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DEL BESTIAME. 

Sotto quefta generale denominazione compren- 
diamo noi tutte le beftie quadrupedi , le quali 
iervono al nutrimento dell’ uomo , e alla cultu- 
ra delle terre. Tali foao i buoi , "le vacche , le 
capre, i becchi, le pecore,! montoni'*, i por- 
ci ec. 

E’ inutile di entrare qui in un minuto detta- 
glio fulla maniera di allevare i beftiami di ogni 
genere , e di curarli nelle loro, malattie , e del- 
ie precauzioni , che efigono per avvezzarli al la- 
voro : quelli oggetti faranno conliderati fepara* 
tamente fotto il nome proprio di ogni anima- 
le ; non fi tratta qui fe non che di alcune ofler- 
vazioni concernenti in generale il loro nutrimen- 
to e mantenimento . 

» 

CAPITOLO PRIMO. 

J)t‘ vegetabili proprj al nutrimmto del bejliante 

SEZIONE PRIMA. 

t 

> ^ , 

De^i alberi e degli arbufii utili pel nu» 
trimento del befiiame * 

I. np» 

1 Ra gli idberi fruttiferi , coltivati ne’ noftri 
giardini , fi contano le foglie di mandorlo , che 
ingrafiano fiogolarraente gli animali pecorini , e 
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quelle Inoltre di tutti i peri , pomf , cerali , co- 
togni , prugni ec. frefche o fecchc . Le fronde di 
quelli alberi nel tempo , -che fi tagliano , prima 
del mefe di Agofto , debbono ammucchiarfi in- 
flcme a fafei , e portarli a dilTeccare all’ ombra 
in un luogo afeiutto . Da quello luogo fi pren- 
dono nell’ inverno per darle a njangiare al be- 
Hiame ; quello nell’ oliate trova da per tutto di 
che alimentarli ; è dunque meglio di confervare 
quelle fronde per quella llagione , in cui il tem- 
po, cattivo gl’ impedifee di ufeire dalle Halle ,, 
il punto prinaipale è quello d’ impedire che non 
vadano a guallarfi . 

2 . Le fronde de’ pini , degli abeti c de’ ginepri 
non pofibiio ammucchiarfi in fafei ; lì dillaccano 
elTe da’ rami nel diUeccarlI . In quello fiato 1’ ani- 
male non può mangiarne . La punta delle mede- 
lime gli punge la bocca e la gola ; ma liccome 

? [uefii alberi confervano verdi per tutto 1’ anno le 
òglie , fi tagliano i rami quando il bifoguo lo efi- 

S e , c fi apprefiano fubitq per cibo al beftiame - 
fon fi dee ricorrere al ginepro fc non che in un 
biTogno urgente ; I’ animale ne n angia , a dire il 
vero , con piacere i giovani germogli nella pri- 
mavera ; ma le foglie fono molto ^ pungenti nell’ 
inverno . Allgra bifbgna tenerle ventiquattro ore 
infufe nell’ acqua per renderle più morbide . L* 
olivo , che fi pota ogni due auni , fomminifira col- 
le fuc foglie un nutrimento fugo lo al beftiame pe- 
corino , in quel tempo , in cui i pafcoli fono poco 
abbondanti s nell’ autunno i pallori coftumano dì 
guidare furtivamente quelli armenti* fotto gli olivi 
per farne mangiar loro i frutti caduti fulla terra . 
Sarebbe, quello, un picciolo male , fc non' fenotef- 
fcro anche i rami, dell’ albero . « ' 

* 3 .'j pioppi ’di qualunque genere fono ^ utili bi- 
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fogna sfrondarli al principio del mefe di Agofto , 
e confervare ,i fafci delle foglie , come fi è detto, 
di fopra . Sotto quefio nome generico di pioppi, 
noi comprendiamo anche quelli dell’ Italia , della 
Carolina, della Virginia , il pioppo comune ec. Tra 
i falci non ve ne è che qualche fpecie , desinata 
alle capre . Le querce nere , le roveri , gli elei , 
danno eccellenti fafci ,• 1’ acero o ficomoro a fo- 
glie grandi e picciole ; 1’ olmo , il tiglio , il car- 
pino ec. fomminilèrano buoni fafci , liccome an- 
cora r alifo , il nefpolo , e il forbo . Le foglie del 
faggio fono buone pe’ beftiami ; il fuo frutto in- 
grafla fpecialmcnte i porci ; ma la fiia eccefliva 
abbondanza pregiudica loro . Non bilogna trafeu- 
rare ogni fpecie di cefpuglio: anche ÌDuoi,'i ca- 
valli ed i muli ne mangiano avidamente . Le pe- 
core non Ifdegnano le foglie ancora verdi dell’ 
alno e del fugherò . Le foglie del frallino hanno 
il loro merito ; è da temerli però che non vi re- 
lli attaccata una qualche mofea cantarella , tratta 
dalla fpecie di manna , che tramanda quell’ albero. 
Lo ftelTo fi dica dell’ olmo . Quefti infetti nuoce- 
rebbero agli arnicnti , a cui quelle foglie fono de- 
llinate ; e cagionerebbero loro infiammazioni ne 
reni e nella vefiica . Le pecore amano fingolar- 
mente le foglie e i fnitti del caftagno d’india; la 
loro amarezza piace loro egualmente che quella 
dell’ oliva . . . — . : 
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SEZIONE SECONDA. 

•i ■ ' 

** €■ 

Velie erbe proprie al nutrimento de' befiiami , 

. ) ■ ' ' 

I./ i ^Ra le piante ortenfi non ve n’è alcuna, fe 
iì eccettuano le cipolle , gli avanzi della quale noti 
fieno utili ad o^ fotta di beftiamé . Per avere 
rape e carette fmì grofie . fi cofiuma di tagliare 
le loro foglie , ^almeno due volte all’ anno; quello 
taglio non dee efier perduto . In alcuni paefi fi 
feminano cocuzze , cetrioli ; meloni , pomi di ter- 
ra , e fervono meravigliofamente pel nutrimento d’ 
inverno.; fe il clima e rigido , quelli frutti li di- 
fendono dalla gelata tenendoli fotto la paglia . E' 
anche più vantaggiofo il dirli mezzo cotti nell* 
acqua con un poco di femola ; i belliami li ama- 
no mokilllmo , e* fpecialmcnte le capre , le quali 
preferifeono codelle preparazioni , ancora tiepide, 
ad ogni altro alimento . Le fronde delle cocuzze, 
e de’ melloni , mezzo cotte , fono di qualche uti- 
lità : ma il pomo di terra merita la preferenza 
Quefto è un’ eccellente e molto nutritivo farina- 
ceo . Chi polTiede un belliame numerofo dee fe- 
minarne campi interi , ed io gli prometto , che 
i fuoi animali pafferanno la cattiva flagione fenza 
diminuire di prezzo / e fenza foffrire . 

Gli avanzi di tutte le fpecie di cavoli non deb- 
bono , fecondo il coftume <^i qualche poco econo- 
mo agricoltore , gettarli fra lo ftabbio , ficcome nè 

{ )ure le feorze de’ melloni dopo averne mangiata 
a polpa . In certi paefi , in cui fi allevano molte 
capre , fi feminano per effe interi campi di cavoli 
ricci . Si fpogliano mecefiivamente i fulli delle lo- 
ro foglie inferiori ; e le foglie della cima offrono 
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air occhio un bella fpettacolo «ella varietà de’ lo- 
ro colori . Tutte le foglie di cavoli , generalmen- 
te parlando , fono più vantaggiol'c per le vacche , 
per le pecore e per le capre , già cotte o con fe- 
mola o fenza di elTa , che fe fi daflero loro cru- 
de : r abbondanza del loro latte ricompenfa am- 
piamente di ogni fatica . Non bifogna trafcurarc la 
cultura de’ cavoli di rapa : fomminifirano quelli 
molte foglie , e fovente una grofla radice , buona 
a marciarli . 

1 . Tra quelle piante, le quali fomminifirano un’ 
abbondanza maggiore di alimento agli uomini ed 
al befiiame , non parlerò a quello propolìto del 
frumento , dell’ orzo , della fegala ec. , che fono 
generi troppo prezioii al mantenimento dell’ uomo 
per facrilìcarfi alle befiie ; ma il grano, d’ India ia 
que’ paefi , in cui non fe ne fa ufo per alimento , 
fortifica i buoi , da del latte alle vacche , ingraf- 
fa gli agnelli , e fa acquiftare ai volatili quel graf- 
fo e quella delicatezza , che li rende fquifiti . I 
pomi di terra cotti danno ai gallinacci una mo- 
ftruofa groflezza , cd una carne fina e molto gu- 
ftofa al làpore . Lo fteflb è in alcune parti per 
altri volatili , i quali nudriti con quefio cibo for- 
pafiano in qualità tutti gli altri . Il miglio c un’ 
altra pianta , chiamata /èrgo , offrono utili nudri- 
raenti al befiiame . Le foglie de’ fufii di quéfi’ ul- 
tima pianta fervono d’ eftate e d’ inverno ai buoi , 
alle pecore ed ai muli . Avrebbero anche un van- 
taggio maggiore , fe riefeifie 1’ efperienza che ab- 
biamo fotto gli occhi . Dopo av'er tagliati dentro 
il mefe di Agofto nella loro maturità i fufii di 
quefta pianta , fono forti dal piede nuovi germo- 
glj . Noi non fappiamo fe daranno una feconda 
raccolta ; ma quando anche ciò non avvenifle , of- 
friranno almeno un molto abbondante foraggio , 
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capace di efleì’ tagliato fui princìpio dell’ invernò. 
La pianta foffrirà efTa impunemente anche i rigo- 
ri della ftagione invernale ? Non lo Tappiamo an- 
cora : renderemo conto di quelle cfperienze quan- 
do parleremo più particolarmente di quella pian- 
ta . Si può anche trar partito dalla gramigna , la 
quale è un’ erba che è necelTario di diftniggere in 
qualunque parte lì trovi . Bifogna raccoglierla , ellir- 
parla quando è ancor tenera , e \porla a difleccare. 
Per ufarne , li pone a macerare per qualche gior- 
no nell’ acqua , e fi dà indi a mangiare ai bellia- 
mi . La parte dolce , che contiene , eccita il loro 
appetito . Non vi è economia cosi picciola , che 
lia trafeurata dal proprietario vigilante : le più pic- 
ciole follecitudini danno mille riforfe , a cui gli 
altri non penfano; e dalla combinazione appunto 
di quelle riforfe rifulta 1’ abbondanza e la buona 
confervazione de’ belliami . 

3. Nella Fiandra , nella Normandia c in molti 
altri paeli fi feminano per ufo degli animali mol- 
te piante leguminofe , ceci , vecce , lenticchie , fave 
ec. L’ anno , in ‘cui le terre non fono dellinate 
al grano , producono legumi . Subito che il fiore 
ha llretto , e fi è formato il granello , fi falciano 
le piante , e le loro radici divengono un buon 
concime per la terra . Le fronde di tutte le fpe- 
cie di legumi , coltivati ne' nollri giardini o nelle 
nollre campagne , meritano di elTer confcrvate per 
la llerile ftagione dell’ inverno . Sarà bene di In- 
foiare perfettamente difleccare fui fililo quelle pian- 
te che fono definiate a dare il feme per 1’ anno 
feguente ; ma le altre efigono , all’ oppofio di ef- 
fer tagliate prima che fi dilfecchino; e quando fra 
loro reftalTe anche qualche gufeio , farà Tempre 
meglio pel belliamc . Anche tutt’ i legumi , che 
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crefcono Ha fè ftefli nelle campagne fono buo- 
niflìmi air effetto di cui parliamo . 

4 , II Cavalier Linneo è forfè il primo , che nel- 
la iua eccellente opera , intitolata Amccnitates Aca~^ 
demic.e , abbia riunita in fuccinto la numerazione 
di tutte le piante utili all’ uomo , agli animali e 
alle arti . Il Signor Buchoi ha fcguita la fteffa trac- 
cia ; c nelle Memorie della focietù economica di Ber- 
na fi trova una raccolta de’ Signori de Goppet c 
SJh filila piante dell’ Elvezia , che polfono fervire 
al nutrimento del bcftiame . Noi faremo conofce- 
re le principali , che da elTi vengono indicate . 

Il formentone nero tiene il primo pollo . In al- 
cuni paefi fi femina dopo la raccolta del frumen- 
to , e fililo lleffo campo ; e circa il principio di 
ottobre fi raccoglie da terra . Le brine intempe- 
fiive lo efterminaiio , Ipecialmente quando il gra- 
nello non è ancora maturo . E’ nccelTario che fia 
fiato feminato nel principio del mcfe di Luglio . 
Si vede da ciò , che quella cultura dipende 'dal 
clima che fi abita . AH’ oppofto ne’ paefi più fred- 
di , li femina dopo le gelate , fpecialmente full’ 
eminenze , ne’ terreni magri . II belliame ama 1’ er- 
ba verde e fecca . Il granello ferve ad ingraffare 
i buoi , i porci , ed oggi forta di volatili : maci- 
nato, e mcfchiato colla biada , è molto fano pe’, 
cavalli , e piace loro affai . ' 

I buoi e le pecore amano le foglie di ortica ; 
le cime poffono anche fervire pe’ gallinacci . 

II polipodio grande aumenta conlìderabilmente 
il latte della vacca . 

La radice ilclla filipendola e della tormentil- 
la è molto ricercata da’ porci . 

II bcftiame , generalmente parlando , ricerca la 
faffifraga grande , e pimpinella , diverfa però dal- 
ia pimpinella de’ giardini . Quefta è fiata util-* 

j men- 


mente conlìgliata iJa alami autori per' formaraer 
prati artificiali. I cavalli, e tutte le beflie da' 
corna amano 1’ erba , ^ particolarmente quando è 
tenera ; c il feme di efla può efler dato loro . 
in vece di biada , fe non hanno molto da 
ticare . 

Tutte le fpecie di piantaggine fono in gene- 
rale buonifllme , e ipecialmente "la piantaggine 
delle alpi . 

Il melampiro rende il burro graffo e giallo . 

Tutte le fpecie di càrdi , ancor teneri, offro- 
Bp un grato alimento alle vacche e agli afini . 

Termineremo quello articolo col citare le fo- 
glie delle viti , utili egualmente verdi che fec- 
chc . ' Ne’ paefi , in cui fa cultura delie viti è 
molto eftefa , li ha gran cura di potare i far- 
ménti inutili , che aliorbifcono dal ceppo della 
vite una parte del fugo , la quale va totalmen- 
te a perderli . Quelle potature li prendono , an- 
cora verdi e tenere , e fi danno a mangiare al 
befliame . Subito che l'uva comincia a cangiar 
di colore , c fpecialmente fulle viti , che hanno 
ceppi forti e vigorofi fi può raccogliere ogni gior- 
no una quantità di foglie fuflìcicnte per un con- 
fiderabile numero di buoi , di vacche e di capre ; 
fa fola attenzione da averli , è quella di coglier- 
le ne’ liti , dove fono troppo folte ; fi rende co- 
si un fervizio anche all’ uva , efponendola mag- 
giormente air ardore de’ raggi del fole : fi conti-, 
aua in quella guifa fino a tanto che non vi fie- 
no più foglie filila vite . Sarebbe una prudente 
economia quella di farne raccogliere una gran 
^provvilla in tempo, in cui fono ancor piene di 
jnmore , di farle feccare , e di confervarle per 1’ 
inverno . Bafia^ cfporre all’ umidità delle brine > o 
di una leggiera pioggia quella quantità che deve 
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^fTer eoRrumata oggi • domani ; la foglia allora 
non fi rompe , e toma a prender vigore . Per 
le capre la mafiima è un. poco diverfa . Dalla* vi- 
te le foglie frefche fono tralportate in gran va- 
li di legno pieni a metà di acqua , Vi s’ infon- 
dono e fé ne fanno coprire le foglie . Cosi fi 
confervano per tutto l’ inverno . I vafi , in cui fo- 
no contenute , non debbono fervire che a queft’ 
'ufo , perchè contraggono un gufto cosi ingrato, 
che fono incapaci di confervare il vino fenza 
communicargli i loro difetti . 

SEZIONE TERZA. 

Qffervaiioni falla maniera di confirvare i vegetabili- 
dejiinati al nutrimento del befiiame , 

I 

V^Uantunque abbiamo indicato fommariamente 
il tempo di sfrondare gli alberi , non dob- 
biamo pafiare fotto filenzio le olfervazioni comu- 
nicateci da un cavaliere del Gevaudan , p fonda- 
te fopra una prattica confermata dall’.efperienza. . 

Dopo la fine del mefe^ di Agofto , epoca del- 
la fementa de’ grani d’ inverno nel Gevaudan , e 
per tutto il tempo che quelle durano , un’ agri- 
coltore che pofliede fraflini , olmi ec. ammucchia 
inficme ogni mattina le foglie di quelli alberi- 
per farne un fafeio di felTanta in ottanta libbre, 
che lì dà a mangiare, verfo la fera ai buoi e al- 
le vacche che lavorano . Per aver la foglia del 
fralTino , taglia vicino al ramo quel picciolo tron- 
co che foftie^e le foglie, e ammalTa quelle in pic- 
cioli fafei fino a tanto che 'ne abbia quella quan- ; 
tità -, di cui fi è parlato . Le foglie dell’ «Imo fi 
raccolgono le une dopo, l’^altre, come quelle deb, 
moro gelfo , a lì gettano a mano a mano in un 
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facco fòirpe:ft> per qaefto effetto all’ .albero'. “PSf" 
ave:^ quello più follecitamerite / bifogna prenderò 
in mano 1’ eftremità efleriore del ramo , e fcorrer 
lungo il medefimo verfo il fufto ; in quella -gui- 
la con una' fola operazione 1’ albero fi trova Ipo» 
gliato delle fue fronde . • ' ^ 

La foglia del frafiino è preferibile a quella deU - 
olmo , come propria a foftenere la fòrza de’buoi^ 
che faticano molto dùrante la fementa . Quando; 
ceffano di lavorare , fi copducono 'ai pafcoli , e 
quindi verfo la fera nelle ftalle, dove trovano del- 
le ioglie , fe^iÌ,j:ufi:ode ha avuto tempo di prov- 
vederi'ene-,- 'altrimenti qjafiano la nòtte con ciò che 
hanno mangiato oe’ pafcoli : la mattina , prima di 
ricondurli al lavoro, fi ‘dà loro un fafeio di fieno 
o di foglia fe la foglia è coperta di farina,^ e il tempo 
non è fereno , s’ immerge la foglia nell’ acqua per 
difilparne appunto la brina . Il Signor Buffon fa que-, 
Ifa, oÌTervazìòne . '',v Nell’ éftate , fe ' manca il^ fie* 
nò , lo'’ che accade fovente in alcuni paefi , fi 
,;^arà af buoi' uu alimento di foglie di frafiino , 
d’ olmo , di quercia*, tagliate di frefeo, ma in 
,,*'una quantità difereta ; recceffo di quefto ali- 
„■ mento, che eflt amano moltifilmo, cagiona loro 
talvolta r indifpofizione di orinar fangue. ,, Noit 
non rivochiamÓ in dubbio 1' affertiva defi Signor,* 
Buffon , ma non abbiamo olTervato quanto egli at- .. 
tefta . La differenza del clima ne potrebbe efler' 
la caufa . i'-' '■•'•'‘•'v ■■**** 

Quantunque gli alberi fieno cosi fogliati del- j 
le loro foglie nell’ autunno, ciò però non pregiu- 
dica loro nella, primavera , perchè 1’ autunno « una 
ilagione , in cui il fugo dèlia piànta ® ^ 

^La forza degli alberi decide del pruno’ taglio 

OTelli iGtuati’alle fponde di un fiume, o in 

. » . i il: i . ■; , Ino.' 
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firo mmdaA,^flendo’ I più follecki a gettare , li 
sfrondano ì primi,; tali fono l’alno , il pioppo éc. 
JS -fafci delle fronde" d’ alno debbono ■ elTer fubito 
chiult t fe la pioggia li bagna ^«la foglia lì an-> 
nerifce , e lì rende inutile pel beftiame . La be- 
lala , r acero , il lìcomorò il tiglio , 1’ olmo , il 
frallìno il carpine c la quercia fomminiftrano a 
mano a mano fucceflìvamente le foglie . Quella 
del faggio lì "raccoglie nel momento , in cui co- 
mincia a divenir gialla ^ ' 

■ I falci e l'alno lì sfrondaho al ballo del tron- 
co ; il piòppo , lungo il fuo furto , confervando 
le cime In- quanto agli altri alberi , lì trattano 
fecondo il folito colla ^ differenza , che lìJafcia 
intorno alle loro .cime qualche ertremità di gio- 
vani foglie : la quercia lì taglia fenza lafciarvi al- 
cun ramo . ’ ■ )' ^ 

Lo ftato del gettito de’ giovani alberi decide del 
primo loro tagho ; ma fubito che vi lì fono fot- 
topofti una volta , convien lafciare quattro anni 
d’ intervallo per gli alberi limati alle foonde de’ 
fiumi , e cinque anni per gli altri . Gli alberi 
vecchi poffbno diramarli come gli altri . Se ne 
è fatta r efperienza fopra alcuni olmi e cartagai 
d’ India molto grollì , e tutti hanno gettato con 
vigore , quantunque / il loro tronco foffe rimarto 
ienza alcun gettito erterno . Il folo inconveniente 
da temerli è quello delle fpaccatnre nel lìto del 
taglio .. E’ facile però di prevenirlo , ricoprendo 
la piaga con terra graffa mefcolata di lunga pa- 
gha;r:o coir unguento chiamato dì S. Felice . 

< Le bertie da lana mangiano la maitina il Ge- 
BO paro< o mefchiato colla paglia ; al mezzo gior- 
no , C' ne’ giorni in cui non efcono , lì dan .lo- 
ro le , e la . fera il fieno . Per avvezzare 

gli agnelli alle foglie , s’ incomincia dal dare lo- 
^grkoLParJLTomJI. B ro. 
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ro quelle degli alberi contici ai fiumi /fuòcefli- 
vamente poi a poco a poco fe ne danno loro 
tutte le altre foecic , e n termina con quelle di 
quercia , che fejnhra convengano loro più di ogni 
altra . 

Que’ proprietarj , i quali abbondano di forag* 
gì , riguarderanno • i dettagli , in cui noi fiamo 
entrati , come oggetti minuti e di poco pregio : 
ma ficcome per difgrazia il loro numero è mol- 
to picciolo in paragone de’ proprietarj meno co- 
modi , fperiamo che.' quelli ultimi non Ij riguar- 
deranno con un eguale indllFcrenza . Noi li ab- 
biamo podi fulla Urada y appartiene ad edi di 
approfittarli di tutte le picciole economie che noi 
abbiamo accennate . 

C A P I T O L O II. 

Ometti generali fui mantenimento domefiico 
del befiiamt . 


S . . . ‘ 

lamo debitori in quello propolìto al llgncr 
Ijchiffèli di Berna, di un numero di oflervazio- 
ni giudiziofe egualmente che importanti , le qua- 
li hanno incominciato a produrre una rivoluzio- 
ne in quefto genere nell’ Elvezia ^ dove lì alleva 
una ptodigiofa quantità di beftiami. PolTa Tefem.* 
pio eh’ egli ha dato , eccitare l’ imitazione delle 
altre nazioni . Ecco come egli lì /piega . 

La queftione lì riduce a lapere Ce il manteni- 
mento domeftico del belliame è più vantaggiolb 
di quello che lìa il mandarlo a pafeere , tanto ~ 
relativamente al profitto diretto che deve dare • 
quanto relativamente al concime che proccura . 

SE- 
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'SEZIONE PRIMA., 

De’ vantaggi del mantenimento domejlico , 

< 

Suppofto che* il vantaggio » che deriva dalla 
moltiplicazione de’ concimi con quello nieto.do fof- 
fe bilanciato dalla diminuzione del profitto rea- 
le , ne feguirebbe ^ che quello metodo farebbe inu- 
tile o dannofo ; ma ficcome la moltiplicazione che 
proccura è dell’ ultima evidenza , così bifogna 
incominciare a trattare la prima parte della que-* 
ftione , la cui certezza è meno probabile . \ 

Prima di tutto conviene efaminare i vantaggi 
e i difavvantaggi in quanto al profitto diretto 
del metodo di nudrire il belliame nella llalla 
Stabilito una volta quello punto , il profitto me- 
diatd o fecqndario , che deriva dalla moltiplica- 
zione de’ concimi , farà determinato con mag- 
gior precilione . 

Il profitto immediato e diretto , che danno lè 
bellie da corna , conlille , i. nella loro molti- 
plicazione , z. nella loro vendita quando fono 
grafie , 3. nel loro latte , 4. nel loro lavoro . 

' Tutti quelli vantaggi' dipendono afiblutamente 
dalla falute perfetta del belliame , e quella fa- 
llite dipende a vicenda principalmente,!, danni 
nutrimento fcelto fufficiente e regolato ; z. dal- 
la cura dell’ animale ; 3. dal ripofo che gli li 
accorda j 4. dalla falubrità delle acque ; 5. dalla 
temperie del clima , a cui è efpOllo . 

Il maggior numero di pafcoli "appartiene alle 
comunità de’ paeli . Appena la terra apre il fuo 
feno ai primi raggi della primavera , appena li 
veggono le prime foglie delle piante le più ce- 
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Ieri a vegetare , ecco in moto tutta la comunità. 
Quali tutti gli abitanti per una infenfata cupidi- 
gia hanno il cattivò abito di tenere nella ftalla 
una quantità di beftie maggiore di quella che vi 
può fvernare , e non conliderano che quattro bc- 
iiie , di qualunque fpecie pollano elTere , ben 
nudrite , e mantenute convenientemente , danna 
maggior utile che fei mal nudrite . Vengono dun- 
que a mancare di foraggi . Codcfte povere beftie 
affamate trovano pafcoli quali nudi , dove in ve- 
ce di un fuffìciente pafcolo fono ridotte a divo- 
rare ciò che pollo no ftrappare dalle licpi , e a 
caricare il loro ftomaco di un cibo indigefto : 
le gelate le pioggie , i venti freddi che le pe- 
netrano , gettano ne’ loro corpi i femi delle ma- 
lattie , che. gli ardori dell’ citate fviluppano in 
una maniera funefta . L’ eftate medelìma per al- 
tri rifleflì non è meno dannofa per le beftie 
che pàfcolano; fono elfe alTalite dalle mofchc , 
da’ tafani e da altri infetti : opprelTe fovente 

dalle fatiche , divorate dalla fete , vanno ad av- 
velenarfi in un pantano di acqua putrida , ver- 
diccia e puzzolente . 

L’ autunno non è fenza i fuoi inconvenienti ; 
e in quella ftagione ordinariamente umida , il 
bue e la vacca calpeftano il terreno , la pianta 
e la radice , e indurano il fuolo a feguo che 
nell’ anno feguente 1’ erba vi è rara . Se all’ op— 
pofto li fa a meno di far pafcolare i prati ia 
autunno , le piante vi s’ imputridifeono , e for- 
mano quello ftrato di terra vegetabile che è 1’ 
anima della vegetazione . Le foglie , le quali 
non fono ancom imputridite , difendono la gio- 
vane erba quando incomincia a fpuntare ; le fue 
punte , ancora delicate e fcnlibili , fono per dir 
cosi ricoperte da un manto , che le pone al li- 
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curo dai venti freddi della primavera . Provare» 
mo altrove^ , che i buoi e le vacche le pili 
magre della maggior parte de’ paefi , fono quel- 
le che fì alimentano ne’ pafcoli delle comunità 
e moftreremo qual partito dovrebbe trarfi da 
quei terreni . * 

Si comprende, facilmente , che qui non fi trat- 
ta de’ buoi allevati per venderli , o nudriti p€* 
macelli ; quefti animali hanno la fortuna di pa- 
feere erbe fine" c delicate per fervir meglio all* 
interefle del loro padrone . 

Se fi vuol mòltiplicare il beftiame, ed evita- 
re fpecialmente che le Ipccie non imbaftardifea- 
no , è impofiibile che ne’ pafcoli comunali noli li 
trovino beftie giovani e vecchie ‘di razze diverfe, 
e poco bene .aflbrtite ; quefte è il folito . Avvie- 
ne fovente , che qualche giovenca a quindici meli 
ed anche prima fi trovi gravida , e ficcome allo» 
ra quefte beftie fono giunte appena alla metà del- 
la loro ftatura , cosi vengono jprefto indebolite 
le forze che hanno in quella em ; la madre re* 
fta picciola a magra , e dà latte a proporzione ; 
il vitello verrà come la madre, e non farà mai 
altro che una cattiva beftia e di una razza cat- 
tiva . Ecco una delle principali cagioni del de- 
terioramento de’beftiami e delle loro razze in 
Francia e altrove. , 

Se all’ oppofto le giovenche non fono montate 
che all’ età di due anni e mezzo , fe fi dà loro 
un conveniente nutrimento , e in una proporzio- 
ne fufiiciente , vi è certezza di avere una beftia 
di bella razza , e di andare perfezionando la fpe* 
eie . Quante volte non fi fono anche vedute ' le 
Vacche perdere ne’ pafcoli i loro vitelli , o bat- 
tendoli , o'faltnndo, o in altra maniera ? 

' Si vuol’ egli avere beftie gralTe ? nulla con» 
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tribuìrce tanto efficacemente e tanto prontamente 
a metterle in qucfto ftato , quanto il dar loro il 
nutrimento frequentemente a picciole porzioni , e 
fpecialmcnte con efattezza e ad ore regolari : cu- 
rate in quella guifa , s' ingraflano vilibilmcnte ; 

10 che non avviene ne’ palcoli , anche nell’ au- 
tunno , ftaglone , che ordinariamente fi fceglie 
per ingralfare il beftiame . Nell’ diate la cofa è 
imponibile . Quella è anche la ragione , per cui le 
vacche , tenute a pafcolare , quantunque aveflero 
r erba fino alle ginocchia , non daranno mai tan- 
to latte , quanto ne hanno in una llalla , in cui 
fieno attentamente nudrite . 

Ciò che abbiamo detto non è già un fillema di 
una fervida imaginazione ; è fondato fopra fatti ed 
efperienze lunghe e collanti del Signor TfchifffU . 

11 filo metodo è fiato trovato tanto utile , che 
è fiato adottato dai più ricchi proprietarj dello 
fiato di Berna . E’ fiato anche pollo in prattica 
con eguale felice fucceflb da un particolare de* 
contorni di Lio«e , il quale avea fatto venire dall* 
Elvezia un, conliderabile numero di vacche ; man- 
tenute in quella guifa gli hanno fomminifirato ef- 
fe il doppio del latte , e i loro vitelli fono fiati 
molto iuperiori di pregio a quelli degli altri pof- 
fidenti . 

SEZIONE SECONDA. 

Qbie\ioni contro il mantenimento domejlico , t rifpCh 
fta a quefie obiezioni . 

\^/Uando il Signor Tfchiffeli introdulTe quefto 

metodo , fe gli propofero un gran numero 
di obiezioni : egli ie.le dovea afpettare . Tutte le 

voi- 


Volte che un’ uomo fi allontana dal folito fifteina, 
anche fondato fopra i pili chiari principi » igno- 
ranza e la mala fede fanno fentire le loro voci; 
e gli effetti ftefli i più palpabili non fono Tem- 
pre capaci di foffocarle . Per non ripeterle di nuo- 
vo , efaminiamole , facendo parlare il Signor Tfchif- 
feli I. La falute del beftiaine efige , che pofla pa- 
fcolare liberamente , perche la libertà è lo flato 
naturale delle beftie . 

Si conviene fenza difficoltà , che le befiie da 
corna , interamente libere , goderebbero della più 
profpera falute ne’ climi dolci e temperati ; ma 
quello non è il cafo il più ordinario . Non fi 
trova da per tutto il clima del Meffico e di una 
gran parte dell’ America ; forfè anche , fe il vi- 
tello foffe nato ne’ campi , e non li avefle mai ab- 
bandonati , potrebbe crederli con maggiore pro- 
babilità , che farebbe meglio : ma fia a motivo 
della loro educazione , fia a motivo del clima , 
il rigore degl’ inverni obbliga a cuftodire le beftie 
nella ftalla fino a tanto che dura la cattiva fta- 
gione : effe vi fi intenerifcono , divengono più de- 
licate , e con ciò fono anche meno in iftato di 
refiftere all’ intemperie dell’ aria . Qui , come in 
tutti gli altri cali dell’ economia rurale , 1’ efpericn- 
za è la più ficura ed anche T unica guida . Si of- 
fervi dove nafcono 1’ epidemie , fe ne’ pafcoli , o 
nelle ftalle , e in quale de’ due luoghi fanno ftra- 
ge maggiore . Tutti gli uomini iftruiti nella medi- 
cina veterinaria diranno , fui fondamento dell’ 
efperienza , dhe le malattie contagiofe debbono 
quali Tempre la loro origine e la loro durata alle 
cattive qualità de’ pafcoli e delle acque ; e che la 
qualità dell’ atmoftera vi ha ben poca parte . Ag- 
giungeranno ancora , che fi propagano pel mezzo 
della coniunicazione delle beftie le une colle ai- 
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tre , o pel mezzo della comunicazione de’ paftoii 
manefcalchi ec. Se nè ha la prova la più convincen- 
te nella crudele malattia del 1775 ,*Ì776 e 177 , thè 
uccile tutti i beiliami delle provincie occidentali , 
e meridionali di Francia , e che fi arreftò forman- 
do un cordone di truppa . Non (ì è egli veduto 
nel 1771. un folo bue portare e fpargere dall’Un- 
gheria il feme del male nelle campagne di Vene- 
zia , di Milano , di Ferrara, di Napoli , di Fi- 
renza , di Roma ? E’ lo fteflb di tutto le altre ma- 
lattie degli animali : e que’ proprietarj , i quali han 
tenuti i loro beftiami chiufi nelle Italie , e che 
hanno impedito che non fodero vifitati da’ medici 
o manefcalchi ambulanti , li hanno prefervati dal 
contagio . 

2. Si oppone che il- mantenimento domeftico del 
heftiame alforbifca tutto 1 ’ utile . Quefta obiezione 
è femplicemente fallace . Noi conveniamo , che 
farà neceffario falciare i fieni , carreggiarli cc. ; ma 
fe r animale ne confuma una minore quantità nel- 
la Italia , fe Ila meglio , fe le vacche rendono pili 
latte , che fi potrà egli rifpondere ? Quello fi pro- 
verà più fotto . Il grande utile di quello metodo 
deriva dalla moltiplicità de’ concimi , che fi otten- 
gono . Un re domandava ad uno de’ fuoi genera- 
li , quale erano i punti principali per mantenere 
un’ armata in campagna e in buono fiato : gli fu 
xifpofio ; Jìre , denaro : e che altro ? denaro e de- 
naro . Se fi domandalTe quale è la più ficura ma- 
niera di aver raccolte abijondanti , noi rilpondere- 
mo , i concimi : e che altro ? i concirrii , i concimi . 

3. La terza obiezione era quefta . Che fare de’ 
pafcoli ? qual partito fe ne potrà ritrarre ? dove 
prendere quella quantità di foraggi , che conlù- 
meranno le befiie tenute tutto l’anno nella Italia? 

Gli economi Svizzeri giudicano , che general- 

men-* 


^mente parlando', una vacca da latte , di una me- 
diocre ftatura , confumi nella ftagione del pafcolo 
il foraggio di cento quarantaquattro mila piedi ri- 
quadrati di terreno , e bifogna ancora che il ter- 
reno lìa buono fe può elTer fufficiente ad alimen- 
tare la vacca dai dieci di Maggio fino alla metà 
di Ottobre . Prendendo quella Itima per bafe del 
calcolo , e fupponendo confeguentemente , che un’ 
uomo vòglia mantenere fui fuo terreno venti capi 
di beftiame groffo , durante 1’ inverno e durante i’ 
eftate , quelle venti bellie avranno dunque bifo- 
gno pel loro mantenimento di un’ ellenlione di 
due milioni , ottocento ottanta mila piedi riquadra- 
ti , che bifognerà anche dividere in varj dillretti , 
affinché fieno pafcolati alternativamente , e 1’ erba 
abbia il tempo di rinafeere in quelli , che faranno 
, lafciati dal befliame . Se 1’ animale pafcola indiftin- 
tamentc per tutto, guallerà una quantità maggior* 
di erba di quella che ne confumerà ! Ecco già 
dunque una prima fpefa per quelli recinti da far- 
li : fe li vogliono fppprimere , converrà follituir 
loro un falario per un paftore , che cuftodifea gli 
animali . 

Supponiamo , che quefto pafcolo lia troppo lon- 
tano dalle ftalle perchè il fieno potelTe elTer fai- 
ciato due volte al giorno , ed elTer trafportato 
comodamente alle medelime pel nudrimento di ven- 
ti capi di beftie : non li potrebbe egli coftruire 
nel mez70 di codefto pafcolo una ftalla di qua- 
ranta piedi di lunghezza e di venti di larghezza , 
la quale folTe anche formata , fe bifogna , di vin- 
chi e di rami , e coperta di paglia ? il beftiame 
vi rimarrebbe baftantemente difefo per tre ftagio- 
ni , egualmente che lo farebbe in im’ edifizio pili 
folido , e potrebbe elTer condotto la mattina e la 
fera ad abbeverarli nel fito U più viciuo . Tutù 
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coloro , che fanno quanta erba è calpeftata da’ 
piedi delle beftie , e quanta ne è guaftata dal lo- 
ro alito , mentre pafcolano , vedranno fubito , che 
qwefte venti beftie non avranno bifogno dell’ erba 
degli enunciati due milioni e ottocento mila piedi 
di terreno riquadrati per eflere alimentate nella 
loro capanna , e che li potrà far nafcer fieno an- 
che fopra una parte confiderabile di elTcf , fuppo- 
nendo ancora che non fi fia penfato a farvi il mi- 
nimo miglioramento . Quefto folo vantaggio com- 
penferà con ufura , ciò che cofterebbcro due pa- 
llori per guardia del beftiame nell’ eftate . 

Quefto mantenimento ad erba nell’ eftate é un 
oggetto di tanta importanza per un proprietario di 
fceftlame numerofo , come per un fcmplice conta- 
dino , che merita di elTere più ampiamente difcuf- 
£o . Quefto metodo non è ben conofciuto e prat- 
icato colle attenzioni mafiarie fe non che in po- 
chi fili ; e tutti quei che lo feguono , convengono, 
che li può mantenere ottanta beftie con quell’ er- 
ba di un terreno magro , che in un fondo fertile 
fcafterebbe appena al mantenimento di tre . Affin- 
chè non refti alcun dubbio fu quefto articolo , cioè 
a dire , fulla preferenza che merita il metodo di 
mantenere le beftie ad erba nella ftalla , bifogna 
confiderare quale è la differenza in quanto al pefo 
tra il foraggio verde e ’l fecco , e quanto bifogna dell* 
«no e deli’ altro pel mantenimento di una beftia . 

In primo luogo è da avvertirli, che cento lib- 
bre di trifoglio verde, falciato nel tempo, in cui 
comincia a fiorire, feccandoli fi riduce a venti . 
Quefta pianta è una delle più fucculente , e per 
confegucnza perde molto di pefo nel difieccarli . 

In fecondo -luogo è cofa già provata , che una 
vacca da latte , nudrita nella ftalla , mangia ogni 
giorno di prin;avera , di eftate e di autunno , 1’ 
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uno per 1’ altro , cento cinquanta’ libbre di trifo- 
glio verde*. >- 

In terzo luogo, fi fa che nell’ hiVemo' venti- 
cinque libbre al giorno di trifoglio fecco bafte- 
ranno a codefta medcfima vacca . T, 

Secondo qucfto calcolo dunque fembra che bi- 
fogni cinque Volte più di foraggio, verde , che del 
fecco ; ma fi dee avvertire , che una beftia ha 
bifogno almeno di un quinto di nutrimento di più 
nelle lunghe giornate eftive , che nell’ inverno , a 
motivo Ccuramente di una più forte trafpirazione . 
Per confeguenza , codefta perdita apparente nel 
confumo del foraggio verde non folamente è t:om- 
penfata , ma anche ha ilbeneficio di un trentefimo . 

A tutti quelli vantaggi fi deve aggiungere , che 
facendo confumare nella ftalla un foraggio verde , 
non fi corre alcun pericolo di avere per 1’ iqvemo 
un fieno infipido o guallato , giacché fi è ‘avuto ') 
il tempo e la comodità di -falciarlo e di racco- 
glierlo nelle giornate le più favorevoli': che lo 
fiabbio'tdi ellate ha 'maggior forza di quello d’ 
inverno : che può eflere impiegato nell’ autunno , 
e che è efentè da quella moltitudine di femi di 
^cattive erbe , che pullalano ne’ campi coperti de’ 
concimi ordinar] . Finalmente è ben dimoilrato , 
che r erba frefca ha maggiori proprietà del fie- 
no fecco . Il forte odore, che fi efala dal fieno 
nel falciarli , prova quanti principi fi fvaporano 
coir acqua di vegeta 2 Ìone durante il dilTeccamen- 
to de] foraggio’ . Da quello metodo rifulta , che 
le beftie deflinate al macello s’ ingralTano ' 
prello ; cte le" vacche d^nno molto più latte, e 
che le Rovani beftie allevate -Cosi profperanó 
fenfibilmenté più che aHevate ' diverfamente . Una 
fola cofa , che bilògna olTervàre , fi è. che fi me- 
fcoli nel foraggili darli alle beftie da ia^'oroì, 
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un terzo di fieno o di paglia , a motivo della 
qualità rilaflante dell’ erba frefca . 

Da ciò che è flato detto fi dee concludere , 
che un proprietario , il quale intenda bene i fuoi 
interefli , conferverà foltanto quella quantità di fo- 
raggio fecco , che gli farà neceflaria per ali- 
mentare abbondantemente il fuo bcfliame nell’ in- 
verno , e nelle piogge di eflate , e farà mangia- 
re in erba il rimanente dalle fue beflie. 

SEZIONE TERZA. 

* Della cura del befiiame nelle Jtalle , 

T l A parola precojo comprende in generale tutto 
ciò , 'che è necelTario alle flalle , relativamente al- 
la polizia y alla grandezza , alla falubrità dell’ 
aria ec. ne parleremo a lungo nel progrclTo di 
queflo tomo . 

Diremo qui foltanto , che fi dee dare quattro 
piedi ad ogni animale di fpecie grofla , e tre pie- 
di e mezzo ad ogni bue e vacca di una fpecie più 
picciola , affinchè pollano flenderfi e coricarfi co- 
modamente . 

I. Non fi dee rifparmiare la paglia frefca per 
lettiera ; fi fcopcrà la flalla , almeno due volte per 
ogni fcttimana , e ogni due giorni nella grande 
«fiate . Quanto meno la flalla è umida , quanto 
meno manca di ventilazione , tanto vi fla meglio 
il befiiame . Nell’ eflate però è necefiario di dare 
alle flalle un fufficicHte paflaggio di aria , ma dì 
diminuire la luce , affinchè le mofche non tormiOn- 
tino gli animali . Il vercr mezzo di difcacciarle fi 
è quello di chiudere efattamente tutte le porte e 
tutte le fìniftre per qualche minuto, e di aprir poi 
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ima porta o una fìne/lra verfo quel ffto donde en- 
tra maggior luce : le raofclie fi affretteranno a fug- 
girfene . Quefto è il cafo di aprire anche a me- 
tà dopo quella prima diligenza le porte e le fine- 
ftrt per dare adito alla ventilazione e di fcemare 
cpnfiderabilmente il chiarore del giorno . Finché 
la ftalla farà molto meno illuminata delle parti vi- 
cine j le mofche non vi torneranno ad entrare ; 
codefti infetti fono il tormento degli animali . * 

Il frequente cambiamento di lettiera renderà cer- 
tamente lò ftabbio meno graffo ,• ma fi ridurrà più 
facilmente in terriccio pel mezzo di una più il- 
lecita fermentazione, e la quantità farà un ben 
fuffìcicnte compenfo alla qualità , che fi anderà a 
perdere ; quefto pure è un problema ncn anco- 
ra rifoluto . 

z. Si condurrà il beftiame ad abbeverarli la mat- 
tina di buon’ ora , e la fera al tardi , ma Tempre 
dopo averlo fatto ben mangiare . 

3. Si darà a mangiare alle hcftie la mattina , 
al mezzo giorno , e alla fera ; ricordandoli , che 
la mattina e la fera la loro razione dee effer di- 
vifa in quattro o cinque porzioni , e che fi dee 
lafciar paffare un quarto d’ ora dopo che hanno 
mangiata una porzione , prima di dar loro I’ altra . 
Non vi è tempo meglio impiegato che quefto , 
relativamente al beftiamii . Al mezzo giorno non. 
fi darà che una mezza razione , la quale fi po- 
trà , fenza pregiudizio dell’ animale , dividere in. 
due fole porzioni . 

4- Non li falcerà mai 1’ erba quando é trop- 
po tenera , ma foltanto quando le piante , le più 
celeri a nafeere , incominciano a perdere i loro 
fiori . In quanto ai prati artificiali , fi può in- 
cominciare a falciarli quando comparifeono i 
fiottoni de’ loro fiori , Quefta precauzione , unita 
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alle dtie^^recèdcnti attenzìoQÌ. , preferva ìl '>bc ^5 
ftiame da quelle enfiagioni cosi comuni , quanta#": 
s' incomincia a nudrirlo ad' erba , e dalla -diarreafr., 
alquanto meno , pericolofa . Per quefta medefim^’ 
j-agione farà opportuno di, mefcolar 1’ erba col fiie-'V 
no'* quando s’ incofnincia a nutrirlo colla prima 
per avvezzarló *a poco a poco all* erba ferne t 
plice. ^ 

*5, Per quefta medefima ragione non fi dee ale 
beftiame l’erba tàgliata quando piove, e quan- 
do è troppo umida . II beftiame in quefta cir- t* 
coftanza fi dee' contentare del foraggio feccp . ’ 
Quanto più 1’ erba è graffa e fucculenta , tanto t 
■pid è neceffaria 1’ oflervanza di quefta regola ;ia J 
"caifo però di bifogno , e fpecialmente quando iH 
fieifo non fi trova buono per le vacche da lat- 1 
te , ,U fignor, Tfchiffali ha fatto dare più d’ una 
vòm in tempo di pioggia alcune di quelle pian-*} 
te frefche , le quali per la dilpofizione de’ loro» 
fiori ‘ e de’ loro femi fi avvicinano maggiormente 
atta biada, perchè quefie s’ imbevono meno che 
le ' altre' 'di acqua . Dava egli quefta erba total- 
jflisnte umida alle beftie , nè loro ne è foprav- 
veniito alcun male . Si può anche ftendcre in 
qualche luogo ben ventilato , e toglierne 1’ umidi-- 
tì& ' jfiiperflua- con panni , che vi fi premono fo-' 

.* Z ’ .t 

"' 6. Se è caduta una finite brina , bifogna afpet4^ 
tare , che il vento ed il fole 1’ abbiano un poco 
dilTeccata , prima di tagliar 1’ erba . La fera , una 
ò due ore p^Hp della caduta del fole , è il tem- 
pto il ,piu pròprio per quefta operazione , che non 
- dee mai k|traprenderfi nel forte del caldo . Le pianr* 
te fonó^' àHorà appaffite , e piacciono meno al be- 
fiiatnè v$i falcia la mattina pel mezzo giorno ^ 
li.ma,' e la fera per la mattina feguente.»v4 
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1 


7. Alla falce dee Succedere immediatamente il 
raftrello . Si carica fubito 1’ erba fui carro , e (ì 
fpande come li può . Quando l’erba è. graffa e 
ammucchiata inliemc , li rifcalda^in poche ore e 
incomincia a fermentare ; dimodoché diviene di- ^ 
gullofa al beftiame e nociva anche alla lua falu- 
te . L’ operazione che abbiamo delcritta , vien 
riguardata còme un operazione talmente neceffa- 
ria , che le domeniche e le felle non ne fono 
efdule , anche in que’ luoghi ove i vefeovi fono 
più rigidi per l’ offervanza di effe . 

8 Se malgrado 1’ avere offervate tutte le rego- 
le indicate di fopra , accadeffe che una beftia 
andaffe a patire di enfiagione , accidente , a cui 
fpeffo fopravviene una morte improvvifa, qualora 
non vi di dia Ibllecitamente rimedio , ecco un me- 
todo , pubblicato altre volte dalla focietà di agri- ‘ 
coltura di Tours . „ Fate ingojare alla beftia am- 
„ malata tre o quattro libre di latte , munto di 
„ recente da una vacca fana ; traetela poi lùori 
,, della ^ ftalla , e fatele fare un poco di cammi- 
„ no ; indi per maggiore licurezza lafciatela otto 
„ o nove ore fenza mangiare , nè le date che fic- 
fy no lecco , una o due volte : non avrete più 
„ ijulla a temere . „ • 

Ecco altri due mezzi y che Ibno coftantemente 
riufeiti bene ad altre perfone . Nel momento , in 
tui vi accorgete dell’ enfiagione , bifogna far cor- 
rere r animale per un quarto d’ ora , lafciarlq 
indi ripolare un poco , e poi cominciar di nuovo 
®. correre lino a tanto che la enfiagione fia 
diminuita . Quello mezzo opera meno follecita- 
niente che quello che fegue , 

Fate fclogliere un oncia di fai nitro deputa-, 
to in quella picciola quantità di acqua , che è 
necellgria per difcioglierlo • In quello ftato uni- 
te 
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te queft’ acqua ad un bicchiere di buona acqua* 
vite , e fate ingojare il tutto dall’ animale . Que- ' 
fta coinpplìzione fembra capricciofa , ma non è' 
perciò meno licura . Noi parliamo in virtù di. 
iM gran ^numero di elperienze fatte fopra buoi, 
e fopra vacche , che aveano mangiato moltiflìmoi 
trifoglio in prati aitifiziall. 

Finché efifteranno pafcoli comunali , il man-r 
lenimento domeftico del beftiame è imponìbile per 
tutta la moltitudine de’ poflidenti : ma dividete Go- 
derti comunali , ed ogni contadino avendone la 
fua porzione farà ficuro di avere un buon be- 
lèiame in buono rtato . Di codeili pafcoli comu- 
nali parleremo più a lungo altrove . 

SEZIONE QUARTA. 

, * '* 

Pella bontà e della inoltiplicltà de‘ comuni prodotti 
. dal mantenimento domeftico del beftiame. 

^Nj”runo dubita che fi avrà una maggiore quan- 
tità di rtabbio , quando fi uferà la- diligenza di 
unirlo infieme per un anno intero , piuttorto che | 
lafciarlo difpcrfo fu’ pafcoli. Bifogna dunque prcn- I 
derc la queftione in un altro fenfo , e ridtirla a 1 
fapere , fe per render fertile la terra , lo ftab- 
biò che il bertiame fparge quà e là non faccia 
un eguale effetto che lo ftabio diligentemente rac- 
colto e ammucchiato infieme . 

Il metodo rtabilito in Inghilterra , e introdot- 
to attualmente in diverti luoghi , di far pafeere le 
pecore per render fertili i campi , potrebbe ca- 
gionare qualche dubbio fu quella quertione : ma I 
Ja gran differenza che efifte , fi è che il groflb 
bertiame non può eiTer tenuto chiufo c*mc un I 
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àrmento dì pecore 7 c per e<Jnfefguenza ogni 
porzione di terreno non è e^almente ftabbiata . 

L’ efperienza giornaliera prova •, che 1’ orina , 
c gli efcrementi del beftiame , quali fortono dal 
corpo deir animale non fanno un buon conci- 
me , ma abbrucciano le piante , fu cui cadono ; 
e tutto il mondo fa., che 1’ ofcremento per efera,- 
pio deir oca è la pefte de^ prati . 

Ogni efcremento in quefto ftato non è ntt 
buono ftabbio : non lo abbiamo già ampiantente 
dimoftrato nel parlare de’ concimi . Bifogna^ che 
fubifca una nuova fermentazione , e cangi , per 
cosi dire , di natura , o almeno che faccia della 
malfa de’ fuoi principi una nuova combinazione ^ 
una nuova compolizione . L’ analifi chimica dimo- 
ftra la diverlità delle produzioni degli efcr, emen* 
ti frcfchi , 0 degli efcrementi fermentati , . 

I pafcoli trafcorli dal befl;iame , e per confe- 
guenza caricati del loro fieno producono in abr 
bondanza quella fpecic d’ infetto , chiamata Sca- 
rafug^io . Divora quello gli efcrementi animali 
al fegno di non lafciarne fovente alcun veftigio, 
Quefto è dunque un concime totalmente perdu- 
to ; e quella olfervazione è elfenziale a farfi. . La 
!più importante poi delle olfervazioni è ficurar 
mente quella della perdita . certa de’ princim di 
codefti efcrementi , divorati e dilfeccatì dal fole , 
fvaporano , e non lafciano quali più che una 
particella di rcfiduo , che diviene preda del ven- 
to e della pioggia , che lo trafportano altrove: 
queftò concime finalmente , che farebbe divenu- 
to preziofo , è ridotto al niente , e diviene qua- 
li nullo , • 

Confultiamp anche 1’ efperien.za , femp.re pi^ 
perfualiva del raziocinio . Do.ve ii rileva egli me- 
glio r effetto fenfibilc degli efcreiqcnti , ohe le 
jigricol.Par.llTomJI* C 


feeftie hanno lafciato cadere , fc non in que* 
luoghi , ne’ quali 1’ anno precedente li fono riu- 
nite la mattina e la fera le vacche per mun- 
gerle ? Supponiamo che li nudrifeano Scila ftal- 
la venti capi di beftiame grolTo ; quelle venti be- 
llie , ne’ cinque mefi di citate in cui ordinariamen- 
te il beftiame è al pafcolo , fe fono nudrite di 
buona erba verde , e fe non 11 è rifparmiata loro 
la lietticra , daranno almeno cento venti carri di 
buono ftabio e ben condizionato , contando il 
carro di quaranta piedi cubi : Secondo ciò c he 
tutti gli economi i più efperti aflerifeono , due 
carri di ftabbiò dati nell’ eftate dal beftiame nu- 
<lrito ad erba , equivagliano almeno , in quanto 
Slla fua virtù e alla ma durata , a tre carri di 
ftabbio fatto nell’ inverno . Ecco dunque un au- 
mento e nella quantità e nella qualità del con- 
cime : il nutrimento domeftico del beftiame fu- 
pera dunque per quefta parte 1’ altro metodo . 

11 Signor Tfchiffeli conta per poco la paglia me- 
fchiata coll’ eferemento , e non la riguarda che 
come un veicolo. Noi non fiamo del fuo fentimento: 
la paglia fomminiftra quella preziofa terra vege- 
tabile , quella terra totalmente folubile nell’acqua ; 
e la paglia pel mezzo della fua feompofizione 
produce gli ftefli effetti che tutt’ i vegetabili : ma 
quefto eccellente olfervatore ama meglio di am- 
metter meno e di provare maggiormente. ,, Se 
,, fi fpantic , die’ egli , anno quella quanti- 

„ tà di Irabbio , di cui il è parlato , fopra una 
j, proporzionata eftenfione di terreno pofto a pa- 
„ fcolo, e le fi bonifica quefto fucccflìvamcnte 
j, nello fpazio di cinque anni, non darà elfo un’ 
erba più folta e più vigorofa che un’ eguale 
eftenfione di terreno della ftefla qualità, lu- cui. 
iì fieno fatte pafeere le venti beftie , di cui li 
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^ tratta? Baila avere occhi per decidere un fatto 
,, cosi femplice , e quando anche il fuolo di que-‘ 
„ fto fecondo pafcolo fofle coperto di uno ftra- 
,, to di ftabbio frefco , i fuoi prodotti farebbero 
,, molto inferiori al primo . „ 

Quefto non è il luogo di entrare in una preci- 
fa defcrizione delle cure necelTarie per converti- 
re gli efcrementi in un buon concime . Ne ab- 
biamo parlato altrove , e torneremo anche 'a par- 
larne quando parleremo del precojo . 

Confeflìamo intanto con un piacere eguale alla 
Boftra riconofcenza di dover quali tutto ciò , che 
è (lato detto in quefto fecondo capitolo , al Signor 
Tfchiffeli: noi non vi abbiamo aggiunto che alcii- 
ae oflervazioni , che ci fono fembrate necelTarie / 

CAPITOLO nr. 

« 

•» 

Peli" ufo del ‘fale pel befliame . 

SEZIONE PRIMA. 

J5' egli vantaggiofo il dare del fale ài befliame ? 

T à k natura che fi dovrebbe confultare tut- 
to , ha decifa' la queftitone , e gli uomini l’hann» 
imbrogliata . Noi lion conofciamo alcun animale 
domeitico , il quale non abbia un pofitivo gufto 
pel fale marino e pel nitro. Si veggono i piccio- 
ni guadagnare , dopo otto o dieci miglia di tra- 
gitto , le fponde,del mare, e cercare tra gli fco- 
gli il fale che vi fi attacca . Si veggono le peco- 
re e le vacche leccare le pietre de’ muri , dove fi 
forma un vero fal-nitro . Efifte egli in una pro- 
vincia una porgente di acqua falata? i cavalli 'e i 
f C buoi 
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buoi fiiggono* quando ponbno, per àndarvi, e gli 
animali , anche felvaggi , vi corrono da ogni par- 
te . Con una indicazione cosi forte, e così colan- 
te , come occiecarfi al fegno di dire , gli uni che 
il falò è inutile , e gli altri che è nocivo al be- 
lliame ? E’ certo che 1’ ccceflb è Tempre dannafo ; 
lua fra 1’ ecceffo e il neceflàrio eiiftc una linea d’ 
intervallo ; e T animale , più fobrio che 1’ uomo , 
rare volte la trapalTa . Per gettare a terra quefta 
aflertiva fi citerebbe in vano 1’ efempio del bue , 
che perifce fui prato , dove ha mangiato la Iwzcr- 
na . Non è il troppo nutrimento , è la qualità 
che gli dà la morte fe non è foccorfo prontamen- 
te ; è la fermentazione di quella pianta nel Tuo 
ftomaco , che fcioglie una mafia d’aria conlìdera- 
bile ; e queft’ aria rarefacendofi cagiona la rarefa- 
7 Ìone fubitanea dell’ aria contenuta in tutto il fi- 
ftema del filo telTuto animale . Qucfto efempio ,• il 
più forte di tutti quelli che fi potrebbero citare , 
non diftrugge qnefta importante efiertiva : per con- 
fervare la falute agli animali che 1’ uomo ha ri- 
dotti in ifchiavitù, bifogna ftudiare il loro gufto, 
feguirlo , non ftabilire leggi generali , ma regolar- 
li fu’ luoghi , filile circoltanze ec. 

E’ cofa importante il diftinguere la natura de* 
pafcoli, e la qualità delle ftagioni, prima di dare 
del Tale al beftiame , di qualunque genere efib Ila. 
Per efempio le pecore ne’ luoghi , dove nell’ cfta- 
te'non fortono mai dalle ftalle prima che non fia 
interamente difiìpata la rugiada della mattina , non. 
hanno bifogno di fale . L’ erba corta , ma molto 
fofianziofa di certi paefi , fuole eflére per fe ftef- 
fa abbaftanza fecca , fenza cercare di aumentare 
la fete della beftia col fale . Se all’ oppofto , la 
primavera c 1’ eftate fono piovofe , il iàle dato di 
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tempo in tempo farà utile , « Ipecialmente in un 
inverno umido . 

Ciò che abbiamo detto di quefti paefi può pro- 
porzionatamente applicarli agli altri , quando le 
circoftanze fieno ben bilanciate : farebbe un’ inten- 
teiider male .i proprj interefii il rifparmiare il fale 
ai buoi e alle vacche , che pafcolano ne’ luo- 
ghi pantanofi : regola generale , quanto più 1’ er- 
ba è internamente acquofa , quanto più il fuolo 
del pafcolo è umido , tanto più il fale diviene 
ncceìTario . E’ interamente inutile ne’ paefi vicini 
al mare per l’ eftenfione di cinque o fei miglia 
in diftanza dalle fue fponde , perchè i venti mari- 
ni trafcinano feco una fufficiente quantità di parti 
falinc , e le depongono fullc piante . I prati fatati 
rendono in progreflb di tempo le ' fpècie di^li 
agnelli più picciole/^ ma la delicatezza delle' lóro 
carni è un compenfo alla perdita della lana . Gli 
agnelli de’ prati falati di 'Brettagna , e di altri luo- 
ghi , fono una prova di ciò che poi afferiamo , e 
iroftrano 1’ effetto prodotto dall’ ufo troppo gratta 
de del fale , che allora diviene, difiéccante a un 
troppo alto grado. 

Ne’ paefi lettentrionali , dove piove fovente , o 
dove il caldo è moderato , 1’ ufo del fale è in- 
difpenfabile . E’ neceffaria una foftanza , che dia 
tuono allo ftomaco dell’ animale , troppo rilafcia- 
to da un nutrimento acquofo . Il fale diflTpa la fo- 
prabbondanza dell’ umidità , eccita 1’ appetito , e pre- 
viene quelle malattie , il principio delle quali ricono- 
fce pelf caufa il rilaflamento e la cattiva digeftione- 

Tutte le vivande , deftinate al nutrimento dell’ 
uomo , fono' falate , e perfino il pane in molti 
paefi • 'Perchè quell’ ufo farebbe egli generale pref. 
fo tutte le nazioni , fe 1’ efperienza confermata 
da fecolo in fecolo non ne avelTe moftrata la ne- 
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ceflità ? Lo ftomaco del bue , quantunque coftrui- 
to diverfamente da quello dell’ uomo , quello del- 
la pecora ec. triturano e digerifcono gli alimen- 
ti fecondo la medefima legge e la ftefla caufa a 
un diprelFo . Ora fe il fale è tanto indifpenfabile 
per r uomo , perchè negarlo al beftiame ? L’ ufo 
moderato , e fecondo le circoftanzc , è necefla- 
rio: il folo ecccflb è nocivo . 

Il Signor Abate Carlìer nel fuo eccellente trat- 
tato fidle beftie da lana li fpiega così , quando com- 
batte r opinione del Signor Ilaftfer , a cui liamo 
debitori di un eccellente trattato in quello gene- 
re , compilato fecondo i principi del Signor Al~ 
Jlrccmer . „ Alla maniera , con cui il Signor Ilaftfer 
„ li annunzia , parrebbe che volelTe far dipendere 
,, la fallite delle bellie da lana dall’ ufo del fale. 
„ Egli giudicava cosi , perchè vivendo in un pae- 
„ fe , dove il fale è comune , non avea llefo 
,, più lungi il fuo fguardo . Se folTe llato informa- 
,, to di CIÒ che avviene fu quello propofito nell’ 
,, interno della Francia , avrebbe conofciuto , che 
r ufo del fale è ignorato in molti luoghi, dove 
5 , gli armenti fi follengono , fi moltiplicano e llan- 
„ no benilfimo ; donde fegue che V ufo del fale è 
,, affolutamente indifferente. „ 

Ci difpiace di non effere del fentimento di que- 
llo llimabile autore; ma ficcome noi giudichiamo 
fui fondamento delle nollre ofiervazioni più che fili- 
le tellimonianze altrui, non dubitiamo di afierire, che 
r ufo del fale non è indifferente , e che fino ad un 
certo punto è anche neceffario . Nello fcorrere di- 
verli paefi , abbiamo rilevato che 1’ ufo del fale 
era ignoto precifamente dove quello genere è mol- 
to caro di prezzo ; quelli paefi fono i più poveri, 
malgrado fovente la fertilità del loro territorio . In 
quelli l’agricoltore ha bifogno di penfare a pro- 
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etirarfi del fule per fe medefimo prima di penfare 
al beftiame . 

Le circoftanze ci hanno pollo anche nel calo 
di olFervare , che le malattie degli animali erano 
più frequenti ne’ paed , dove era ig’hoto 1 ufo del 
fale che negli altri . Se ci fi citalTe per prova del 
contrario l’ ultima malattia contagiofa degli anima- 
li di LInguadoca , quantunque paefe dove il fale 
non è molto caro , potremo rifpondere a buoif 
dritto , che la malattia vi s’ introdulTe pi^r comu- 
nicazione , ma che il principio non era colà . 

Noi lìamo d’ accordo col Signor Abate Carlier , 
che il fale diflecchi , ecciti la lete nel beftiame ; lo 
ftimoli a bere fmoderatamente ; ma quelli fono ef- 
fetti dell’ ecceflb , e non dell’ ufo moderato , e pro- 

t )orzionato alle circoftanze ed ai luoghi • Sarebbe 
o ftefib che dire , che 1’ ufo del pane fia danno- 
fo , c provarlo con quell’ adagio della fcuola fa- 
lernitana , omnis indigeftio mala , pattis autem peffi- 
ma . La troppo gran quantità di pane può cagio- 
nare la più forte di tutte le indigcftioni : non bi- 
fogna dunque mangiar pane . Quello difeorfo non 
è diverfo da quello che fi fa contro 1 ulb del fa- 
le per gli animali . , * 

Ne’ fogli Inglefi dell’ anno 1764 fi legge un ol- 
fervazione , che cade perfettamente al noftro pro- 
pofito . Un particolare d’ America avea una. quan- 
tità confiderablle di fieno guaftato dalla pioggia c 
quafi imputridito ne’ campi . Ebbe egli la precau- 
zione quando lo chiufe nel luo flato di liceità con- 
veniente , di fare fpargere del fale fui primo ftra- 
to ; fubito che quefto ebbe fei pollici di fieno al 
di fopra fece lo ftefib , e cosi alternativamente di 
mano in mano formò ftrati di foraggio c di fale 
in picciola quantità fino a tanto che tutto il fie- 
no tu ammucchiato . Quando quefto particolare 
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jncominciò a darlo al beftiame vi lì gettò que» 
ito fopra quale non avca fale , quantunque folTc 
eccellente . Quefta efperienra merita di elTer ri- 
pètuta , fpecialmeute in que’ paefi , dove le piog- 
ge fanno perdere una gran quantità di foraggio, 
che fi potrebbe far confumare con queffo metodo , 

SEZIONE SECONDA. 

f Velia marnerà' di dare il fale al beftiame.'' 

o Gnuno ha il fuo metodo. Eccone alcuni de» 
ferini dal Signor Ilaftfer , ed altri in ufo in va- 
rj paefi : egli non parla che delle pecore : può 
però il fuo metodo adattarli anche ai buoi , alle 
vacche , alle capre ec. Si dà il fale puramente e 
femplicemente a leccare , o in medicamenti che 
producano lo ftelTo effetto . In quanto al dare il 
fale puramente e femplicemente , vi fono parec-, 
chie maniere . 

1. Si colloca in mezzo alla ftalla un ceppo 
bucato in cima , c vi fi pone un groffo pezzo ' 
di fale , affinchè le pecore lo poffono leccar.e . 

Si copre il buco con un coperchio quando non 
fi vuole , che le pecore ne lecchino ; giacché fa 
Io fanno troppo Ipeffo , divengono troppo ma- 
gre , e acquiuano troppa fete , dimodoché beono 
fmoderatamente quando fi conducono ad abbeve- 
rarli . Si lafcia loro ogni giorno per iln’ ora 1’ ufo 
libero del fale , e poi fi copre ; ma quello me- 
todo non e il migliore . 

2 . Alcuni collumano di dare ad ogni beffi» 
■ogni quindici giorni un picciolo pugno di fale 
peffato.j quello è troppo : è meglio dar la ffeffa 
dofe , divifa in quindici prefe , una al giorno . 

. |. AJ» 


J ;. ‘Altri poligono ’lun^o le raftéTliere ‘alcuni tro* 
i lunghi e ffihéèti V <h fale o di nitro è 
<ìi afcchio <nefchiati iiifieme . ‘ 

■ 4. Altri cóflìjnldoo’ dì mettere nelf ingrcflb della 
ftalla parecchie piccióle cafle di legno , piene di colla 
indurata al fole nell’ eftate . Su quella i pallori fpar- 
gono la loro ©ritta, e ne lalafciano imbevere: a que- 
fta- fpecie di Tale am met^tòno eflì ogni giorno le pe- 
core , e lituano anche le calle in luogo , dove 1’ 
altro beftiame poffa a vicenda leccarle . Quella 
metodo è viziolo relativamente alla colla , la qua- 
le è pregiudizievole alle bellie da lana . . t 

' 5. Alcuni fofpendorio in varie dillanze parécchi 
faccht . "pieni di’ fale'r» la* faliva delle pecore lo 
ammprbidifce al di fuori' , c lo feioglie quando 
elle leccano . ; ~s, * V 


■ 6. Le perfone le più fenfate lo méfchiano quan* 
do è ridotto in polvere , col foraggio frefeo o fec* 
co, e r animale non ne perde punto. 

■ 7. In alcuni fui fi fanno cuocere alquanto le fo- 
glie di cavoli , di ràpe , di pomi di terra ec. quell' 
erbaggio in fine che fi ha piu comunemente alle 
mani , e in maggióre abbondanza ; c in quell’ ac- 
qua fi fa fciogliere una quantità di falc proporr 
zionata ai buoi , alle vacche ec. Quando il tutto è 
■quali raffreddato , fi divide ad eguali porzioni fra 
gli animali . Alcuni vi aggiungono una quantità di 
femola . E’ certo , che quello metodo è eccellente, 
quantunque un poco faticofo . Una , grande atten- 
zione averli è quella di tenere ogni animale fc- 
parata’iM vicino ; gli uni mangiano più prello de- 
gli altri ; e foventc accaderebbe , che uno ftelTo 
animale mangialTe efió folo quali due por^ioni^ 
Si fa anche ciò per evitare , che 1 ’ acqua folata^ 
quanda 1’ animalè màllicà le fòglie , ancora un pò- 
co dure , non fchizzf falla pelle dell’ animale vi- 

• ciao.. 


cino . I biioi Boa ce0erebbipro di leccarli poi a vi- 
cenda , e colla lingua lì porterebbero via il pelo '. 
Quello pelo ingojato darebbe poi luo^p ad ima 
malattia di Hoiuaco , che'^ cagionerebbe i pili lini- 
Uri accidenti , perchè 1’ animale non lo può dige- 
rire . 

I 

, C A P I T O L O ’lV. 

De* pafcoli Comunali . 

» ' • ' 

V^Uantunque fiali parlato in varj luoghi de’pafco- 
li di quello genere , crediamo tuttavia indr- 
fpenfabile di parlarne qui più di propolito . Con 
quello nóme s' intendono quelle terre e que’ pa- 
fcoli , dove gli abitanti di una o più comunità 
hanno dritto di mandare a palcere i loro armenti. 

Si riguardano impropriamente come còmun^i - le 
terre , i prati ec. de’ particolari , foggettati al pa- 
fcolo , dopo che fi è mietuto il grano 0 la biada . 
Il primo tàglio del fieno appartiene in alcuni pae-' 
lì al proprietario , c l’ erba che torna a nafcere , 
alla comunità; cioè a dire , ognuno ha dritto di 
mandarvi a pafcere i luoi buoi , le fue vaccine , i 
fuoi cavalli , e in alcuni luoghi , anche le peco- 
re , e perfino le oche i Se vi è un ufo dillruttiv,o 
deir agricoltura , è certamente quello . 

SEZIONE FRI M A\ , 

I pafcoli comunali fono egjlino utìUÌ 

jLjO fono fiati una volta, óra non lo fono pili. 
In due parole ecco la iqluziene del problema ; fi- . 

no 
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HO a tanto che un pacfc era popolato di pochi 
uomini liberi , ed il refto della nazione era (chia- 
vo , bifognava bene , che il padrone conccdefTe 
delle terre ai fuoi fchiavi per dar loro di che fuf- 
lìftere , e de’ comunali per pafcolo degli annentt 
di ogni genere . A mifura che i fervi fono flati 
emancipati , i padroni hanno loro accordato in 
' proprietà o venduto delle terre fotto un dato cen- 
fo . N^i parliamo de’ paefi , che fono flati un tem- 
po fotiiopofli ai diritti della feudalità , in tutta V 
ellenfione di quello termine , come quelli che me- 
ritano un maggior riguardo per qualche réfiduo , 
più fùneflo che altrove , delle antiche loro coflu- 
manzc : le nollre rifleflioni però potranno facil- 
mente adattarli anche a que’ luoghi , i quali non 
abbiano mai gemuto fotto quello giogo , e in cui 
fullillono anche i pafcoli di quello genere . Ne’ 
primi infenlibilmente le proprietà ifolate fono ac- 
crefciute , e i comunali hanno fulTiftito , all' eccé- 
zione di qualche porzione di terreno , ufurpata per 
fortuna da taluno in vantaggio dell’ agricoltura . 

I comunali fono ordinariamente di varie qua- 
lità : I. terreni inculti , fufcettibili però di cul- 
tura , o terreni aridi , le fpefe della cultura de’ 
quali aflbrbirebbero il prodotto ; z. prati , buoni 
per fe medelimi , e che producono un’ erba qua- 
lunque pel pafcolo , o prati pantanoli che li po^ 
trcbbero difeccarc ; 3. terreni buoni felvoli da 
poterli migliorare # o hofcaglie in un terreno- 
arido . 
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De’ terreni inculti , 'o arieti . 

L / . 

A cultura ha rendute fertSi le terre .* lafcik» 
te il miglior campo, fenza coltivarlo; a foco "a 
poco le acque piovane trafeinerauno via u terra 
della luperfìcie , e lafceranao allo feoperto le pie- 
tre e i fallì : la crofta a’ indurirà ; vegeteranno 
qua & là cattive (piante , mangiate Tempre dal 
beftiame ; il mufeo ed altre erbe fimili fi ften- 
deranno fu codefto ten^eno , e finalmente T erba non 
vi crefeerà più , e la aria atmosferica , fu- 

perióre a quel fuolo , non riceverà più quelle 
preziofe emanazioni , che portano la vita e 1’ ali- 
mento alle piante : Ecco dunque una terra, ec- 
cellente per fe fiefià , perduta per 1’ agricoltura, 
e di niim valore per gli armenti . 

Se il fuolo è naturalmente aride o per la qua- 
lità della terra , o per la moltiplicità de! fallì , 
delle pietre ec. , farà certamente di un valore an-“ 
<nc molto, inferiore al primo . Che 'fe ne dee 
dunque Tperare ? Si può' perdonare 1’ abbandono 
divcodefti terreni in que’paefi dove fi manca di 
braccia , e dove non è pollìbile di richiamare uo- 
mini , che fatichino . Si domanderà , che diver- 
ranno gli armenti fe fi dilToda ogni terreno ? A 
quefta objezione rilponderemo nel paragrafo fe- 
guente . 



De' prati e de’ pantani . 

è neceflaria nna gran forza, di raziocinio 
per provare , che anche quéfti comunali fono dr 
niuii pregio, giacché è- impolTibile di raccoglier- 
vi un falcio di fieno . Una ibla occhiat? decida 
la .queftipne . Ogni ‘terra, calpeftata nelle varie 
ftagioni dell’ ai^no da’ piedi degli animali , ,s’ in- 
dura a fe^no x^e le radici non poflono più pe> 
netrarvi . ruile 1’ erbe , i 'cui fùfti fono Tempre 
tagliati, e la cui vegetazione viene Tempre con- 
trariata , periTcono infemibilmente , y o vanno, a 
detefiorarfi ad un punto , che 'non \contengono 
più fughi- ec. Collocate un bue , una vacca in u9 
buon prato, e conofcerete , che ogni animale gua- 
Tta nella primavera; una quantità di foraggio , ven- 
ti e trenta volte maggiore di quella che ne con- 
fuma quando l’ èrba incomincia a /puntare ne* 
cpitiunali . Che avverrà dunque ne’ comunali ftef- 
]i } , dpre r animale è coftretto , a trafcorrere uno 
.fpazio immenfo., prima di aver trovato il quarto 
del, nutrimento, chc' gli abbifogna ? Queft’ erba è 
ben prefto deyaftata e 1’ animale trova appena 
nel rimanente^ dèli’ anno che rodervi-. Se ne vuole 
fsgli una prova,, fenza replica ? Si confiderino quel-, 
ìp n^andte di bùoi, ,di vacche , di cavalli ec. ,che 
pafTano le giornate e le TtagiónL intere nel mezzo 
dii codefu.prati ; e noi non dubitiamo di affcrire^ 
che fi vedi^^o tutti, magri all’ eftremo , e fenzf ' 
punto di carae Se. vi fono eccezioni in quella 
legge generala, tono ben poche . Se fopravviene 
■il caldo, rerba;tri è rafa così vicino alia terra , 

j ' V# I. 
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che il prato rafTomiglia ad un terreno pelato , o 
per dir meglio non vi reièano che radici etiche . 
Andiamo ora a vantare T utilità de' pafcoli comu« 
naii ! 

Se il prato è pantanofo , il male è anche più 
grande , e gli animali vi fi trovano in uno fiato 
peggiore . Le piante le più adattate al nutrimento 
del hefiiame , vi fono rare ; le acquatiche all’ op-' | 
pofió vi abbondano foverchiamenté } e tutte infie- 1 
me fomminiftrano un pafcolo, acre e di poca fo- 
fiaoza . Non dee dunque Sorprenderci che il’ be« 
filarne vi Ha di piccioln fiatura ; che le rane vi I 

fi imbaftardifcano ; e che il loro finagrimento fia 
generale ed eftrcmo . \ '' 

A quefib vizio efienziale fe ne accoppia un 'fe- 
condo , anche più fatale , perché attacca la làlute 
degli abitanti ; e principalmente in que*^ paeh , in 
cui il ’termiae medio del caldo nell’ efiate è di 
venti ^adi del termometro di Reaumur . 

' Si fa al prefente , che le paludi producono mol- 
ta, aria infiaminahile , e molta aria fida ; che am«> 
bedue quefié arie corrompono 1’ aria atmosferica f 
. che r aria atmosferica , la quale noi refpiriamo % 
contiene un terzo ad anche un quarto Solo di aria i 
pura ; e -che il rinianente è aria fida o aria mor- 
tale > Si può ora giudicare facilmente quanto di 
qaefi' ultima fi efali da codeftt putridi «golfi pel 
mezzo del calpefiio Sempre nuovo degli animali . 
(J^uefio ragionamento è pur trbj^o verificato dall* 
‘«Sperienza : date un’>ocwìata ai vili pallidi e ce- 
nerini degli uomini , delle femmine e de’ fendul- 
li che aoitano. ricino a codefii lìti infelici : Sono ^ 
«on fumati da una febbre quali continua; e "il ven- 
tre de’ fanciufit e gonfio come una vellica. L’in- 
verno , ^to temuto in ogni luogo nelle campa- 
gne t nene' Tempre di un paflb troppo lento in 
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foccoffo di cqdefti fventiirati ; fofpende eflb i ma- 
li che li opprimono ; ma il ritorno della prima- 
vera rinnova i loro patimenti . Quello 'quadro non 
è efagerato : noi dclcriViamo ciò che abbiamo of- 
fervato in cento luoghi , lontanilTimi gli uni dagli 
altri . La confeguenza da trarii da ciò che abbia- 
?ho detto , fi riduce a quello problema : è egli mè- 
glio confcrvare pel bene dello (lato , cattivi pafeo- 
li dellinati a cattivillìmi armenti , o facrificare gli' 
uomini alla conlèrvazionc di codelli bclliami ? 

" n §. m. 

i T'iW: : De’ tirreni fdlvojì , '' 

».♦'** *'* 

S r, - , • » . , • 

E queAi confìftono in macchie , dove ogni 
abitante abbia diritto di tagliare legna da fuoco , 
faranno ben prefto devaftati , ed anche "più licu- 
xaménte devaftati e diftrutti , fe gli armenti hanno 
la libertà di andarvi a pafcolare . 

E’ égli pofllbile attualmente , che' nofi fi aprano 
gli occhi fuir inveterato abufo de' pafcoli comu- 
nali , , e che qucfti trovino ancora partigiani ? Se 
ve ne fono, fe follevano ancora la voce per la 
loro- con fervazione , elfi afcoltano certamente più 
i configli de' loro interelfi particolari che il grido 
della ragione } e -della miferia degli abitanti vicini,. 
Che dovrebbero dunque ' divenire codefti pafcoli . 
comunali ? Noi lo andiamo ad efaminare . 


•: . .1 
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SEZIÓNE SECONDA.. 

. . I f • > 7< I . < 

, E’ egli poJdlbile rendere, ^coimmali più utili ì . , 

I : . ‘ ‘ ‘ 

T . j 

Comunali .vengoao chiamatìxÀZ patrimonio 
poveri ; bifognerebbe chiàtnatli.più propriamente 
U patrimonio de’ ricchi , giacché a - nupierp . eguale 
di fuochi , la .proporzione farà per quefti di 500 
beftie al confronto- di 30 , o di 40 di quelli . In 
quanto alle beftie grolle , la proporzione è anche 
più forte a favore de’ ricchi . 

^In alcuni paefì la le^ge pro&ifce di tagliar T 
erba de’ pafcoli comunali in tutto altro tempo fuor- 
ché in una certa epoca determinata , e di portar- 
ne via più di una Abilita mifora . La legge è fa- 
via , ma inutile , poiché codefta .erba da tagbarìi 
è fempre rala . Il - povero intanto non ha che que- 
fta riforfa , ed il ricco pofliede buòni prati , che 
gli alllcurano un copiolo foraggio. [ 

, Se il prato comùnale vien pollo in riferva Tiel- 
la primavera per venderfene il, foraggio ,'jl p<v 
,vero riceve come per* carità .ciò- che il ricco lì 
degna di lafciargli ; ,e foveate le.jfbrmalità e le 
:fyeCe alTorbifcono il prodotto,. ,Le leggi le ,p<d 
^vie non giungeranno mai, -ad .iuipedire che >1 
povero non Ila fempre povero , Je quell’ awigÌB- 
no e quel miferàbile operajo ,.tupa ,Ìa cui ricchez»- 
za conlilèer,nelljs' proprie braccia , uon va -a di- 
venire proprietario . La fola divilione de’ comu- 
nali può ricondurre non già l’ abbondanza , ma 
ain certo comodo nel feno di una dalle cosi nu- 
nierofa come é quella degl’ indigenti . E' egli pof- 
£bile , che un operajo , il quale con un tenuif- 
lìmo ibldo dee audrire la fua famiglia e fe dello.. 
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pofTa divenir mai proprietario ? Se non fi afiò- 
7Ìona al terreno pel mezzo della proprietà , è 
indifferente per lui il vivere in un villaggio o al- 
trove : lo abl^andona quindi facilinente , e corre 
nelle gran città a cambiarvi i fuoi coftumi iem- 
plici e limili al Tuo abito co’ vizj e colla livrea 
• gallonata de’ cittadini . F.cco come di giorno in 
giorno il numero degli operar] diminuiice nelle 
campagne . Se code A’ uom.o però divenifie p«>- 
prietario , non le abbandonerebbe : gli efcmpj di 
una limile emigrazione fono rariflimi , e fuppon- 
go nell’ emigrante un pefiimo foggetto , la man- 
canza del qyale non farà punto danno . 

L’ interelTe dqJJo jftato non elìge che vi fieno 
Ticchlfiiml proprietarj , ma una gran quantità di 
proprjetarj ; e la vera dovizia di un regno confi- 
flc nella moltiplicazione delle famiglie comode , e 
nell’ abolizione della mifcria : il miferabile rafib- 
iniglia in certa maniera alle piange; parafile ; non 
. può vivere fenza d’ altrui foccorfo . Affinchè dun- 
que i comunali divenilTero veramente utili , coii- 
v'crrebbc dividerne la proprietà tra le famiglie po- 
vere de’ rifpcttivi luoghi. I gran proprietarj fareb- 
bero certamente i primi ad opporli a quella diftri- 
buzione, c griderebbero come contro la più vio- 
lenta ingiuftizia : colloro conternplano ad occhi 
afeiutti la mifcria de’ loro fimili , e fi perfuadono 
^ che tutto appartiene loro perchè fon i;]cchi;maiin 
favio aijiminifiratorc conlidcrcrà non 1’ individuo , 
ma la mafia , e proteggerà femprc il debole con- 
tro il forte in una dillribuzione , a cui quello ha 
dritto egualmente che quello . L’ elperienza ha 
provato , che un terreno , degradato per un ab-, 
bandono di cento anni , fi riftabilifce in^tre o quatr 
tro anni di cultura . 

Le dillribuzioni , che noi abbiamo motivate , non 
A'^ruol.Par.U.TQm.II, D fono 
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fono tma novità in alcuni paed / è Tpecialmente 
ih Francia : dai tempi dell’ immortale Errico IV- 
quafì tutt’ i fovrani le hanno colà favorite ; molte 
popolazioni hanno' anche conosciuto il loro van- 
taggio a fegno di averle eife medelìme doman- 
date . 
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3DEL CA-VAtLO» 

CAPITOLO PRIMO. 

/ 

Della diverjità del Pelame , o Jìa del manto del 
cavallo ; de‘ marchi ; e de’ Jiioi andameiai . 

SEZIONE PRIMA. 


Della diverjità del Pelame o Jìa del manto . 

1T L cavallo è veftito di peli in tutto il Ino cor- 
po , all’ eccezione delle mammelle , del membro 
genitale e dell’ano : piccioli filetti^ più o meno 
lottili,, più o meno delicati, formanq il fuo man- 
to i quelli della còda fono infinitamente più lun- 
ghi e più grofii coftituifcono infieme con quelli 
della parte fuperiore della piegatura del collo ciò 
che noi chiamiamo crini : quelli che ocaipano il 
di fopra dell’ incavo dell’ occhio , fi diftinguono 
col nome' di JbpracigUa ; quelli cjic circondano la 
palpebra fuperiore , più conliderabili degli ultimi 
fi, chiamano ciglia ; quelli , che fono Iparfi qua e 
là vicino al mento , formano la barba • 

I peli coivparifcono più chiari ne’ poliedri , e i 
crini vi fi moftrano come cordg mal' filate: i co- 
lorì fono diverfi . 

Quefta varietà non è che uno fcherzo della na- 
tura , e non già un’ indizio della buona o cattiva 
organizazione del cavallo : tutte le confeguenze , 
che fe ne tirano al prefente tanto in citta quanto 
in campagna , fono falfe e fmentite dall’ efperien- 
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23 , eflcndóvl buoni e càttìvi cavalli di tutt’ i pe- 
lami e di tutt’ i fegni . 

Noi dividiamo i pelami del cavallo in pelami fem- 
plici e in pelami compofli . 

1 pelami' femplici , fono i il nero , il quale è 
il più comune » Nel nero noi diftinguiamo il nero 
di giajetto e il nero mal tinto : chiamiamo pelo 
nero mal tinto ì\ nero , che non è cupo . Tra i 
cavalli neri ne vediamo alcuni pomati o a fpec- 

^chlo , a' motivo di certe gradazioni di colore più 
chiaro in alcuni vluoghi che in altri : quelle for- 
mano un bell’ effètto , e fono più piacevoli all’ oc- 
chio fu’ cavalli neri che fu’ bai . 

2 II bajo , cioè a dire , quello , il cui coloriTè 
rofficcio è pfù o meno chiaro , più o meno ofeu- 
ro o cupo , e da quelle gradazioni derivano in 
parte i bai , de’ quali parleremo in appreffb : ogni 
cavallo bajo ha inoltre . néri i crini , e nere l’ ellre- 
mità delle quattro gambe ; in cafo diverfo non fa- 
rebbe bajo ma favro - " 

3. U bajo caftagno : quello lì alTomìglia mag- 
giormente al precedente , e il fuo colore lì avvi- 
cina al colore della caltagna . 

-4. II . bajo dorato ; il fuo colore pende al giallo. 

5 11 bajo bruno : è quali nero , ed ha comune- 
'itrente r ellremità del nafo , le natiche e i fianchi 
coloriti di un roffb forte , quantunque ofeuro : al- 
lora lì chiama* degnato di fuoco . Se quella Ipccie 
di pelame al confarlo è di colore languido e bian- 
chiccio , noi diciamo , che il cavallo e bajo bm- - 
no colle natiche lava.e , 

^ ^ fpecchio : JlDi vi oflèrviamo alcuni 

legni piu bruni o, più chiari , chè rendono la grop- 
pa pomata , e fai* diverfificano generale dal fon- 
"'‘i II favro : in parta dal'jEotndo de’diver- 



fi peli bai , ed ha ancor clTo Varie gradazioni ; ma 
le eftrcmità non fono nere . Il favro chiaro è bion» 
do odorato : quando i crini fono bianchi , fi chia- 
ma cavallo pelo di vacca ; in quanto al lavro ab- 
bruciato , quello è ellrcmamentc bruno , ofcuro e 
cupo .. 

8 II pelo bianco : noi conofciamo itn bianco 
pallido e un bianco lucido , ma non crediamo 
che vi fieno cavalli veramente bianchi: i bigi di- 
vengono tali quando invecchiano . Del rimanente , 
ogni cavallo nero , o bajo , o favro ful^manto , 
e i fianchi. del quale fono fparfi in qua e in là di 
iin colore diverfo , vicn denominato .genericamen- 
te cavallo rubicante . 

1 pelami compofti fono, i il pelo bigio: il fon- 
do di quello è bianco , mefehiato di nero . Ge- 
neralmente parlando , la varietà nafee dal più o 
meno di nero , e dij^la diverfità de’ liti occupati da 
quello colore . 

2 II bigio fcwro : il pelo nero vi domina ; o 
il manto è • molto più llimabile fc i crini dell’ ani- 
male fono bianchi . 

3 II bigio bruno : il nero vi è in minor quan-' 
tità che nel precedente , ma quello colore fupc- 
ra il bianco . 

4 II bigio fangyigno o rolTo , o vinofo , è un 
bigio melcolato di bajo in tutto il pelame . 

5 II bigio argentino : quello manto prefenta un 
bigio vivo , poco carico di nero ; ma il fuo fon- 
do bianco è totalmente lucido . 

6 II leardo pomato : fi conofee quello ad alcu- 
ni fegni fulficientemente grandi , di colore bianco 
e nero , fparfi in dillgnze eguali o fui corpo , t> 
filila groppa , o filile anche . 

7 II bigio mifchio : il manto è carico di mac- 
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chic fparfe irregolarmente per ogni parte , come 
fe il pelo fofTe ilato tinto con un carbone . 

8 II bigio lordino : forma un bigio fcuro , che 
fi avvicina al colore del’ tordo . 

9 Lo ftornello : lo chiamiamo così per la fomi- 
glianza cjje ha colle piume dello ftorno . 

10 li bigio tigrato : il fondo bianco è mefeo- 
Into o di balzano o di nero , fparfo di picciole 
macchie quafi egualmente in tutto il corpo . Que- 
llo manto fi chiama anche pardiglio. 

ir Il*color di forcio : è limile al colore del 
pelo di quello animale : talvolta le gambe e i gar- 
retti fono rfiacchiati di nero , e talvolta ve ne, è 
una fola macchia fui dorfo . Alcuni di quelli ca- 
valli hanno i crini di un color chiaro , ed altri 
li hanno neri come anche la coda . 

iz II roano ordinario ; è un mifto di bianco», 
di bigio e di^ bajo . *■ 

13 II roano vinofo : quello pelo è mefcolato di 
balzano o di bajo dorato . 

14 II roano capezza di moro : queffo è un man- 
to roano ; ma quella dilliuzione , che gli li ag- 
giunge , non ha luogo fe non quando il caval- 
lo ha la tolta e le ellremità nere . 

15 II colore d’ Ifabella : il giallo e il bianco 
compongono quello manto ; ma vi domina il pri- 
mo colore . Le gradazioni fono tali , che ve ne 
fono più chiari , più dorati e più cupi . L’ ellre- 
mità ed i crini fono talvolta neri. 

16 II pelo di lupo : quello pelo è un’ ifabella 
cupo , mefehiato d’ ifabella rolTo ; il tutto inlie- 
me lì avvicina al colore del pelo del lupo . Que- • 
Ila fpe^cie di cavalli ha talvolta una* llrilcia nera 
fui dorfo , e le ellremità nere ; alcuni però non 
hanno quelli divcrli fogni . 

17 La zuppa di latte ; il pelo è di un giallo 
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chiaro e bianco ; quefto colore vi domina . N« 
vediamo alcuni •coll’ eftremità e co’ crini neri ; 
ma quefte forte di peli , accompagnate infieme 
in quefta guifa , fono rare . La maggior parte 
de’ cavalli di quefto colore hanno la pelle deli- 
catiltìma , e i contorni degli occhi o delle nari- 
ci , e talora degli uni e degli altri , mancanti di 
di pelo . 

18 II pelo di cervo, o falvo : prende il nome " 
dal colore del cervo . Parecchi cavalli di quefto 
pelame hanno la ftrifeia nera fui dorfo , e l’ eftre- 
mità e .i crini neri . 

19 II cavallo pezzato ; quefto manto ha mac* 
chie grandi e di un pelo totalmente diverfo, fpe- 
cialmente alla fpalla ed alla -groppa . Se le mac- 
chie fono nere , lì chiama pCzzato-nero ; fe bal- 
zane , pezzato-balzano ; fe baje , pez2ato-bajo . 

20 L’ ubero , il milje-fiori , o il fior di per- 
(Ico : è un mefcuglio lufiìcientemente eonfiifo di 
bianco , di balzano , e di bajo : il tutto infieme 
rafibmiglia al fiore di perfico . 

2 1 II colore di porcellana : quefto e un bigio’ 

> mefehiato di macchie di colore cekfte di lavagna . 

Quefto pelame non è comune. 

SEZIONE S E C O N D A. 

^ De* Marchi . 

jSJo* chiamiamo col nome generale di marchi 
diverfe particolarità che fi ofiervano ne' manti del 
cavallo . Tali fopo . 

I Le balzane. 

i La ftella. I cavalli, ! quaH hanno quefto mar- 
co , fi chiamano marcati in fronte : quelli , in cui 
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non efiftc , fi chiainano 2 aini , puróhè però noti 
abbiano peli bianchi fopra alciiife parte del cor- 
po . Vi fono alcuni Popoli che fanno un gran- 
diflìmo cafo de’ cav'alli zaini , ad altri che li di- 
fprczzano . Vediamo anche fra noi perfone ^ che 
credono che i cavalli zaini debbono elTere vizio- 
fi , ed a motivo appunto di quefto pregiudizio al- 
cuni mercanti di cavalli han procurato d’ imitare 
la natura , facendo artificialmente una ftclla i* 
fronte al cavallo pel mezzo di eun ferita fatta 
con un iftromento di ferro ; ma è facile il di- 
ftinguere quefto marco fittizio dal naturale , per- 
chè in mezzo al primo vi è uno fpazio fenza pe- 
li , c perchè i peli bianchi che lo formano, non 
fono mai eguali agli altri. 

3 Le fpiche : malgrado le varie opinioni fulla 
maniera , con cui nafeano quelli marchi , il nollro 
fentimqnto fi è che fi debbono alla configurazione 
de’ pori della pelle del cavallo . Le fpiche ordi- 
narie fono quelle , che fi trovano indiflintamente 
e indilferentemente fopra tutti i cavalli : le fpiche 
ftraordinarie , perchè non fono cortuini , meritano 
.dagli fpiriti deboli e creduli una particolare atten^ 
zione . ^ . 

SEZIONE TERZA. 

- r 

>■ ^ Degli andamenti . 

y ^ Iflinguiamo due fpccie di andamenti ne’ ca*' 
, valli , naturali cioè artificiali . 

Il pafib , il -trotto , il galoppo fono Mturali ; 
ci contiamo anche il portante , ma quefto è di- 
fettofo , e noit deriva dalla natura fe non che m 
un, picciolifiìiuo numero di .cavalli-, . . 1- 

Cer^ 




• Certi altri andamenti» fpczzati e di/Imìti , come 
il trapalTo che partecipa del paflb e del portante , 
annunziano la debolezza e la rovina dell’animale, 
e per confegucnza non fi debbono comprendere 
tra gli andamenti naturali . 

In quanto agli artificiali , lo fteflb termi^ an- 
nunzia quali licno al confronto de’ naturali . 

C A P I T O L o ir. 

Delle eJJ’erv<r[iorìi da farfi nella /celta di un cavai* 
lo da fella , e di un cavallo da lavoro . 

SEZIONE PRIMA. 

• * . - 

Delle oJJ'erv anioni da farfi in genere i. 

X_iE parti le più importanti ad efaminarfi nel- 
la fcelta di un cavallo ^fono quelle che- cofti- 
tuifco’no il fondamento della macchina . Quello 
per confeguenza fono le prime , fu cui debbono 
filTarlì i noftri fguardi . PalTcremo poi a fuggeri- 
•re i mezzi ficuri per conofeere P età del ca- 
vallo . ■ 

Bifogna confiderare primieramente i piedi e 
fucceflivamente tutte le parti delle eftremità , 
eiafeuna feparatamente , quindi il corpo e tutto 
il rimanente della ■'parte anteriore , paragonare 
il tutto infieme , e terqiinar poi coll’ efaminare il 
cavallo , in azione . 

Il trotto è ordinariamente 1’. andamento , a aii 
fi .dee fottoporre un cavallo che lì vuol compra- 
re , dopo avere cfaminate e confiderate tutte le 

• parti . Noi efigiamo , che ' quello 'andamento lìa 
jermo e ieUecito ; . che i moti delle membra lie- 
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no liberi , ftnza però che razione delte fpalle e 
delle braccia ha troppo elevata , giacché per 
quanto polFa comparire feducente , cagiona ben 
prelto la rovina delle gambe e de’ piedi; chela 
parte pofteriore del cavallo fpinga francamente 
anteriore ; che la tcfta lìa naturalmente alta : 
che 1 rem fieno dritti ; che i movimenti della 
parte anteriore e polleriore fieno uniformi ; che 
non li sbilanci alternativamente ad ogni tempo 
in CUI abbraccia proporzionatamente il terreno • 
elle trotti nella parte anteriore fenza tagliarli * 
lenza inciampare c fenza gettare le gambe ante- 
riori all infuori . Effe non debbono realmente 
a lontanarli punto dalla linea del corpo ; bifogna 
all oppofio , che le gambe pofteriori le nifcoii- 
ano ali occhio del compratore , il quale deve 
lifuarfi direttamente al di dietro del cavallo . 

b cola efienziale ancora il ricercare fe vi é 
eguaglianza nell’ azione di ogni gamba . Non vi 
fi può giungere fe non olTervando il cavallo di 
profilo perchè ficcom’e allora ogni membro, 
agifcc fcopertamcnte , è facile al compratore il 
paragonarne l’ elevazione , la progrelìione c la 
follcatudrae . Non vi è che quefta maniera eoa 
. conofeere un difetto quali impercet- 
! ^ j ‘ SJtiftezza , che nafee fpelTìlIimo piuttofto 

tea e olezza di uno de’ Tuoi membri che da 
un male effettivo , e che per altro non lafcia d’ 
e cr a caufa di una leggiera claudicazione .. la 
quale non li conofee mai quando fi olTerva l’ ani- 
‘ come è ftile di farli. 

Ufi occhi di chi olferva fono anche più fa- 
cumcnte colpiti dall' irregolarità o dall’inegua- 
glianza de movimenti del cavallo nell’azione del 
quefti ftelli movimenti fono meno 
J'npi ^ . 11 compratore vede chiaramente fe que- 
fta 


vf hy Gl»* »,'^I 


ita azione è fatta con ardire e con faciUtà , fe 
il ginocchio è fufficientementc piegato , fe la. 
gamba giunge ad una conveniente elevazione , fe 
quando vi è giunta , vi fi foltieiie per un certo 
fpazio di tempo , fe 1’ azione di ogni membro è 
in ragione di quello che gli corrilponde . Anche 
il paifo è dunque 1’ andamento che fi dee efigere 
da un cavallo . Il compratore può difenderfi an- 
che maggiormente dalla frode , montandovi effp 
fteflb , perchè il fcntimcnto farà allora unito aI-‘ 
le diverfe olfcrvazioni , che avrà potuto fare , fia 
nel ripofo , lia nell’ azione : In quefto cafo il 
compratore non comincerà mai dall’ animarlo , e 
dal ricercarne qualche andamento ; ofTerverà atten- 
tamente nel momento della partenza ; efaminerà fe 
il primo moto è operato liberamente , di buone 
volontà , e fenza alcuna azione difordinata della 
tefta ; fi allontanerà a poco a poco dal luogo a 
dove il v'enditore Io pone in moftra ; fe il caval- 
lo moftra fuoco , lo acquieterà , non gli doman- 
derà nulla ,*e non lo terrà ; Io lafcerà cammina-, 
re per qilalche tempo a luo piacere , e vedrà poi 
infenlibilmente , c fperimentandolo a grado a gra- 
do , fe reità fermo , fe ha franchezza e appoggio, 
c fe è libero da ogni mano . Dopo tutte quefte 
prove fi potrà formare un giudizio certo del ca- 
vallo che fi fceglie . 

. SEZIONE SECONDA. 


J7ell' età del cavallo 


Età del cavallo fi conofce da’ denti . Per nott 
laiuare cofa alcuna a deiiderarfì fu quefto propo- 

fito » 
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fitc , efaminiamo come la natura opera nella for- 
tita naturale de’ denti del cavallo . 

Appena il poliedro incomincia a formarli nell’ 
utero della madre, lo che avviene, dice il fignor 
LiifoJJè , vcrfo il diciottcfimo giorno del fuo con- 
cepimento , li trova tra le due tavole della ma- 
fcclla pofteriore una gelatina di una conliften- 
za fierofa , la quale non pare contenuta fe non che 
in una fpecie di pergamena . Quella non è altro 
-aUora che le folTette è gli alveali confufi inlicme . 
Vcrfo il terzo mefe li fcopre facilmente un al- 
veolo , il quale è quello del primo de’ .denti mo- 
lari dalla parte de’ denti incilivi . Quello alveolo 
in queft’ epoca è pieno di una muccolità di un 
ingjo fcuro j e della grolTczza di una picciola 
Bocciuola . Se li cfamina attentamente codeHa 
„ foftanza col microfcopio , dice ‘il lignor La/bf- 
» fi t vi li olfcrvano nella parte fuperiorc , che 
>» riguarda 1’ alveolo , alcuni piccioli punti a for- 
,, ma di corona , i quali non altro fono che il 
,, principio delle fibre , le quali debbono forma- 
refto è femplicemente niuccofo.,, 
vcrfo il quarto mefe il fecondo dente molare 
eomparifee con una picciola linea bianchiccia , e 
con^ un poco di conliftenza ; colla dilTcrenza al- 
*^^®^> ,che la parte inferiore del mucco è più den- 
fa , più ofeura , e più abbondante . Verfo il fet- 
timo rpefe li diftinguc un terzo dente molare nel- 
lo ftato del fecondo , ma qui il mucco è di una 
conliftenza maggiore^. Verfo 1’ ottavo mefe li df- 
fcrvano due foglictte compofte di parecchie fibre , 
diljjofte le ime accanto alle altre , traforate iBm- 
pre in una direzione perpendicolare alla folTetta 
o all alveolo . L’ eltremità fuperiorc di quelle 
foglie li riunifee inhenje alla cima , c le loro 
fibre divengono tanto denfe , che non è pollihi- 

le 


6i 

le diftinguerle ; Io che fa fi che il dente raflb- 
migli ad una veflica . Vi 1Ì olTervano allora un 
buco nelle fue due eftremifà , .ed ^altre foglie 
nel mezzo , le quali vanno ad unirfi inlieme come 
han fatto le prime . Verfo il decimo meffe gli 
altri due denti molari divengono fuccefiivamente 
più voluminofi ; il primo dente molare è profli- ^ 

ino a fortire dall’ alveolo , e ne forte realmente ^ 

verfo il fine di quefto mefe . La fortita det^- fe- 
condo accade al principio dell’ undecimo , 

Ja del terzo verfo il duodecimo , in guifa 'cfie' iì 
poliedro di un anno ha dodici denti molari , fei 
per ogni m.afcella . ♦ 

Il decimo o il duodecimo giorno dopo la na- 
feita del poliedro', i primi denti che erano for- 
mati nell’ utero , fortono dagli alveoli delle due 
inafcelle . Quindici giorni dopo comparifeono i 
fecondi o i medj , e i terzi verfo il quarto me- « 
fe . Al fello Inefe quelli ultimi fono al livello 
de’ medj . Sé in quell’ epoca fi efaminano i den- 
ti , lì troverà che i primi fono meno incavati che 
i medj , e quelli meno de’ terzi . I primi e i fe- 
condi li confiimano a poco a poco , l’ incavo lì 
•‘cancella , e al fine di un anno lì olTerva un col- 
lo al dente , il quale però altronde fi» trova meno 
largo . A un anno e mezzo i primi denti fono 

} )ieni ,.e il collo del dente , di cui abbiamo par- 
ato , è più fenlibile . A due anni i primi denti 
fono jotalmento fpianati , e comparifeono di un 
bianco , colore di latte ; i medj fono nello fia- 
to , in cui erano i primi a un anno e mezzo , e 
vi rimangono fino all’età di due anni e mezzo, 
b tre anni, epoca in cui cadono per dar luogo 
ai denti di ' cavallo . A tre anni e mezzo o quat- 
tro anni cadòho anche i medj , e a quattro an- 
ni c mezzo o cinque anni cadono gli altri -Al- 
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lora r animale lafcia il nome di poliedro , e pren- 
de quello di cavallo’ . A cinque anni e mezzo 
i primi denti della mafcella pofteriore fono pie- 
ni ; Io fma!to de’ medj comincia a confumarfi , 
lo fmalto degli altri è quali eguale all’ efterno , 
e li olferva nell’ interno un picciolo intaglio : 
anche lo Taglione è quali al di fuori . A fei 
anni i primi denti fono fpianati , e i medj fono 
nello /lato in cui erano quelli . A cinque anni gli 
ultimi fono eguali dapernitto e incavati ; il loro 
fmalto ellerno è un poco confumato ; gli fcaglio- 
ni fono interamente Tortiti , fono puntuti , e pre- 
fentano tina figura piramidale rotonda al di fuo- 
ri , e folcata al di dentro . A fei anni e mezzo 
i primi fono interamente fpianati ; i medj lo 
fono un poco più di quello che Io era,no ; lo 
fmalto interno degli ultimi è al quanto confuma- 
to , e lo fcaglione un poco fpuntato . A fette an- 
ni i medj fono interamente fpiànati ; gli ultimi 
fono più pieni , e lo fcaglione piu confumato . 
A fette anni c mezzo gli ultimi fono pieni , e lo 
fcaglione è con 'fumato di un' terzo dell’ ellenfione 
de’ folchi che vi lì olfervano . Ad otto anni fono 
anche quelli denti totalmente fpianati , e lo fca- 
glione è divenuto rotondo . Ad otto anni c mez- 
zo o nove anni i primi denti della mafcella 
anteriore divengono fpianati ancor ^lìi . A nove 
anni e mezzo o dieci anni anche gli altri no» 
hanno più folchi . A dicci anni e mezjo , un- 
dici , c talvolta dodici , anche gli ultimi fono 
totalmente fpianati . A tredici anni i primi fono 
meno larghi e più ftretti iniieme; gli fcaglioni fo- 
no totalmente fpuntati e divenuM rotondi . A quat- 
tordici i primi denti fono triangolari , e fporgo- 
no innanzi . Da quindici anni iind ai venti i den- 
ti sporgono Tempre auggionneute . A venti anni 
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ì dentT molari fono confumatl , e vi fi fcorgono 
tre radiche . A veiitun’ anno cadono i primi ; a 
ventidiie e talora a ventitré i fecondi ; a venti- 
quattro i terzi , a venticinque i quarti ; a venti- 
jCjì i quinti ; i felli rimangono talora fino a ven- 
tinove ed anche trenta anni . E’ anche da ofler- 
varfi , che i denti incilivi fono gli ultimi a cade- 
re , e che ordinariamente all’età di ventinove o tren- 
ta anni le gengive e gli alveoli fi ftringono infie- 
me , divengono taglienti , e fanno 1’ ufficio de’ den- 
ti preflb que’ cavalli , che oltrepalTano quella età . 

La lunghezza de’ denti , i loro folchi , la loro 
figura , il loro colore , e il loro fiato fono gl’ in- 
dizj certi dell’ età de’ cavalli . La frode ha inven- 
tata la maniera di farvi un incavo artificiale , quan- 
do il cavallo ha fpianato , valendoli a quello ef- 
fetto di un bolino di acciajo , limile a quello con 
cui li lavora 1’ avorio . Quella frode però non im- 
pone fe non a coloro , i quali non conliderano 
attentamente i denti . L’ oggetto del mercante nel 
fare quella operazione fi è quello di perfuadere 
al compratore , che II cavallo non ha piu di otto 
anni in circa : ma è agevole il conofeere 1’ artifi- 
zig dai fegni del bolino , dalla facilità con cui 1* 
toglie il color nero , che fi è fatto inlinuare nel 
huco fittizio , o dall’ imprelTìone del fuoco , che fi 
diftingue- da un cerchio gialliccio nel contorno di 
quello ftelTo incavo , fpecialmente fe fi ha la cura 
di ripulire i denti dalla fpuma prodotta dalla mol- 
lica di pane feccata c mefehiata col fale , polla 
dal mercante nella bocca del cavallo . Tutti gli 
altri indizj di una vecchiezza licura , diverfi da 
quelli di cui abbiamo parlato , quantunque fieno 
adottati dalla rnaggior parte delle perfone di cam- 
pagna , fono afiblutamente fallì . Tali fono quello 
di un nuovo aodo o di una nuova vertebra della 
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coda , la quale fi crede ‘ che fopra\'Vcnga all’ età 
'■ di quattordici anni ; quello delle ciglia bianche , 
quello delle pieghe del labbro fuperiorf pieghe 
che fi dice elTere nello ftelTo numero che gli aa- • 
ui del cavallo ; e fimili . ^ 


Ra 1 cavalli da fella alcuni fono fini , altri 


fono ordinar] e comuni . 

Il cavallo fino è propriamente un cavallo da pa- 
drone pel viaggio’. Deve avere quattro piedi ed 
.otto in nove pollici di altezza, la bocca buona è 
leggiera , la tfefta ferma , le gambe e le anche 
iTuilcolofe , un buon piede , una buon’ unghia , 
molto andamento , una certa fenfibilità* allo fpero- 
mc , un’ azione facile e dolce , un certo ardire , 
una pronta ubbidienza , un gran paflb , e uno fto- 
maco f^bfle a digerire aacht il’ fieno di cattiva 
qualità . * . 

.1 cavalli da fella , clic noi riguardiamo cqjne 
cavalli comuni e ordinar] , e che pofibno porli in 
oppofizione con quello , di cui abbiamo parlato , 
fono il cavallo del feguito , il cavallo per foldato, 
if cavallo per cacciatore * 

Il primo deve elTere ben grolTo^ di membra , e 
Ipecialmente di corporatura e di cofeia , e aver la 
bocca buona . Poco importa la durezza' del fuo 
andamento . 

Il fecondo deve elTere pili obbediente , più leg- 
giero , e fufeettibile di una maggiore docilità re- 
lativamente alle fatiche a cui è Ibttopoftó , e che 
«on potrebbe tolerare fc folTe tròppo - giovane . 


SEZIONE^ TERZA. 

Scelta del cavallo da fella . 
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II terzo finalmente, deve efler vigorofo e adatta- 
to a refiftere alla penofa fatica , a cui è deftiiiato.' 

"In quanto ai cavalli per correr la porta , li dee 
confiderare piuttorto la bontà delle loro gambe e 
de’ loro piedi , che la loro figura c le qualità del- 
la loro bocca . Il loro galoppo deve elfer como- 
do , c in giiifa che la durezza e la forza de’ loro 
reni non incomodi chr cavalca . Una foverchia 
fenlìbilità farebbe inoltre in ^quelli cavalli un di- 
fetto tanto più confiderabile , in quanto che l’ in- 
quietudine , che rifulta da’ moti difordinati delle 
gambe de’ diverfi cavalieri che li montano , e dall’ 
indifereto e continuo ufo dello fperone , li pende- 
ben prefto rertii . * 

S E Z I O N E Q U A R T ' 

Scelta del cavallo da lavoro , 

Xl cavallo deftinato a quell’ ufo deve avere T' 
marcatura del collo un poco ^rofla , le fpalle mu- 
fculofe , il petto largo , perche quanto più è largo 
il petto , tanto più è atto alla fatica il cavallo ; le 
gambe piane , il piede ben fatto , il dorfo dritto 
e corto , perfettamente *fano , docile di ginocchia , 
e alto dai quattro piedi e dieci pollici uno ai cin- 
que piedi . 

CAPITOLO III. 

/ 

• De‘ paefi' che fommlnifirano ccn-alH , 

' § ^ Utta r Europa e le altre parti del mondo 
fomminirtrano cavalli, ed è cofa provata che i 
climi più caldi e fpecialmente i paeu afeiuttreon- 
Agrieol.ParJI.T.IL E v©H- 
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vengono più alla natura di quelli animali , e che 
ai loro caratteri e nelle' loro ' qualità contrlbuifce 
il clima : ciò li fa diftinguere in varie fpecie , le 
quali noi paflìamo a defcrivcre . .< 

W «V 

SEZIONE PRIMA. 

^ * * 

Rei cavalli arabi . 


Arabia contiene i più belli cavalli che fì 
conofeano . Sono più grandi e di miglior manto 
che gli altri; e da deierti di que’ paeli vengono 
cavalli felvaggi , di cui li fcao già da lunghillimo 
tempo fatte razze fra noil L’ Alia e 1’ Africa ne 
contengono un numero infinito . Gli Arabi del 
deferto e i popoli di Libia allevano una gran quan^ 
tità di limili cavalli per la caccia - Non fe ne fer- 
vono nè per viaggiare nè per combattere , e li 
fanno pafcolare quando vi è erba: quando qiielln 
manca , lì alimentano di datteri e di latte di ca- 
melo ; lo che li rende nervoli , leggieri e magri . 
Le giumente dn quel paefe fono così fenfibili, che 
fubito che li fentono foUeticare il fianco col lac- 
cio della llafìà , o incalzar leggiermente , partono 
fubito j vanno di una celerità incredibile , faltano 
le liepi e i folli così leggiermente cóme farebbero 
di un folco ; c fe il loro cavaliere viene a cadere, 
fono cosi bene educate , che li fermano immedia- 
tamente anche in mezzo al più rapido , galoppo . 


SE- 
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SEZIONE SECONDA. 

De’ cavalli Barbari . 


X cavalli Barbari o Hi Barbarla fono più comuni 
che gli Arabi . Hanno il collo fino , poco carico 
Hi crini , e ben fatto i la tcfta bella , e per lo 
più con una fifonoinia di montone ; 1’ orecchia 
egualmente bella e ben collocata ; le fpalle larghe 
e piane ; le rena corte' e dritte; il fianco e le co- 
lle rotondi fenza un ventre ccceflivo ; la coda > 
iltuataun poco alta ; le gambe belle , ben fatte e fen-> 
za pelo ; il tendine ben diftaccato ; il piede ben 
fatto , ma fovente un poco lunga la fontanella del- 
la fna giuntura . Se ne. veggono^ di ogni pe- 
lame , ma per lo più fonb bigi : fono molto leg- 
gieri e adattati al corfo ; la loro ordinaria flatura 
è di quattro piedi e otto pollici ; ma l’ cfperienza v 
ha provato , che in Francia, in Inghilterra e iq 
molti altri luoghi generano poliedri di una altez- 
za maggiore . Quei dal Regno di Marocco fono 
i migliori ; poi fuccedono i barbari di montagna^t 
quei del rimanente della Mauritania fono inferio- 
ri , c quelli anche di Turchia , di Perfia e di Ar- 
menia . Un’ altra qualità de’ cavalli barbari è quel- 
la di non gettarli mai a terra , e df llar fermi 
tranquillamente quando il cavaliere o feende , o 
lafcia cadere la briglia . Hanno un» gran pa^o e 
un rapido galoppo . 
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SEZIONE TERZA. 

De" Cavalli di Spagna ', 

\^/Ue/li fuccedono ai barbari : il loro collo 
è alquanto groflb , e folto di crini : la tefta 
è Umilmente un poco grofTa , e talora limile a 
quella de' barbari ; le orecchie lunghe , ma ben 
collocate < gli occhi pieni di fuoco ; 1’ aria nobile 
e altera ; le fpalle graffe ; il petto largo ; il dorfo 
come il mulo; le rena fovente un poco balle; la 
colia rotonda ; la gambe belle e 'fenza pelo ; il 
tendine ben diliacòato ; la fontanella della giuntu- 
inra del piede un poco lunga ; e il piede lìelTo un 
poco profumato come quello. del mulo . Quelli 
di bella razza fono grolli , di bel manto , balli , 
hanno molto' raoto ne’ loro portamenti ; e molto 
di agilità , di fuoco e di ailterigia . 11 pelame il 
più ufuale è bajo-caftagno . Il loro nafo e le gam- 
be fono rare volte di color bianco . I cavalli ipa- 
, ffliaoli fono. mercati nella cofcia , in didanza dal- 
la daflà , col merco della razza , da cui fono for- 
thi ; e per 1’ ordinario non hanno grande altezza . 
Per lo più quella è di foli quattro piedi e nove 
pollici. Quelli dell’ Andalulia fono creduti i mi- 
gliori di tutti . Hanno coraggio , fono ubbidienti , 
nan grazia , orgoglio , e mag'giore agilità che i 
barbari : per tutti quelli vantaggi appunto vengo- 
no preferiti a tutti gli altri cavalli negli uO della 
guerra , della comparfa e del maneggio . 
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S E Z I O N E Q U A R T A, 

De’ Cavalli Jnglefi » 

» \ 

ANche l’Inghilterra fomminiftra molti cavalli. 

I piu belli de cavalli di quello regno ralTomiglia- 
no molto agli Arabi : fono però più grandi , di 
bel manto, vigorolì, arditi, capaci di una gran 
fatica , eccellenti per la caccia .e per la corfi ; 
ma fono duri , e poco regolari nelle fpalle . La 
loro datura uliiale è di quattro piedi e dieci pol- 
lici . Quelli cavalli Ibno uiperiori a tutti gli altri 
cavalli di Europa nel còrfo , e per con^quenza 
anche nella caccia : galoppano con ■ una celerità 
cosi grande , che lì tono veduti talora fare i^a 
lega nello fpazio di dodici minuti . 

SEZIONE QUINTA." 

J De’ Cavalli. Franceji , ^ 

,I_iA Francia ha varie provincie , che fommlni- 
Itrano cavalli . Quelli del Poitou fono buoni di' 
corpo e di gambe ; non fono nè belli , nè ben 
fatti , ma hanno della forza . I Brettoni lì avvici- 
nano a quelli per la datura e per la fermezza del' 
corpo ; fono corti , anche nella teda , la quale pe- 
ro è carnofa ; han gli òcchi 4i una mediocre gran- 
dezza . Si fa ufo di quedi cavalli pe’ lavori di j 

campagna , ma fono poco adattati al corfo . Il , 

Limolìn da i migliori cavalli da fella in Francia; ■■ 
ralTomigliano molto ai cavalli barbari , e fono 
eccellenti per la caccia . Crefcono molto "lenta- 
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mente , e non fi montano che nell’ età di fette 
anni . I cavalli Nofmanni fono a un dipreflb del- 
la ftefia ftatura che i Brettoni . Le giumente di 
Brettagna e gli ftalloni di Spagna fornifeono or- 
■' dinariamente le ra7zc di Normandia . Quello mc- 
fciiglio produce cavalli un poco tozzi ; ma vigo- . 
rolì , adattati alle .carrozze , buoni per cavalcarli 
e per ogni forta di efercizj . Quelli del Bolone- 
fe e della Fran-Contea fono fimilmente tozzi , e 
per confeguenza adattati alle carrozze : in una pa- 
rola , i cavalli di Francia hanno , generalmente 
parlando un difettò contrario a quello de’ barba- 
ri quelli hanno le fpalle llrette , laddove quelli 
le hanno troppo grolfe . 

S E Z I O N E S E S T A. 

•* • • 

^ • De* eavalli et Italia . 

L 5 ' ' 

.Italia fommiflillrava in a^i tempi cavalli 
più belli (li quelli che fomminlR’a al preìente , 
perché d* qualche tempo in qua vi fi fono tra- , 
feuraté Ife razze . Vi fi trovano alicora bei cavai- 
■li Napoletani » fpecialmente per carrozza ; ma ge- 
neralmente parlando hanno la tpìla e il collo, grof- 
lì ; fono indocili , e per confeguenza difficili ad 
allevarfi (i) . Quelli difetti però fi trovano com- i 
penfatf dalla ricchezza della loro ftatura , dal lo- 1 
ro orgoglio e dalla bellezza de’ loro movimenti . I 


SE- 

<i) L’Autore Francefe di quefto articolo non dee cer- 
tamente aver vedute le noftre razze ; i difetti , che imputa 
/ qui ai nollri cavalli , fono appunto quelli che f eiperiema 
moltra avcr’cflì il meno. CU Editori , 
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SEZIONE SE TT I M A, 

De' Cavalli^ Danefi . 

X Cavalli Danefì fono di una cosi bella ftatufà 
e di un cosi bel manto , che (ì prefbrifcono ad 
ogni altro e pel tiro e per la guerra. Sono ben 
fatti > e i loro movimenti fon belli . In quelli ca- 
valli li trovano molto IpelTo i 'più lingolari pe» 
lami . 

. S E Z I O N E O T T À'V A, 

De' Cavalli di Germania . . 

V. 

Xn Germania fi trovano cavalli bellillìmi ; ma 
generalmente parlando , fono pelanti e di poco 
fiato ; per confeguenza fono poco adattati al cor- 
fo . Quelli di Ungheria ,e di Tranlilvania all’ op- 
pofto -, fono leggieri e bravi corridori. Gli Un- 
• gari fendono loro le narici per dar loro un mag- 
gior fiato, e per impedir loro di nitrire . 

SEZIONE NON A". 

De' Cavalli di Olanda , 

X cavalli Olandelì fono eccellenti per .la carroz- 
za . Sono quelli di cui li fa maggiormente ufo in 
Francia. I migliori vengono dalla provincia di 
Frifa . Se ne trovano anche bellilfimi ne’ territori 
di Bergues t di Juliers . 

E 4 SE- 
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SEZION.E DECIMA 

• é t 

r 

De* Cavalli cU Tartaria , 

*X_jA Tartaria fomminiftra cavalli forti , arditi , 
alteri, ardenti, leggieri, e. gran corridori . Han- 
»o r unghia del piede molto dura , ma troppo 
llretta ; la tefta molto leggiera e ruvida , le gam- 
be alte : malgrado tutti quelli difetti fono inftan- 
cabili , e corrono con una elirema celerità . I Tar- 
tari vivono co’ loro cavalli a un dipreflb come gli 
Arabi . Quelli cavalli , che fono così robulli nel 
loro paefe , degenerano fubito che lì trafpdrtano 
nella Cina , ma fanno ottima riefcita in Perlìa o 
in Turchia*. 

\ 

• SEZIONE UNDECIMA, 

V 

De' Cavalli di Islanda . . 

.t 

'* J Cavalli di queftp paefe fono corti e piccioli , 
induriti al clima , foUéngono fatiche incredibili . 
Quando fi avvicina 1’ inverno , il loro corpo li ri- 
copre di un ‘ crine eftremamente lungo , ruvida e 
folto . 

Da quanto abbiamo efpollo fulle diverlè razze 
de’ cavalli, dobbiamo concludere , che < gli Arabi 
fono i primi cavalli 'del mondo , tanto per la bel- 
^lezza, quanto per la bontà; che da quelli, fia me- 
diatamente , Ila immediatamepte pel 'mezzo de'Bar- 
bari , li ritraggono i più bei cavalli di Europa , 
di Alia , è’ di Africa ; che 1’ Arabia è forfè il vero 
clima di qpelli animali, poiché in vece d’ imba- 
flardirvi le razze coll’ introduzione di razze, lira- 
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Tliere , fi ha l’ attenzione di confervarle in tutta la ' 
loro purità ; che alla loro natura fono più omo- 
genei i climi caldi che i freddi"; che unai certa 
diligenza è ntcefiaria loro quanto è loro necelTa- 
rio il mantenimento : che i cavalli de’ ^aefi caldi 
hanno le offa , 1’ unghia , i mufcoli piu duri che 
quelli de’ paefi fireddi ; e finalmente che la loro 
alTucfazionè e il loro naturale dipendono qirafi in- 
teramente dal clima , dal nutrimento , dall’ edu- 
cazione , o dalle cure che li ufano verfo le razze . 


C A P I T O L O IV, . , 

Delle Ra^e . 

SEZIONE PRIMA. 

Che t’ intende egli per rasp^e ? 


^Otto quello termine noi intendiamo i cavaMì 
• deir uno e 1’ altro felTo , deftinati alla propagazio- 
ne cella fpecie : ma non impieghiamo ordinaria- 
mente quella parola che per denotare ,i luoghi , 
dove i cavalli fono ftabiliti , e unicameUite impie- 
gati a riprodurli V 


SEZIONC'SECONDA 

Quale è egli /’ oggetto di ogni rai^à ì 

T ’ 

J » Oggetto di ogni razza è l’ aumento della 
fpecie , o la correzione de' difetti della razza do- 
minante . La natura pare che abbia limato in ogni 
paefe quella fpecie e quella razìa di animale che 

Sii 


< 


74 , . 

gli è propria , e la più relativa ai fuoi bifognì : 
un paefe , per efempio , il cui fuolo è umido ’o 
paliidofo , fotte un' cielo trillo, freddo e nebbie- 
fo , che non produce fe non un’ erba groflbiana 
e di cattiva qualità, non può dare cavalli finì , 
vivaci c leggieri, e della razza de’ cavalli Arabi o 
Barbari . Quelle razze, per quanto potelTero elfc- 
rc follcnute , non potrebbero che degènerare : lo 
Hello farebbe , le nell’ Arabia o nella Barbaria lì 
volelTcro trafportare i cavalli da lavoro , o da ti- 
ro . La natura però c’ indica da fe medelima i 
mezzi d’ indebolire o di correggere certi difetti 
particolari di alcuni paefi : 1’ efpcrienza prova, 
che fe lì dà ad una giumenta , la cui tefta è 
grolTa , pefante e carnofa uno llallone di tella 
£na , leggiera p-afeiutta, il poliedro che nafee 
Ba codella unione , ha quella parte meno grolfa 
di quella della madre , e fi avvicina in elfa a 
quella del padre : ma le quello difetto è pro- 
prio del paefe , fe quello è il vizio dominante 
della razza , bifogna combatterlo continuamente , 
^fervendoli di llalloni forellieri . Senza di quella 
precauzione , la razza tornerebbe a cadere ben 
prello nel suo primo flato per gl’ influfil del suo- 
lo e del clima , che agiscono perpetuamente : 
quello è il principio fonciamentale di ogni razzo, 
e senza di quello è polTibilc certamente di au- 
mentare il numero degl’ individui , ma non già 
di perfezionarli. 
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SEZIONE TERZA. 

Delle co^nliioni necejjarìe ad averfi nello Jlahi^ 
limento di una ra\^a . 


]\eIIo ftabilimento dì una razza è cofa efTen- 
ziale il conofcere perfettamente la natura del ter- 
reno , e il clima del paefe , in cui li va a for- 
mare quello ftabilimento . La fola combinazione 
dell’uno e dell’altro può determinare là razza de| 
cavalli, che dee riefeirvi e foftenervifi . I climi 
caldi , i terreni afeiutti montagnoli , fertili di fini 
pafcoli , producono cavalli Ivelti , fini , vigoroll , 
vivaci^ cavalli da fella; laddove i climi freddi , 
i prati erallì, frefehi e abbondanti non dando 
che cavalli più deboli , di più o meno bel man- 
to fecondo i gradi di ordinaria temperie e le 
diverfe qualità del fuolo . L’ eftenlìone , la natura 
del terreno^ il clima e la temperie determinato 
che abbiano il numero e la qtìantità di ftalloni , 
di cui la razza dee efler compofta , bifoena divi- 
dere iffuolo in varj recinti, chiufi da fiepi o da ' 
altri ripari . L’ unò farà deftinato per le giumen- 
te le quali non fono nàte ancora montate ; r altro 
per quelle che allattano; e l’ultimo p il terzo pe’ , 
poliedri divezzati . E’ cofa utne che un rufcello 
attraverfi i parchi ; che vi fieno degli alberi , af^ 
finché i cavalli poflano abbeverarvifi e mettervili 
all’ombra, e che vi fia qualche Capannone per 
fervire di alilo contro le piogge e il caldo eccef- * 
(ivo. , r , ■ 
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C A P I T O L O V. 

Della Generazione . 

SEZIONE PRIMA. 

Ddle qualità dello Jtallone defimàto alla propagazione. 

T 

ftaUone dee Hunfre in fé , per quanto è 

^ j proprie dejfa fua fpecie, 

ed effere efente da^certi difetti che la deteriora- 

chè uno ftallone.per- 

Ò1.V. tralmettono di padre iii fi- 

fone' i^ . Di quefto numero 
formazione nelle offa , il fronta- 

fpal e ffrenè 

- E ; fo m ' . fo cur- 

medefim?'^°^’ delle offa 

uarti l iproporzione tra le varie 

fni n’pH, ‘ i ''r^ '“docilità : uno ftaJlone , di 

hSno ’ produce poliedri, che 

raimo quefto fteffo naturale . 

dunmfJ® efigiamo 

drórerrh- ^^fta afciutta , 

uoco colla fronte un 

fo colla {T-f ^‘^chi vivi, fuftìcientemente grof- . 
• Bvei^a 1 Scarnita e fonile , colle narici ben 

je^fna?!. ? Hiedjocre apertura di bocca, col- 

dorfo iifr’ *^**^^*® P^2“c , col petto lafgo , col 

un buon groppa rotonda , con 

^uon pelo , co fianchi pieni e corti , col gi- 

‘ noc- 
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*ttocc1ito rotondo all’ innanzi , colla prima giuntura 
fpaziofa , colle tibie fottili all’ innanzi , e larghe - ■ ' 
ne’ lati , col tendine ben diftaccato , colla fonta- 
nella della giunrura del piede nè corta nè lunga , 
ma grofla , coll’ unghia nera , lifcia e rilucente > 
co’ talloni larghi e mediocremente alti . Eligiamo 
ancora , che lia docile , ardente ^ agile , che abbia 
del fenfo nella bocca , della libértà ‘nelle fpalle , - 
e della fcroltczza nelle anche . 

.SEZIONE SECONDA. . ’ 

, • ,1 -, V 

Qualità della Giumenta . 

]^J"oi non efigiamò nella giumenta la perfezio-- 
ne che vogliamo nello flallone : batta che abbia 
della bellezza nella tetta , nel collo e nel petto , 
che abbia del corpo e del ventre ; che fia bene 
in cattato il ventre medefimo , affinchè il poliedro 
pottà ttarvi agiatamente , e crefeere ; dell’ età al- ■ 
meno di tre anni ; fe ne avette più , il fuo frutto 
farebbe più perfetto , trovandoli eflfa meglio for- , 
mata e più vigorofa . Generalmente parlando , la ' 
giumenta deedclTere più batta dello ttallone , e quan- 
to più fimile fi potrà ad etto: non fi trafeurerà fpecial- 
mente di cangiare gli ttalloni ogni quattro o cinque 
artni , nè a prenderanno mai delle ftette ' razze . 


S<E Z I O N E TERZA.', 

4 

. . «• • I 

£fella monta e delle fue Jpecie . 


i A monta è quella operazione , per' cui lo ttal- 
lone , copre la giumenta , Da quetta operazione di- 

’ * .pen- 
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pendono la nefcita e i progreffi della razza . Ma 
quantunque lo ftalione efeguifce tutte le fue fun- 
zioni con ardore , la giumenta non farà mai fe- 
condata , fe non va , come li fuol dire , in amo- 
re . Quello flato li manifella nella giumenta colla 
tumefazione delle parti naturali , e pel mezzo di 
un umore denfo e bianchiccio , che feorre da quel- 
le parti medefime . La giumenta entra ordinaria- 
mente in quello llato nella primavera , ^al mefe 
di Maggio lino al mefe di Giugno , e qualche voi- 
ta anche più pretto , Il fuo calore fparifee fubito 
che è fiata fecondata ; ma fe la concezione non 
ha luogo , il calore ritorna : è quello così necelTa- 
xio all’ opera della generazione , che le giumente, 
le quali ne fono efenti , ricufano aflblutamente che 
lo ftalione fi avvicini loro . 

Vi fono due fpecie di monta ; la monta in ma- 
no , c la monta in libertà . Nella prima , fi pre- 
feuta la giumenta allo ftalione , il quale viene di-r 
retto e condotto da due perfone , con due. guin- 
zagli attaccati agli anelli del capezzone : fervono 
quelli guinzagli a trattenerlo o a lafciarlo avvici- 
nare , fecondo eh’ egli è preparato . Quando è in 
illato , gli fi permette di montare la giumenta , 
la quale dee elfcre incapeftrata , e ^foftenuta nel 
capo . Nella monta in libertà , fi abbandona Io 
ftalione nel parco che racchiude le giumente : al- 
lora va dall’ una all’ altra , le fiuta e monta fi- 
nalmente quella che è maggiormente difpofta a 
xicevcrlo , o che gli fa maggior 'piacere . Se lo 
ftalione monta 'più volte la giumenta , convien ri- 
parare a qiicfto inconveniente , mettendogli de’ pa- 
recchi , Elfo fi confuma molto col replicare i 
fuoi godimenti : il vero mezzo di prev'enire que- 
llo accidente è quello di aver varj ftalKoni : fu- 
bito che il primo ha montata una giumenta , fi 
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tolgono dal parco I’ una e T altra , e vi fi lolti- 
tuifce un’ altro ftallone , che lì ritira nella fiella 
guifa colla fila giumenta ; e così di mano in ma- 
no lino a tanto che tutti gli ftalloni abbiano fcr- 
vito , o tutte le giumente fieno fiate montate . In 
quefia maniera gli ftalloni hanno tempo di ripo- 
farli , fenza che ne folFra pregiudizio il lervizio 
della razza . 'La monta dura tre meli : in 
quello tempo gli ftalloni debbono avere un abbon- 
dante nutrimento - Non fi dee trafeurare di ster- 
rare le giumente. Ve ne fono talora alcune , c le 
foffrono tanto il follctico ,-chc nell avvicinarli lo- 
ro lo ftallone , tiran calci e fi difendono . 

SEZIONE QUARTA. 

De’fegni, da’ quali fi conofee che la giurnema 
t fiata fecondata . 

J fegnl , che fanno conofeere che una giumenta 
lìa ftata fecondata , fono incertilfimi e molto dub^ 
biofi ae* primi meli del concepimento . U meno 
equivoco è là cefiazione del calore , ^ e quando la 
giumenta ricufa lo ftallone difendendofene vigofo- 
6unente ^ c tion foffrendo nè pure la fua vicman? 
za. A quelli fegni bifogna aggiungere ancora una 
buona falute ftraordinaria , e un maggior pefo do- 
po il fefto mefe ; le fcolTe del polièdro , 
fentono allora col portare una mano fui lato del 
ventre nella parte balla del fianco , quando la 
giumenta ha bevuto , quando mapgia la biada , ù 
quando è affaticata; la tumefazione .delle mam- 
melle , che fi ’manifefta e fparifee alt^nativamen- 
te (file o tre volte ne’, due primi meli , della gr»* 
vidanza . * - , . - • 


« 
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SEZIONE QUINTA." 

Dellt cure che efige la giumenta quando è gravida j 

S,I dee fare aftenere dalla fatica la giumenta in 
tutto il tempo della gravidanza , evitare attenta- 
mente tutto ciò che la potrebbe ferire, o cagio- 
narle una qualche commozione fotte, capace di 
iforla abortire; nitdrirla a fufficienza con buon fie- 
no , e acqua mefchiata • con farina d’orzo. E’ an- 
che cofa importante che non s’ ipgraftl ecceflìva-. 
mente , perchè quefto ecceflb diviene ordinaria- 
mente pericolofo , rendendo il parto laboriofo e 
difficile . 

SEZIONE SESTA. 

i 

Del parto e de' metp^l di farlo riefcir bene . 

T • 

J__iA giumenta depone il feto al principio dei 
duodecimo mefe : il termine vien ritardato o acce- 
lerato di qualche giorno , . fecondo che la madre 
e il poliedro fono vigorofi . La maggior parte 
delle giumejtte partorilcono in piedi; e dopo qual- 
che sforzo gettano il loro poliedro , che nel ca- 
dere rompe il cordone ombelicale , e dà una fcof- 
I per facilitarne la fèparazione e 

la lortita . Quella operazione fi efeguifee fenza 
ipareimento 'di fàngue ; il cordone fi dilTecca , e 
^«iteceflìvamente a cadere . Nel parto naturale , 
la tefta è Jj prima «he il poliedro prefenta : fe è 
mal fintato , o fe accade <^e fi predenti per* un’ 
altra parte . ; fi titaette in fituazione colla • 

Nel 
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Nel cafo m cui la madre inanelli di forze , o fc 
il poliedro é morto , fi eftrac col mezzo di cor- 
de , introducendo dell’ olio nella matrice ad oj;-, 
jjetto di lubrificare il palTaggio , e facilitare la 
V lortita . 

* ' 

S E Z I O N E S E T T I M A . , 

Delle che efìge- il pdlledro ' dal' momenti 
della fya hafeita fino al tempo in cui fi 
, diveda . 

libito che il poliedro è nato, provaci alzar* 
li e di reggerli in piedi ; pia le fue giunture , an- 
cora molli e mal fiepre , non potendo foftenefldl', 
vacilla e cade fovente . In un parco le' cadute 
non hanno alcuna conlèguenza cattiva ; ma fe il 
poliedro nafee in una fialla , bilbgna allora allon- ^ 
lanario dalle' muraglie , e mettergli molta paglia 
intorno, per allontanare 1’ effetto de’ colpi , Tem- 
pre dannofi fopra un corpo cosi tenero . Nel fuo 
nafeere ha dodici > denti molari , che fi trovano un 
poco confilmati .< Due giorni dopo la Tua nafeita 
comincia ad avere una fiifficiente forza per poter 
camminare . All’ età di Tei mefi . o di un anno 
fecondo il vigore dell’ animale , o la temperie del- 
la fiagione il pejo morbido e lunghiffimo , di 
<uj il fuo corpo era coperto , va a cadere , e fi 
viene a feoprire il pelo del vero e permanente fuo ' 
colore . . ' ' - 

' Affinchè lo fviluppo del polièdro fi effettui pron- 
tamente , bifogna fomminiftrargli un aliménto là- 
no e abbondante , come trtfo^o , buon fieno , e 
acqua mefehiata con farina, d’ orzo e di ' grano . 
Quello nutrimento conviene anche maggiormente 
Agricol.Par.ihT >11* f. aUi 
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alla giumenta che allatta : non fi dee farla ancor 
travagliare , come lì prattica per troppo nelle 
campagne , perchè il travaglio , pur quanto fia 
picciolo , rifcalda il lattei c minora la fua fecre- 
zione . E’ cofa dunque eflentiale il lafciarla tran- 
quilla col fuo' poliedro : quello fallando, corren- 
do , e movendoli nel parco , fi fortifica ; crefce 
con maggior follecitudlne , e riefcc più perfetto 
Si avvezza a poco a poco agli alimenti folidi ; pren- 
de il latte meno frequentemente , e arriva infenfi- 
bilmente airillante di elTer divezzato fenza inco* 
veniente veruno . 

.... 

SEZIONE ottava. 

‘ ■ Del tempo di divorare il poliedro e della 
maniera di ‘farle. - 


Sei meli fi divezza II poliedro . Un più lun- 
go ufo di latte lo rende moUe e debole : per altra 
parte la giumenta , affaticata' dall’ aver nudrito peif 
tutto quello tempo, fi dimagra conliderabilmente 
fe il poliedro continua a prender latte . Vi fonof 
talora degli accideìiti , i quali obbligano a divez- 
zarlo dopo *tre foli meli : ma è cola, Tempre più 
vantaggiola il non farlo che a lèi , elTendo allora 
i poliedri, "più forti , più in illato di fopportare i 
rigori. dS^’ tHvcrno , e il cangiamento di vitto dal 
verde al fecco . w . ^ 

Ne’ primi giorni , in cui il poliedro fi divezza V 
.fr^ee* diminuire l’ alimentò della madre , per far- 
Je'deviare il latte , governarla con acqua mefehiata 
di farina e con una dieta più o meno fevera , fo- 
coiido la quantità del latte , olfervando fpecialmen- 
te ci* tenerla ben calda : ma in quanto ai poliedri, 
fc ’ è cc« 
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è cofa opportuna il collocare ne’ parcKi' qualche 
vafo pieno di acqua con farina d’ orzo . Non vf 
è cofa che contribuifca maggiormente a mantenerli 
in buono fiato , e a farli ingroffare ; ma bifogna’ 
aver 1’ attenzione di rinnovare due volte al giornea 
quefia bevanda ; in cafo diverfo s’ inagrirebbe , e 
acquifierebbe delle qualità malefiche . I poliedri fi 
debbono toccare il meno phe fia poflibile dal mo- 
mento della loro nafeita fiho all’ età de’ due anni,' 
perchè la loro delicatezza ne fofife . E’ anche' bene 
il renderli familiari fenza tormentarli. Nella bella 
flagione , cioè a dire , dal mefe di maggio lino., a 
quello di lèttembre o di ottombre , fecondo ^ cli- 
mi , fi abbandonano i poliedri ne’ parchi che fono 
loro deftinati , purché fieno guarniti d’ erba , e pu- 
re in pafcoli gralTì , lafciandoveli notte e giorno fi- 
no all’ inverno , tempo in cui debbono ritirarll*nel- 
le ftalle . Ne’ parchi debbono trovarli de’ Ziti ^ in 
cui polTano metterli ogni giorno de’ trugoli Qon 
qualche dofe di biadà o di orzo franto . Ritirati i 
poliedri nelle fialle , fi debbono nudrire Con buon 
fieno, con orzo franto , e con acqua mefehiata di 
farina ; lafciarli in libertà fenza attaccarli e porre 
i trugoli e le raftelliere in una certa altezza • Se le 
xafielliere fono troppo alte , i poliedri contraggo- 
no r abito di portare troppo alta la tefia . Lo uab- 
bio guafia loro i piedi : convicn dunque tenerli pu- 
liti : oltre di ciò , le, efalaziohi dello fiabbio fona 
anche malfane . Se fi è a portata di un fiumicello 
bifogna farveli giornalmente bagnare , purché per 
altro r acqua non lià troppo fredda . Noi oflcrvia- 
mo , che i poliedri , allevati filile fponde di piccio- 
li fiumi , e obbligati ad attraverfare quell’ acqua 
più volte al giorno fono più gaj , e più forti . A 
un’anno o diciotto meli è folito di tofar loro la 
coda per rendere i loro crini più forti e più den- 

F i fi. 
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lì . Noi non fapplamo approvar I’ ufo dì certi 
paefì di tofare ogni anno i poliedri . I crini, con 
queda replicata operazione divenendo più folti , 
e tnefchiandofi con elTì il gralfume nelle pieghe deV 
collo , ne rifulta una fpccic di fcabbia . 

SEZIONE, NON A. 

in quale età Jt debbano .feparare i poliedri mafchi dak 
le femmine ; ’ e del tempo di caftrare i pri- 
mi e di ferrarli . * ’ i 

- . I 

V r ' 

J^Lr età di due anni fi feparano i poliedri ma- 
Ichi dalle femmine di un’ eguale età , perchè i pri- 
mi cominciano a fentire in quel tèmpo gli ftimoli 
dej^i^||lp , fpecialmentc , fe fono ben nudriti;^ e fe 
foil^vigoroli , fi rifcaldano , fi fiiervano , ed ^fiati- 
càno Inutilmente le giumente poliedro . 

Quelli che fono deftinati ad.efler caftrati , non I 
debbono, efferlo che all’ età di due anni e mezzo. 
Xìa primavera e 1’ autunno fono le ftagioni le più 
adattate a quella operazione . Il freddo e il caU 
do vi fono contrarj . ’ ' 

•. In quanto ai ferri , pon emendo quelli fiati In- 
ventati fe no» che per confervare 1’ unghia "ai ca- 
valli , e, queir unghia non fofirendo danno fe non 
che in occaflone di cammino e di fatica , è inuti- 
le di ferrare i poliedri fin tanto che non fono do- 
mati . I piedi , lafciati loro in libertà , fi rinforza- 
no , e prendono il loro vigore naturale . Noi ve- 
diamo la maggior > parte de’ piedi divenuti •’diféttolì 
per una ferratura immatura , o pe’ difetti della fer- 
ratura ^delima. Quindi i poliedri poflbno reftare 
fino; a tì'e anni , cioè lino al tempo in cui s' in- 
cdÉ^cia a domarli . 

SE- 
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SEZIONE DECIMA. 

/ 

Maniera di domare i poliedri . 


Ol domano i poliedri , .mettendo loro da pri^ 
cipio una fella leggiera e comoda, e avv'ezzan- 
doli a ricevere una briglia in bocca, a la^iarli 
alzare i piedi . Tutto ciò efige della pazienza e 
della dolcezza: un' momento d’ impazienza e qual 
che frugata fono foventc capaci di renderli indo- 
cili . Se fono deitinati alla fella o al lavoro , 0 
mette loro una fella o un finimento , fenza briglia 
nè per gli uni nè per gli altri : fi &nno trottar Ìun> 
gamente con un cavezzone fui nafo , fopra un 
terreno lifeio , fenza montarli e colla fella fol> 
tanto e il finimento fui dorfo . Quando il caval- 
lo di fella ha incominciato, a. giràr facilqsente , c 
ad andar volentieri apprefib a quello che ^tiene l<t 
corda del cavezzone allora bifogna montarlo., e 
fccnderne nello ficlTo luogo,, fenza farlo camini' 
narc , e ciò fino a tanto che abbia l’ età di quat* 
tro anni : in quella età folamente fi dee monta» 
fé un cavallo da fella “per farlo marciare di paf- 
fo , e di trotto , e fempre in varie riprefe . 

In quanto al cavallo deiHiiato al lavoro , quan* 
do è avvezzato al finimento , 1’ agricoltore lo dee 
attaccare .Jnfieme con *^un’ altro cavallò già fatto ; 
e per poca diligenza che vi abbia , lo avvezze- 
rà ben prefto all’ aratro . Còmincerà allora a far» 
gli fentire varie , volte la fua frulla ; fuccelfiva» 
mente lo intimorirà piu collo llrepito di elT^ che 
cp’ colpi, e fi guarderà di non caricarlo trt^o^ 
nè di obbligarlo ‘ ad un eecelfivo travaglio 
be quello il vero m^zzo di perderlo . ' 

f S " 
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SEZIONE undecima; 

Vtl tempo da far lavorare i poliedri . ' 

r 

I I, tempo da far lavorare i poliedri è diverfo ^ 
inondo la diverlìtà delle razze . I cavalli fini' 
/nelli , non fono per 1’ . ordinario formati che all* 
età di cinqup o fei anni , laddove i cavalli grofll 
ló fono anche all’ età di quattro i Se fi avvezza- 
no al, lavora prima di queilo tempo , le loro men- 
erà aoa polfono fortificarli . è contraggono de* 
difetti. 

C A P I T O L O VI. 

i ' • 

* •* » ' < , ,• 

pegli alimenti Jolidi^^ adattati al cavallo, det^ 

^ “ le ' loro > buone o cattive qualità t o de' 

. ' . ' .loro difetti. 


u 


_ _ Oi contiamo tra quelli alimenti il fieno ,■ la 
biada » la crufea , 1’ orzo fecco , la, luzerna , il 
trifoglio e r orzo verde' Tratteremo feparatamen- 
te di ciafeuno dì quelli alimenti . 


.. 


: 4 '• 
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SEZIONE PRI MA, 

» . \ 

^ t ' 

‘ • • "Del Fieno . ' 


I -'- ' \ ^ ' 

L fieno 'è il nutrimento il più univerfale del 
''^'Cayallò ed è più o meno buono fecondo il 
^ che lo produce . La qualità di quello dè’ 

’ - l^tì, 'baffi è feinpre inferiore alla qualità di quel- 

ai . : " '■ ■ 
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io raccolto ne’ prati alti . Quello che è mefchiato 
di giunchi , non vale punto : quello che è fìniflì- 
mo , dclicatiflirao e molto foftanziofo , ha un in- 
conveniente , i cavalli , che vi fono flati alfuefatti, 
ricufano ogni altra qualità di fieno che venga lo- 
ro prefentata . Non fi dee inoltre dare ai cavalli 
fe non che il fieno della prima falciatura : quel- 
lo della feconda hon conviene che ai cavalli di 
vii prezzo . Il fieno nuovo non e buono fe non 
che dopo eflere flato racchiufo per tre o quattro 
mefi ne’ fienili . Quando non ha avuto il tempo 
di afeiugarfi bene , eccita malattie molto violente 
a motivo della fermentazione nello flomaco 4 Un 
fieno troppo flagionato all’ oppoflo non ha più fo- 
^ flanza nè fapore : e un fieno troppo corto fi dilfec- 
. ca troppo prcflo . 

Le qualità del fieno dipendono da quelle del- 
le piante che vi fono mifchiate • La pimpinella 
de’ prati , le margheritine , la gramigna , la fa- 
voreggia , la tulTiIaggine , la fcahiofa il trifoglio 
ec. , fono altrettante piante benefiche , e appetite 
da’ cavalli . Un fieno compollo di quelle , e fal- 
ciato. nella fua giulla maturità , forma pel cavallo 
.un alimento .faluberrimo 4 Tutte le fpecie di titl- 
mali e i divedi ranucoli , fono tutte piante , che 
confufe colle buone deteriorano totalmente quello 
foraggio , c lo cangiano in un alimento molto no- 
civo e malefico 4 In una parola , il fieno che dee 
fceglierfi , è generalmente parlando quello, le cui 
parti fibrofe , appena alterate nel condotto degli 
alimenti , non fono nè troppo folubili , nè troppo 
refiflenti , il cui colore non prefenta un nero o 
bruno , o troppo di bianco , c il cui odore non 
ha punto di fetido , anzi è piacevole . 


'#S 


SEZIONE S E C O N D 4; 

' * Dell* Biada • ’ 

f l A biada comimlca della forza c del vigore al 
cavallo . La migliore « quella , che è nera , pe- 
fante , lucida, e non mefchiata di cattivi granel- 
li o feiiii , che vi depongono certe piante , come 
il rofalaccio , la feiiopa , la'cupitella ec. Quella , 
che non è arrivata al Aio grado di maturità , -è 
acquofa , flatulenta , e poco nutritiva . Si dee fa- 
re anche attenzione , che non abbia fofferta alte- 
razione nel campo , o nel granajo : nel campo , 
fe dopo eflere ftata mietuta , ed eflervi rimafta fte- 
fa per darle il tempo di afTaftellarlì pel mezzo 
della pioggia o della rugiada , ha fofferto una 
pioggia troppo abbondante 'e di lunga durata , ia 
modo che fiali in parte imputridita : nel granajo, 
fe per la > negligenza di andarla muovendo , ha 
fermentato c fi è rifcaldata . Allora i fuoi principi 
fi fviluppano, una, porzione del Aio fale volatile 
fi efala , il Aio olio, diviene acido , rancido , feti- 
do , e cade in una fpecie di putrefazione , capac^ 
di dare al cavallo , fc la mangialTe , le malattÌÉ 
fche riAiItano da un alimento corrotto . 


è un alimento buono , quando è bianca , minuta , 
loraggiofa , cioè , afibeiata con- certe piante come 


, SEZIONE TERZA: 


I 




la 
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la cicerchia , il fbmofterno , la faflìfraga ec. La 
paglia bianca dee preferirli a quella che è grolTo- 
lana e nera , perchè quella è più dura, meno ca» 
pace di riparare le perdite animali , ed ha foven- 
te un odore che dilgufta il cavallo . Non dee for- 
prenderci che li pollano nudrire i cavalli felice- 
mente con quella paglia che contiene in fc del 
dolce . Si olfcrva quello in Ilj)agna , ove tutt’ i 
vegetabili hanno quella qualità fuperiormente a 
I quelli di altri paoli , e fono per confeguenza più 

nutritivi . Quantunque in Francia , e Ipecialmcnte, 
i in Provenza e in Linguadoca , la paglia lia buo- 
nilTima , tuttavia non è da paragonarli a quella di 
, Spagna ; e generalmente parlando , quanto più ci 
andiamo avvicinando al nord e a tutt’ i paoli fred- 
di ed umidi , tanto la paglia polìlede meno la fud- 
I detta qualità, ed è per confeguenza' tanto meno 

I nutritiva . In Germania fi procura di tritare la pa- 

1 glia , e di farne il principale alimento de’ cavalli . 

I Nelle ore della dillribuzione della biada , li me- 

I fchiano infieme ; la biada diventa allora. meno ri- 

I fcaldante ; fi ha però la precauzione d’ inumidire 

i leggermente il tutto ^ affinchè il rcfpiro del caval- 
li lo non ne faccia perdere la maggior parte • Pcr- 

{ chè non fi potrebbe feguirc altrove , almeno ne* 

I paefi c nelle campagne , dove li trova llerilità di 

fieno , r efempio della Germania ? Non farebbe 
quella una maniera di alimentare i cavalli con 
maggiore economia ? Facendo tritare una leggc- 
riffima quantità di fieno colla' paglia , e forman- 
done in quella guifa un millo mcravigliofo pel 
^ buon mantenimento de’ cavalli , quelli animali mo- 
llrarcbbero elfi meno di ardore al travaglio, mc- 
no di vigore , di forza e di leggerezza ? e fa- 
rebbero clli così fottopolli al bollo c alle altre 
malattie , che procura loro 1’ eccello del fieno ? 

SE- 


SEZIONE QUARTA. 

Della Crufca . > 


.1 jA crufca non e altro che la fcorza del gra- 
no fchiacciato dalla mola . E’ di un ufo familia- 
rillìmo nella medecina veterinaria , e nel gover- 
,no che guefta preferì ve : forma un alimento mol- 
ato rinfrefeante , e di una 'facilifllma digcftione . 
Noi la diamo al cavallo fano o ammalato', fec- 
-ca o inumidita fecondo i cali . Qucftb folo ali- 
mento col foraggio non è fuflìciente al cavallo 
.che lavora . E cofa impottante 1’ allicurarlì , che 
quello alimentò non fia vecchio nè di un odore 
fetido e difgullofo . In . quello cafo il cavallo Io 
' .ricufa , liccome ricufa ancora l’ acqua bianca che 
lì fa con quello alimento . 

SEZIONE QUINTA; 

Dell’ Or2o lecco . 

X_J orzo fecco ferve ancor llTo di alimento ■ ff 
,dee però preferire quello che è puro, compat- 
ito , pefante e pieno , Bifogha rigettare quello che 
.c grinzo fpongiofo , leggiero e picciolo nè far- 
ne ufo le non che molto tempo dopo la mie- 
Mtitura , per dare all’ umore vifeofo , che contie- 
ne j il tempo di attenuarli o di fvaporare . La 
lua fcorza o la fua farina è in certo modo priva 
..della facolta di nudrire , e rilafcia all’ oppofto il 
cavallo. Nella Spagna fe ne fa uno de’ principa- 
■Il alimenti ^ perche certamente quella pianta ha rn 

quel 
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quel regno altre ’ proprietà che altrove , dove la 
iua paglia non fi dà che ?i buoi e alle vacche. ■ 
Un Francefe non volendo ammettere alcuna di- 
ftinzione relativa ai diverfi paeii , in ci^ che con- 
cerne le piante , e oftinandofi a nudrire un buon 
cavallo fpagnuolo con orzo , fiotto il pretefto clip 
vi era avvezzato , fi trovò coftretto a rinunziare 
a quefta idea , dopo aver veduto attaccato il fino 
cavallo da una delle .più violente rapprenfioai_. 

.. Il granello del frumento produce la llelfa ma- 
lattia . Molte perfione di campagna hanno per co- 
ftume di darne ogni mattina una qualche quanti- 
tà ai cavalli che hanno lo ftomaco indebolito , 
prima di condurli a bere : dato in quefta guifia, 
non può eflerne condannato T ufo . In quefto ca- 
lo un me/cuglio di fagiuoli nón è meno efficace . 
In quanto al granello di fiegala , s’ impiega piùt- 
iofto come medicamento che come alimento; eia 
paglia di quefta pianta fi confiuma per lettiera • 

, SEZIONE SESTA. 

. . . ^ ■ • Della Lucerna . 

;^|^Nche quefta piatita ifierve al nutrimento del 
cavallo : gli fi dà verde , fola , fienza meficuglio» 
prima che fiorifica , coperta di rugiada ,o bagnar 
ta dalla' pioggia . Cagiona orjdin^rràmen^ cfelle for- 
ti indigeftioni . Abbiamo veduto de’ cavalli e de’ 
buoi gonfiarli fiubito dòpo averla mangiata , >g)i 
uni perire per mancanza di ajuto , gli altri per 
mancanza di cognizione de’ rimedj opportuni . Con- 
vien provare a darla da principio in piccioliffima 
quantità , e meficolata colla paglia ; cosi fi giunge 
a farla mangiare con qualche iuccefib e fienza dan-< 
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ao . Lo ftomaco del cavallo e del bue vi fi av-' 
rezza a poco a poco . 

Quando vien prefentata all’ animale fotto la for- 
ma di un foraggio fecco , fubito dopo la falciatu- 
tura , produce effetti liniftri fe fi manca di mefehi^r- 
la con una eguale quantità di paglia . 

Una gran proprietà della luzcrna è quella di 
aumentare il latte della giumenta , delia vacca , e 
di fervire al riftabilimento de’ cavalli di lavoro ^ 
che dopo una gran fatica cadono in un dimagra* 
mento totale . 

1 - 

S E Z I O N E S E T T I M A. 

Del trifoglio . 

• / 

Xb* trifoglio de’ prati è adattatillìmo ad ingrana- 
re i cavalli . Si fa confninare o verde o fecco nel- 
le ftalle . Se è bagnato dalla rugiada o dalla piog- 
gia , fermenta nello ftomaco de^li animali , e 'ca- 
giona indigeftioni e diaree fimili a quelle ^ che vi 
fono a temere dall’ ufo della' luzerna . Il cavallo 
ne è cosi ghiotto che lo divora ; e la fua voraci- 
tà , unita alla quantità che ne mangia , gli produ- 
ce de’ gravi dolori : non bifogna perciò dargliene 
che moderatamente . 

Quello trifoglio è meno fugofo ^ del trifoglio 
grande, detto altriménti trifoglio di Olanda . Quc* 
ffo fi dà in' erba o, fecco nella fleffa guifa che 
r orzo . 


SEf 
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' S E Z I P N E _0 T T A V A 

Veli’ or\o in erba * ' 

\^/Ucfto alimento è tanto utile ai giovani ca- 
valli , quanto è contrario ai Jbolfi , agli fcab- 
biofi e ai vecchi . . 

Si dà in erba per un mefc o Tei fettimane , e 
prima che abbia formata la fpiga . Quando la ipa 
fpiga è fortita , mangiandoli eccita la rapprenlio- 
ne . Bifogna tagliarlo prima che fiali afciugata la 
rugiada : è certo che in quello 'flato purga molto 
meglio il cavallo . Gli li fomminillra continuamene 
te a un pugno per volta , coil’ avvertenza di ba- 
gnarlo nel momento in un fecchio d’ acqua . Al* 
cuni giorni dopo V ufo di quello alimento , il ca- ' 
vallo ha evacuazipnii- c^iole ■- infenlìbilpiente que- 
lle celTano , elfo ingralla ,,il fuo pelo diviene più 
vivo ,.r orina è abbondante: lt> che è una prova 
certa del merito e dell’ efficacia di quello alimento. 

lu quanto agli erbaggi ordinar] , in mezzo a 
cui gli abitanti delle campagne gettano i cavalli 
da lavoro o da Toma, quelli alimenti .non conven* 
cono punto a que’ cavalli , in cui la linfa è .denfa. 
Generalmente parlando , gli erbaggi rendono i li* 
quori i^aci e vifcofi , rilafciano le fibre e* le in- 
dcbolifcono . ^ cavalli , foggettati a quello vitto , 
ingraflano .a dire il vero, ma fono molli, pigri, 
c difpotti^ moke malattie . Gli erbaggi , fecondo 
noi , aóé convengono fe non che ai cavalli e ai 
buoi foggetti ad imbarazzi ne' reni , ad ardori di 
orina , e a certe diareo che fopravvengono a. qw- 
lle t^lattie , perchè, 1’ erba fin da’ primi momenti 
ilei fuo crefeere, ha un carattere Saponaceo che 
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la rende faluberrima . Per quella ragione i buof 
nudriti nella ’ftàlla, e che fi macellano neirinver», 
xio , hanno fovente delle pietre nel fegato , nella 
vellica del fiele , ’in quella dell’ orina , e nel ca- 
nale dell’uretra; laddove è cofa rara il trovarne 
in quelli , che fono fiati polli fubito a pafcolare. 
Jic’ prati . . 

S E Z I O N E N O N A . ‘ • 

' Delle confìdèra^ioni , che fi debbono avere nella 
' , ' djfirìbufione degli alimenti , ' " ^ 


L 


Unico feopo , che convlèn proporli* nell' 
alimentare un cavallo , fi é quello di mantenerlo 
in carne , e di renderlo capace di ■ foddisfare - al 
travaglio , a coi è defiinato : tìbn dee - dunque 
clTere nè troppo graffo , nè troppo magro . I 
cavalli" voraci fono fempre magri , perchè maftu 
cano poco ; quindi lo fiomacq e gl’ inteftini in 
quefta fpccie- di cavalli fono fempre pieni di cru- 
dità , che fi maiiifeftano pel mezzo di venti , o di 
enfiagioni , o di fcarichi frequenti , o fetidi -e 
fparli di foraggi e Ipecialmerite di granelli- mal 
digeriti , o pel mezzo di malattie più o meno 
fijrie , puro meno funéfte‘. 

- L’ età , ^il temperamento , le ftagioni e la fta- 
tura fono altrettanti oggetti effenziali a confide- 
jarli per la fiffazione’del vitto del cavallo . - 

•I. L’età: non fi nudriranno ipolledri come i 
cavalli fatti, perchè non' lì ’éfige da elfi alcun 
travaglio e non fono efpofti 'a tutt’ i rigóri del 
tempo '. Gli alimenti , che ' -fuccedono' al latte 'ben 
condizionato , di > cui fi è nudrito. il jiollcdro , 
ibno. alimeqù temperati e fofianziofi' y cóme' il 
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biion fieno , un poco di biada e la farina d’ or- 
zo . Il cavallo formato , e arrivato al fuo perfet- 
to crefcimehto , deve elfcr nudrito divcrfamente 
da im cavallo vecchio o avanzato in età , lia 
per rapporto alla fatica a cui è fottopofto , Ila 
per rapporto alla forza del fuo ftomaco . 

2 II temperamento : il cavallo fanguigno deve ef- 
fer' nudrito modcratarncnte : il collerico , le cui 
tenui fibre hanno una gran rigidezza , e in cui la 
marcia del fangue è impetuoia , non deve efier 
fottopofto ad un nudrimcnto ril'caldante ; bifogna 
moderare gli effetti della biada con un mefcuglio 
di alimenti temperati , non abbeverarlo di tempo m 
tempo che di acqua bianca , e non ufar mai rigo-' 
re verfo di lui : tanto è fempre pcricolofo l’_ ir- 
ritarlo . Gli alimenti , che fono i' menò foftanziofi, 
convengono al cavallo mclancolico . 

' 3 La ftatura : fi danno al cavallo da fella dieci 

j libbre di fieno , altrettanto di paglia , c due pic- 
i ciole mifure di biada ; al cavallo da lavoto o da 
I carretta , venti Lbbre di fieno,, dicci di paglia, c 
’ tre delle fuddette mifure di biada . Trenta libbre 
I fra pagi ia e luzerna , mefehiate infieme , bqftano 
I al vitto di un cavallo da lavoro gli fi deve ati- 
I che fopprimerc la biada nel tempo in cui non fa- 
tica , dovendo la razione di quella elTcrgli folfan- 
to accordata in tempo del travaglio . venti lib- 
bre di qucfto fteffo foraggio niefchiato alimenta- 
no ampiamente i cavalli da fella e da ’fòma , 
della più grande ftatura . L’ efperienza c’ infegna 
che gli abitanti delle campagne , i quali non te- 
mono di far mangiare quello foraggio puro , al 
di fopra di trenta libbre al giorno , aa ógni ca- 
vallo da lavoro in ripofo , e^ongono queftò ani- 
male alla galla , alla Icabbia ^ alla rapprenfionè 
^ tutti que’ difordìni che può cagionare la pleto^ , 
‘ ra. 
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fa , e di CUI c un rifultato la morte follecita i 
in una parola, fe gli uni e gli altri di quelli 
cavalli godono di un lungo ripofo , o fono ob* 
3d una fatica pili forte , nel primo cafo 
bifogna diminuir loro la razione , e aumentarla 
nel fecondo . Gli agricoltori dovranno Ipecialmen- 
te. dimenticarli , che la troppa abbondanza de- 
gli alimenti , anche i più proprj ^ è più perni* 
ciofa che la cattiva loro qualità ; proporzione- 
ranno dunque la razione', fecondo fempre è ofler* 
vazione dell’ età , del temperamento , della fta- 
tura , e della fomma del travaglio , a cui alTog-, 
gettano i loro cavalli , o fulla fomma delle per- 
dite che quelli fanno • 

CAPITOLO VII. 


jPeg/ì alimenti liquidi , , 

seziqnè prima. 


Dell’ 


acqua , 


L 


Acqua c la bevanda ordinaria del caval- 
lo ; 1 acqua di fiume è buona e falubre , purché 
non vi li conduca il cavallo nel tempo il più 
nfpro dell’ inverno , e purché al fuo ritorno fi ab- 
bia 1 attenzione non folo che abbia inghiottita 
3 acqua , come noi indicheremo all’ articolo del 
fuo governo , ma di afciugargli anche perfetta- 
mente i piedi . Se nell’ inverno li dee afiblutamen- 
te abbeverare il cavallo nella ftalla , bifogna' aver 
grande attenzione di fargli bere 1’ acqua lubito che 
fi c attinta, e prima' che abbia acquiftato un gra- 
do di freddo confiderabile . Si può riparare 'c av- 
viare 
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viare alla freddetra dell’ acqua e alla foa troppo 
gran crudezza , coll’ infondervi le mani , o ool get- 
tarvi della cnifca , o col mefchiarvi una data por- 
alone di acqua calda , o agitandola con un poco 
di fieno - • . ^ 

SEZIONE SECO N D A . , 

DelV era conveniente per abbeverare il cavallo, 

■ a 

L 5 

Agricoltore non dee giammai e m veruna 
circoftanza far bere i fuoi cavalli quando fono ri- 
fcaldati dal lavoro o da qualunque altro efertizp 
faticofo . L’ ora più conveniente per abbevènarjsè 
quella delle otto o nove ore della fera . NeU’erta- 
tc dovrà abbeverarli a buona ragione tre volte al 
giorno, ed allora il fecondo abbeveramento farà 
filTato circa cinque ore dopo il primo . Noi corn^r 
pfendiamò bene, che avuto riguardo ai cavalli che 
lavorano e a quelli che viaggiano , non può que- 
fto vitto eflere efattamente e. coftantemente olìcr- 
vato : in quefto xafo non fi fanno bere che un ora 
o due dopo la fatica . 

S E Z I-O N E TERZA. 

Del tempo , per cui il cavallo può aftenerji dal bere, 

A Riftotele ha fiflato a quattro giorni il tempo, 
durante il quale U cavallo può aficnerli dal bere,. 
Tutto ciò che noi ne fappiamo , li è che vi fono 
de’ cavalli , i quali bevono naturalmente meno 
di altri , e che ve. ne fono anche di quelli che 
^bevono troppo., poco , come fono per cfcmpio t 
A^icol.i>ar.llTom.II. G ca- 
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cavalli ftretti di budella : ve ne fono, altri a cui 
il difgufto e la fatica impedifcono di bere; al- 
lora le ne dee rifvcgliare in quelli il dcliderio 
con un pugno di buon fieno . 

CAPITO L cy vm. 

Pel sgoverno del cavallo . 

' S E Z IO N E 'p RIMA.' 


Necejffìtà del governo . 


D 


. *I ' tutte le efcrezioni la più interefrante è 

quella che fi fa in tutta la /uperficie del corpo 
pel mezzo di un infinito numero di pori , da cui 
è crivellata la pelle del cavallo . Quelli pori non 
altro fono che gli orificj delle picciolo arterie 
ficroie , che terminano al livello del dermio :• e 
quella .elcrezione fi chiama col nome à' infenfi^ 
bile traspiro . bion può quella eflere che confidc* 
Tabiiillima , poiché, fi efeguifee Ibpra una fapcrr 
fide cosi ellela come è la pelle del cavallo . J 
fuoi effetti confillono nel mantenere la pelle dell’ 
animale io una morbidezza neoeffaria , meli’ unire 
il pelo , vivi^arlo , feioglier gli umori di moltif- 
lime fuperfluità nocive , e confervaili in un mir 
fcuglio , in una proporzione c in una temperie > 
che collituifcono la falute del cavallo . 

, La^ maggior parte delle malattie , che . fi^offer- 
rane ili quello individuo nafeono dall’ intgr^om* 
pimento o dalla diminuzione di quella efcrgzio- 
me . Quanto più i folidi difcacciano e , deteamiinar 
no i fluidi alla circonferenza , tanto, vi è, ouepag- 
gior numero ' di parti che" fortOBoCy e fono di- 

. . fhac- 
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fcacciate fotte la forma di un’umidità vaporofà, 
la maggior porzione della cfiìalfe prende conlilien-» 
za fubito che è giunta all’ abito della macchina. 
Ne rifulta il graflo efterno , o la poh ere bian+ 
chieda o bigia , che noi vediamo fulla pelle , 
Se quello gralTo vi fi ferma', ne 'chiude tutti gli 
orifici » ® priva di ogni fortita i liquori impuri : 
e quelli liquori , forzati gli uni di rifluire iiel cen- 
tro , gli altri di fermarlr alla circonferenza , pro- 
ducono malattie gravi e pericolofe . y 

Il governo non è dunque un- attenzione ^qdJif- 
ferente , poiché importa molto alla confervazione 
del cavallo ed alla fua efillenza . Se T agricolr 
tore folTe convinto di tutti quelli vantaggi j rimarr 
rebbe egli fettimane intere fenza Urieliare i fuoi 
cavalli ? 

» I 

S E Z IO NE SECONDA. . *! 

» ■ . . d 

Dtgl’ ifir omenti necejfarj al governo de' cavalli , 


A llrlglia , la feopetta , la fetollna tonda , la 
ictolina lunga , la fponga e il coltello fono 
illromenti necclTarj al .governo de’ cavalli . 

L’ effetto della llriglia è quello di dillaccarc t 
graffo , che rifulta dalla fvaporazioae , di cui ai^ 
biamo parlato nella fezionc precedente . ? 

>Ula llriglia fopravviene fa feopetta: fi chiama c». 
^ #n certo pezzo di faja o di panno grolTo , de- 
uinato a togliere i piccioli corpi , che la llriglia 
i>uò aver Ibllevati e lafciati nella fùperficie de' peli. 

La fetolina tonda termina di togliere il grallo 
* la fporcizia , che la feopetta fton ha potyto af- 
fatto levare . _ 

La fetolina lunga ferve a pulire le gambe > 

Cz Ig 
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In quanto alla fponga e al coltello , il primo 
di quelli iflromenti è deftinato a lavare le gam- 
be e i crini , e il fecondo a portar via 1’ acqua • 
il fudore . 

SEZIONE TERZA. 

. Maniera di efedre il governo de* cai’olli . 



A prima attenzione del mozzo o dell’ agri- 
coltore , nell’ entrar la mattina nella Italia , dee 
effe quella di attaccare ad uno de’ legni della ra- 
Helliera uno de’ doppj guinzagli della cavezza del 
■cavallo che vuole ftrigliare : qucfto è ciò che noa 
li prattica mai nelle campagrte ; deve poi nettare 
i trugoli con un fafeio di paglia , e dare all’ ani- 
male la biada o la crufea , fecondo che li è lla- 
bilito . Immediatamente dopo che il cavallo ha 
mangiato ciò che gli è flato fomminillrato , bifo- 
gna muovere la lettiera con una forcina di legno 
e non di ferro , alzarla fubito , e feparare le par- 
ti di quella llcffa lettiera che li trovano imputri- 
^^ite dal lìmo e dall’ orina . Prefe tutte quelle pre- 
^ suzioni il n)ozzo , armato nella delira della fua 
A.riglia , prende colla mano lìnillra la coda del 
•fevallo ; palTa la llriglia nel mezzo e da’ lari 
\clla groppa contro pelo , andando e tornando 
Adictro per un certo fpazib di tempo con celeri- 
tà e con leggerezza fopra tutte le parti di quel 
lato ^ clic dal principio comincia cosi a llropic- 
ciare , rifalendò fino alle orecchia , avvertendo di 
•non portar mai la llriglia né fui troncone della 
coda , nè fulle piarti jaterali del collo , nè fulla 
fpiua , nè fulle parti genitali , e di paffarla leg- 
germetue fulle gambe . Strigliato fufficicntcìncntc ^ 
I» il 
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' n cavallo fulla parte delira , dee ftrigliarIT fiillà 
' lìniftra : allora fi dee cangiar di mano la ftriglia; 

' e p ratticare fu quella parte del corpo del cavallo 
ciò che li è pratticàto filila delira . Fatto ciò , lì 
' prende la fcopettà , fi tiene pel mezzo di una del-' 
le cllremità , per llropicciarne leggermente tutto 
il corpo deir animale j e nettarne la te Ita , le orec, 
chia , e tutte le parti , lu cui non li è potuto paf-* 
fare la ftfiglia . Dopo la feopetra viene la fetoima 
tonda , colla qucJe lì Uropiccia attentamente la 
torta in ogni maniera , avv^ertendo di non offender 
' gli 'Occhi dell* animale; quindi’ tutto il lato deliro 
del corpo andando a feconda del pelo e conjro 
pelo . Ripulite cosi tutte le parti e non fortendo 
piu polvere dalla fetolina , bifogna partare e ri- 
palTare fu tutto il corpo e in tutte le giunture un 
falcio di paglia o di fieno , leggermente inumidi- 
to , ad oggetto di unire inlìefne efattamente il pc- 
' Io . Si deggiono poi lavare le gambe , fervendoli 
! della fetoJina lunga e della Ijjonga . Lavate le gam- 
' be lì pettinano e: fi laxano i crini : I’ olio di oli- 
va è eccellente per dilìmbarazzarli e fcioglierli-,- e 
il fapone per toglierne il grartb . Il governo farà 
' terminate) col lavare le natiche e 1* orifizio, e col- 
lo fpruzzarc i tcrticoli e il membro . ' 

. Ogni volta q^e il cavallo viene dall’ acqua , con- 
vicn togliergliela dalle quattro gambe , e nettarle 
dal fango , di cui fono imbrattate colla Iponga e 
colla fetoima . Non fi può raccomandar mai ab- 
bartanza querta prattica , fpecialmente nelle città > 
dove il fango è fempre denfo , nero e cauftico . 

. In quanto al cortume di alcuni mozzi di far 
paflàre^ i cavalli all’ acqua , dopo averli fatti cor- 
rere, è dannofirtìmo, fe non fi prevengono le fu- 
nefte confeguenze di querto metodo , per una par- 
te coll’ efigere da’ cavalli un parto molto follecito 

C $ nel 
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nel rifornire alla ftalla , e per 1* altra parte col 
toglier loro I’ acqua pel mezzo del coltello , con 
cui fi rafchiano tutte le parti del corpo con for- 
za , operazione., a cui dee fucceder quella di Uro* 
picciarle attentamente di poi . 

^ A P I T O L O IX. 

D(lU\ef6rd-{io , del ripofij , del forino del cavala 
el ,&ln , e ^ della dorata della fua vita, 

E.Z I O N E P R I M A . ■ . 

<■. ‘i. j ^ H ■ 

t :ì.\ , Deir 'eferciiia'. f 


cfercizio , limitato a un moto moderato i 
ajuta air infenfibile trafpiro ; aifottiglia gli umori , 
ne mantiene la fluidità , aumenta la velociti della 
circolazione fortifica le parti folide , tiene aper- 
t’ i pori de’ piccioli vafi , allontana una moltitn» 
dine di malattie che dipendono dall’ abbondanza 
degli umuri , dalla loro impurità , dalla ftrettezza 
e dall’ ofiruzionc delle vifeere , richiama 1’ appetì-* 
to languente , c rimedia ai vizj dello ftomaco : i 
fuoi effetti influifeono fopra tutta economia de* 
movimenti vitali . Ma guanto importa all’ agricol- 
tore r affuefare il cavallo , e il foggettarlo ad una 
fatica proporzionata al fuo teinperamento , altret- 
tanto è da tcinerfi nell’ abbandonarlo ad cfercizj 
violenti e fuperiori, alle fue forze ; lo che nella 
campagne non accade che troppo ffeguentemento . 
Si veggono alcuni agricoltori e carrettieri tifare 
della mafiìira violenza verfo i loro cavalli: non 
folamente li opprimono di fatica e di baftonate , 
ma foventc ricufan loro 1’ alimento e il ripofo ne- 

ceffa- 
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ceffarro per mantenere il loro vigore naturale . Che 
ne fegue egli ? Che le forze motrici fi confuma- 
no , che gli organi fi debilitano , e che V animale 
diviene incapace di fervire : Io che fi manifefta-pel 
mezzo del dimagramento del ripiegamento e fo* 
vente dell’ alterazione del . fianco , dello fcolorimen- 
to del pelo ; della curvatura delle gambe ih for- ^ 
ma di arco , della debolezza delle loro giunture , 


della lentezza , della mollezza e della difficoltà 


'della loro azione 


SEZIONE SECONDA. 
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J?el ripojo . 


T . ' 

XE ripofo è H rimedio alla*fianchezza : quando 
è troppo lungo , p>cgiud;ca ajjblutamentc al caval- 


lo , perchè una cefiazione perpetua de' movimen- 
ti , e una vita totalmente oziofa e fedentaria ren- 
dono le fibre della mufculatura inabili ad ogni azio- 
ne , condenfano la mafia degli umori , ne rallen- 
tano il corfo , li pervertono, l’ ingroflTano , e pro- 
ducono in una parola tutti gli effetti diametral- 
mente contrarj agli effctfi falubrì di un modefsto 
efercizio : quindi vediamo che alcuni cavalli, ab- 
bandonati per cosi dire nelle fialle , fono fotto- 
pofH a parecchi mali , come enfiagione di gambe, 
fcabbia , ed altre malattie cutanee . 
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Xt>-foiino è anche più adattato che il ripofo a 
riparare le. forte . Un /onno inquieto e turbato., 
coinè quello , durante il quale il cavallo , anche 
fano, fogna, fi agita' e nitrifee, non è cosi confor- 
totivo , e anche lo affatica fbvehte in vece di fol- 
le vai lo . Ma quel fonno che è dolce e pacifico , 
gli rende il fuo vigore e la fua agilità , difpone 
di nuovo tutte le parti all’ efercizio delle loro fun- 
zioni ; favorifee la digeftionc , il trafpiro e il nu- 
trimento . 

Il cavallo per fuj natura noi^ dorme tanto 
quanta 1’ uomo : quattro ore di tonno ballano , of- 
dinariamente ad alcuni di quelli aniipali •' Ve ne 
fono anche parecchi a cui balla un fonno mino- 
*■6 > gli uni dormono sdrajati , e gli altri comu- 
licmente in piedi . Se il fonno deli uomo ha mag- 
gior durata che quello del cavallo , dobbiamo an- 
che riflettere che i momenti impiegati dair uomo 
a dormire , s’ impiegano dal cavallo a mangiare , 
e a rinforzarli in un’ altra maniera . Il momento , 
in cui e r uomo e il cavallo fi rifvcgliano , è 
nell uno e nell’ altro feguito dalle medefime azio- 
ni , dallo sbadiglio cioè e dall’ éllcnfione de’ mem- 
bri , ne’ quali la languidezza delle fibre efige che 
Inanimale richiami' gli fpiriti , e vi acceleri mac- 
chinalmente il corfo del fangue col mezzo di va- 
rie ripetute contrazioni. 
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SEZIONE QUARTA. , 

Della durata della vita del cavallo . 


T i A durata della vita comune del cavallo è •di 
diciptto o venti anni . Ve ne fono alcuni , .che 
okrepaiTano quello termine , e che vivono fino a 
venticinque o trenta anni; ma il numero di quelli 
è molto rillretto , Si è olFervaio che i cavalli nu- 
driti nelle Halle vivono meno di quelli delle man- 
drc . Lo fiato di fchiavitù c di domcfiicità è fat- 
to per operare qualche differenza : farebbe cofa 
cffenziale di offervare e di efaminarc fe il tenni'» . 
u» di diciotto o venti anni , che noi gli affegnia* 
tno , è più lungo o più breve ne’ paefi alti , do- 
ve comunemente gli uomini invecchiano più che 
ne’ paci! balli ed acquatici . L’ aria e il nutrimen. 

f o elTendo diverfi negli uni. e negli altri di quelli 
uoghl , potremmo allora giudicare del potere e 
deir influirò de’ climi e del nutrimento fu quello 
animale, e per confeguenza delia durata della fua 
vita . 

Dopo la morte del cavallo , I’ uomo pone a 
profitto la di lui fpoglia . Si conofee 1’ ufo de’ fuoi 
crini negl’ ifiromcnti armonici , e in alcuni corno- 
di della vita ; quello del fuo cuojo , che ferve a 
tanti noffri bife^ni . Della iua unghia fi fannot. 
pettini . ^ 
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C A P I T O L 0 X. 

Delle Jlalle . 

I_iA maggior parte delle malattie de’ cavalli de- 
riva in primo luogo dalle ftalle , in fecondo luo- 
go dagli alimenti , in terzo luogo e anche il più 
IpclTo da quelle due caufe unite inlìeinc . 

L’ efperienza dimoftra , che il cavallo trafpira 
molto ; che ingoja un certa quantità di aria ; che 
quell’ aria tornando a fortire da’ Tuoi polmoni è 
viziata ; quindi il foo trafpiro e il fuo refpiro al- 
terano lìngolarmente le qualità dell’ aria atmosfe- 
rica dèlia Italia . Siccome quelli punti di fatto fo- 
no pienamente noti , così è inutile di darne le 
prove : ferviranno però di bafe alle nollre riflef-. 
iioni fu quello articolo , c le confeguenze da de-, 
durfene determineranno la forma e le dimenltoM 

da darli alla Italia. 

« 

S E Z I O N E 'P R I M A. 

/ 

Della pojt^ione delle Jlalle . 

In una malTerla , In cui gli edificj formano un 
folo còrpo, è cofa conveniente che le Halle de’ 
cavalli fieno polle tutte in un lato , e quelle de’ 
buoi nel lato oppoHo , perchè nel centro di un’ 
aja deir edificio deve elfer fitiiata 1’ abitazione del 
padrone per vedere ad un’ occhiata ciò che acca- 
de in quelle non indifferenti rami di Tuo interelTe. 

L’ economia neceffita a fabbricare fovente in 
una mafferia gli edificj , gli uni contigui agli al- 

tri. 
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tri , in guifa che T abitazione del proprietario , i 
j^ranari , la pagliara , i fienili ec. fi toccano , c 
formano ordinàriamente un quadrato più o meno 
lungo , lafciando nel ^ mezzo lo ipazio di un gran 
cortile. La pkidenzà efigerebbe all’ oppofio , che 
ogni parte foiFe ifolata , e non fofTe unita alla 
parte vicina fe non che pel mezzo di un femplice 
muro , che Fcrvifle a formare il generale recinto . 
Un folo incendio può incenerire un gran corpo dì 
edifizj contigui , laddove fe tutte le parti follerò 
ifolate , una fola delle medefime al più nè fareb- 
be confimta . L’ ifolamento procura altri vantag^; 
facilita in ogni parte le aperture de’ lumi della fab- 
brica , e le ftalle come anche i mag-izzini da* gra- 
no hanno Tempre bifogno dV correnti d’ aria , tan- 
to necclFarie alla falute degli animali e alla con- 
fcrvazione de’ frumenti ec. , laddove l’ imione del- 
la fabbrica non pendette che due loie pofizi^ni 
alle aperture delle porte e delle fineftre , l’ una da 
tramontana a mezzo giorno, 1’ altra da levante à 
ponente . 

Generalmente parlando , per una ftalja la pri- 
ma di quefte pofizioni è preferibile all’ altra , per- 
chè la tramontana è un vento più fano e più fre- 
quente V perchè purifica itiaggiórrnchte I’ aria e la 
rinfrefea più di tutti gli altri venti : nell’ inverno 
è vantaggiofiflìma T eipofizicne al mezzo giorno . 
Il fole del dopo branzo è infoffribile ; quefto è 
il tempo più calao di tutta la giornata . Le fab- 
briche ifolate facilitarlo tutte le dirqzioni de’ ven- 
ti ; e le fineftre , che Ir aprono e fi chliidonò a 
piacere , rinnovano ,1’ aria , ed aumentano , tem- 
perano o diminuifeono. il caldo . 

II fuolo della ftalla dee ^efièr più alto di quella 
del cortile ; ed ogni ftalla fepolta , o appoggiata 
da uno -.0 da più lati al terreno , è femprè mal- 
kM £ma , 
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fana , perchè è neceflariameme umida . La umT- 
dità c il calore fono i due gran veicoli della pu- 
trefazione . 

Ogni Italia dee e/Ter lontana dal pollajo , e da* 
Htl dove li guardano ì pord , e dove li macera 

10 ftabbio , da tutto ciò finalmente , che produce 
un’ odore forte c putrido . 

SEZIONE SECONDA, ' 

Delle dimenjloni generali delle Jlalle . 

X^N cavallo , i cui movimenti fieno liberi da 
ogni imbarazio , intorno a cui regni una corrente 
d’aria, e che non tocchi il fuo vicino , fta fem- 
pre meglio che quando è circondato è ftretto da 
tutt’ i lati . E’ dunque un abufo imperdonabile 
quello di limitare a foli tre piedi lo fpazio per ogni 
cavallo ; dee eflere almeno di. quattro piedi , e 
farà anche meglio di cinque , comprefa la sbar- 
ra , che fi colloca fra un cavallo c l’altro : allo- 
ra r animale ha un fufficiente fito da fteiiderfi , fi 
corica , fi rialza , e i fiioi piedi e i fuoi ferri 
non incommodano e non ferifeoBO i cavalli che 
gli fono vicini . 

La difianza del muro dall’ efiremità della sbar- 
ra nella parte interna della flalla , farà di dodici, 
piedi , comprefavi quella della raftelliera e del tru- 
golo } e lo fpazio lafciato al di dietro del cavallo ’’ 
farà almeno di fei in otto piedi per render corno- 
<ìo il fervizio . • 

Secondo quelle dimenfioni è facile attualmente 

11 determinare le proporzioni che fi richiedono nel- 
la coflruzione di una llaìla . Ogni proprietario co- 
nofee la quantità degli animali acceiTarj alla cul- 
tura 
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tura delle fue terre ; fe li vuole confervare in fa- 
iute , li dovrà alloggiare comodamente ,e riferbare 
qualche pofto vuoto per qualche cafo di aumento 
del loro numero . 

Le ftalle fono o /empiici o. doppie : fi chiam* 
femplivt quella in cui i cavalli fono difpofti in 
ima fola fila ; dóppia ' , Quella in cui i cavalli fono 
in due file , e guarnifeoho i due lati de’ muri . 
La lunghezza dell’ une c delle altre non è deter- 
minata ; non è Io ftefib della larghezza : quella 
della femplice è almeno di diciotto piedi , e di 
ventidue fino a ventiquattro ; quella della doppia 
è di trentafei lino a quarantotto piedi . In quanto 
all’ altezza , quella dovrà elTcr proporzionata alla 
lunghezza c alla larghezza } di dodici piedi , per 
efempio , farebbe troppo balTa per una fialla di 
dodici cavalli fituati in una fola fila ; di quindici , 
farebbe più proporzionata ; e di diciotto ,• anche 
meglio . Si dee tenere per malllma collante che , 
quanto più una ftalla è alta , tanto è più fana , a 
circollanze eguali . La llalla a volta gode del dop- 
pio Vantaggio di ell'er più calda nell’ inverno , e 
più frefea nell’ ellate , e i cavalli non fono inoltre 
fporcati dalla polvere che cade da’ Iblfitti di tavo- 
le continuamente , fpecialmente fe il folìitto non è 
mattonato al di fopra.^ 

Siccome qui non fi tratta di Halle delKnate al 
cavalli de’ gran lignori , e alla magnificenza de’ 
loro palazzi , ma unicamente di quelle degli agri- 
coltori , il lufib è inutile : il neceflario unito alla 
facilità del fervizio , e alla falubrità dell’ aria , ec- 
co i punti efienziali . 

La porta d’ ingrefib avrà da quattro in cinque 
piedi di larghezza , e da fette in nov^e di altezza. - 
Si diftribuiranno delle finellre all’ intorno della ftal- 
la , all’ eccezione deUa parte di ponente ; debbo- 
no 
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no ciTcr collocate due piedi o due piedi e mezzo 
al di fopra delle raftelUere . Ogni fineflra farà 
guarnita della £ua vetrata , o delia Tua impannata» 
o della fua portiera : io preferirei quell’ ultima , 
perchè la luce è p^ù dolce , c apatica meno la 
villa deir animale . Le impannate di carta iagrai- 
fata fono le migliori di tutte le alue , fe. lì ha T 
avvertenza, di rinnovare quella carta almeno una 
volta all’ anno , per chiudere cfattamente , o per 
aprire fecondo la diverlità de’ venti e delle Ita» 
gioni . Io eligo la portiera come una delle condi- 
aioni indifpcnfabili » ad oggettoudi privare in cafo 
^i bifogno la Halla della luce del giorno ; c pre- 
ferifeo poi le imj^annate di tela ai vetri , perchè lì 
oppongono poco alla circolazione libera dell’ aria. 

Ninno ignora , che le mofche colle loro puntu- 
re fono il llagcllo de’ buoi e de’ cavalli , fpecial- 
meute quando regna o c vicino a fpirare il vento 
anftrale . E’ cofa dunque importante il prefervar- 
peli ; e il mezzo ben femplice di rielcirvi coufille 
nel chiuder tutte le portiere qualche momento pri- 
ma che gli animali ritornino dalia campagna : ma 
li deve lafciare la porta o totalmente o in parte 
almeno aperta . Le mofche fuggono 1’ ofeurità , 
abbandonano la ftalla f c fe ne volano precipitofa- 
mente nel lito dove rifplcnde la luce . Subito che 
gli animali faranno ritornati , fi chiuderà la porta, 
c fi apriranno le portiere nella parte oppolla al 
fole^ chiudendo le ingannate o le vetrate : Si può 
ancne avvezzare in quelli cali gli animali a man- 
giare all’ ofeuro fe il bifogno lo efige , e fino a 
tanto che 1' ofeurità regni , le mofche refleranno 
immobili . Convengo ancor io , che tenendo tutto 
cosi chiufo , gli animali foffrirebbero forfè un gran 
Caldb f e che quello fleffo può cagionar loro un 

in- 




fiiSnito numero^ graviilime malattìe ; ma è faci- 
le il pimediare « quefto inconveniente , anche ne’ 
paefi 1 . più caldi . Si aprono comunemente nella 
volta ò nel foffitto dell’ ap'ertura , per cui fi fa 
icendere il foraggio nelle raftelliere : quefte aper- 
ture fono ,già per le ftefle eccellenti ventilatori , c 
ne fanno in realtà 1’ ufficio . Si vuole poi aumen- 
Care la loro attività ? dopo aver dato il fieno 
necefifario o la paglia , balta collocare' attraverfo 
9 . codefta apertura un molinello di legno , le cui 
ale Ceno leggieriffime , c la riempiano quali total- 
mente . La più leggiera corrente d’ aria-imprimei* 
rà loro il moto , c 1’ aria efterna , attratta in que» 
fta guifa , rinnoverà quella della Italia , e la rin- 
frefeherà fino a tanto che lia allo fteffo grado deli’ 
aria atmosferica . Ne’ gran caldi ogni corrente pare 
frefea ; non lo è però in foftania più di quella che 
fi fente lontano dalla corrente ; ma quefta produ- 
ce , fiigli uomini egualmente che fugli animali , 
una maggiore fvaporazione del loro trafpiro e del 
loro calore , ed ecco la maniera con cui rinfrelca. 
Chiudete le labbra, non lafciate fortir l’ aria chiu- 
fa nel petto fe non pel mezzo di una picciola aper- 
tura , foffiate con forza fulla voftra mano , e 
proverete il frefeo ; aprite la bocca , foffiate con 
forza filila mano , e l’aria comparirà e farà ci- 
fettivamente calda : e pure la ftefia aria fa pro- 
vare due fenfazioni oppofte , per la maniera con 
cui è fpinta fulla mano : in quefta guifa fi dee 
ragionare dal picciolo al grande . Se il molinel- 
lo non attrae abbaftanza d’ aria , quando la por- 
ta e le fineftre fono totalmente chiufe per con 
fervare 1’ ofeurità , fi ricorra all’ cfpediente di cui 
io mi fervo . La porta della mia ftalla è forma- 
ta di cinque pezzi di legno , cioè di due ftipili 
c tre traverfe ; vi fono formate due grate di pez- 
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2 i di legno di due pollici di larghezza in dlftart*' 
ea di un’ eguale Tpazlo i’ uno dall’ altro : fulla 
parte fupériore fono collocati de’ ferri dcftinati 
a foftcnere una portiera di legno leggiero , che 
Copre e chiude efattamentc ; ouc ftaftètte di legno/ 
filile traverfe inferiori fervono a mantenere ferma 
«Jtiefta portiera . Se 1’ aria efterna è grave e pe- 
fantc , e fe regna un poco di vento , allora col 
mezzo di un uncino , attaccato ad ogni portiera , 
fi folleva dall’ alto al ba/To , e li lafcia 1’ apertura 
flecelTana onde vi palli una maggior corrente d’ 
ària . Qucftc portiere imitano le traverfe da cui 
fono formati gli fcuri : quando vengono follevate, 
la luce illumina e debolmente le fole vicinanze 
della porta , e le mofche vr vanno e fortono dal- 
la ftalla . Io mi trovo molto contento di quella 
picciola invenzione : fe non mi avéfle prodotto 1* 
effetto defidcrato , io era determinato a fare aprire 
delle Ipecie di cammini , che aveflcro comunicato 
dal piano del Aiolo lino alla cima del tetto della • 
fabbrica . Si polTono collocare e togliere a piace- 
re codefte portiere , e la porta diviene una lem- 
pHce grata . Il fólo bifogno indica quando fi deb- 
bono togliere o metter di nuovo , aprile o chiu- 
dere . 

Non è lo ftelTo di una malferia come di un ca- 
lino di delizia, dove tutto è trattato in grande, e 
dove ogni oggetto ha il Aio pofto fcparato . Nella 
prima , uno ftelTo cortile , uno fteflb recinto fer- 
ve per tutti gli animali , ed anche pc’ pollami . Si 
fa con quale avidità i polli e i gallinacci ricerca- 
no le ftalle , e quanto annojano i cavalli e ibuoi, 
quando li dà a quelli la biada : timidi fui princi- 
pio, fuggono al minimo moto dell’ animale ; a po- 
co a poco vi fi familiarizzano , e terminano final- 
mente coi partecipare feco loro del loro nutrimen- 
to . 
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to . La porta chiufa In gulfa , che non pofTano 
entrarvi , impedifce lo fcompiglio . Si fa ancora 
con quale attenzione bifogna impedire , che le lo- 
ro penne non fi raefchino nel foraggio , a motivo 
delle confegucnze dannofe che ne rifultano . Io 
riguardo , torno a ripeterlo , come uno de’ punti 
i più necelTarj , fpecialinente pe’ paefi meridionali, 
I. il mantenere nelle Halle una corrente d’ aria ; 
z. il garantire gli animali dalla puntura delle n\0\ 
fche . 

S E Z I O N E - T E R Z A . ^ 

•• 

Del fuolo delle Retile . 

■fc' . ' 

Ti Egli più vantaggiofo , che il fuolo fu cui gli 
animali ripofano fia ielciatq , o ricoperto foltanto 
di legname ? La fpefa della felciatura dì una Hal- 
la , fatta una volta, dura 'lungamente . I .chiodi, 
i ferri de’ cavalli confumano prontamente il legna- 
me . Il proprietario dunque dee calcolare le Ipefe 
deir una e dell’ altro , relative fempre al paefe in 
cui .fi abita . A circoHanze totalmente eguali , io 
preferirei al legname di quercia , i mattoni fepa- 
rati r uno dall’ altro , e un poco alti al di fopra 
del fuolo in guifa che le orine fcolino , e 1' ani- 
male redi fempre co’ piedi afeiutti . Il felciato con- 
ferva più di umidità , è meno pulito , e fi feopa 
più difiicllme"hte . L’ inconveniente del legname di 
quercia fi è che riefee troppo lifeio , « che l’ani- 
male vi. può sdrucciolare , fpecialmente fe s’im- 
piega in tutta la lunghezza del cavallo . ' 

Nell’ uno e nell’ altro cafo dee regnare un dol- 
ce pendio dal piede del. trugolo fino alla metà 
delk fialla ; il cavallo è allora in una bu9Aa iitua- 
. ^ Agricol,Far,ILT,U, 11 aio- 
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7Ìone , ed è facile di mantenere la puKiia . Se fi 
ha la fortuna di aver acqua in abbondanza , que* 
fio è il cafo di 'farla fcorrere in mezzo alfa fialla; 
quefi* acqua rinfrefca 1’ aria , e trafporta via le* 
immondezze . 

SEZIONE QUA R T A. 

Pelle rt^elliere . \ 


iE rafielliere fono ordinariamente formate di 
ciuc lunghi pezzi di legno , fofpeiì o attaccati al 
di fopra della mangiatoja , e attraverfati di tratto 
in tratto da parecchi piccioli regoli a guifa di una 
fcala per traverfo , ad oggetto di ricevere c tene- 
re il fieno e la paglia , cne lì danno a mangiare 
ai buoi , ai cavalli ec.. : quelle rallelliere htuate 
al di fopra del trugolo , hanno comunemente due 
tóedi e mezzo di 'altezza ; la loro parte inferiore 
e ftabilita e filTata al muro e la fuperiore è di- 
fiaccata dal muro fuddetto per diciotto in venti 
pollici : quella è piantata in pilallri di' muro , o 
ibllcnuta nelle fue ftremità è di tratto in tratto , 
fecondo la Tua lunghezza , di llaife di ferro . 1 re* 
gol! , che formano la rallelliera , fono collocati in 
dillanza pollici 1’ uno dall' altro . Gii 

agricokoìi^qpciiidemi fcelgono del legname duro ^ 
c che *^ 1^0 li fcagli , e fanno anche lifciare i re- 
goli I hanno r attenzione non folo di far- 

li toicjitf^re , ma anche di farli girare fopra un 
penm-^' affinché l’animale al minimo sforzo pof- 
a fe fenza llento il foraggio . Se quelli 
|Tono dlllanti fira loro più delle .proporzio- 
Ite , il cavallo e il bue tirano a fe trop* 
quantità di foraggio inlleme , una uar- 
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te ne ca(je loro ai piedi , è calpeflata , ed è per- 

' duta . Se all’ oppofto fono troppo ftretti , i’ ani- 
male perde tempo , e ilenta molto a tirarli il 
nudrimento . Coloro che foftituifcono regoli piani 
e tondi , debbono aver la mallìma attenzione di 
far si che licno ben lifci , e che non facciano 
fcaglie . Sei^za quelle precauzioni , le labbra dell’ 
animale ne rimarrebbero fovente ferite . 

Varj autori hanno criticato l’ufo delle rallellie- 
re , e han detto che gli animali fono dellinati 
dalla natura a prendere il cibo in terra ; c che 
quantunque’ al di d’ oggi fieno addomellicati , è 
un’ allontanarli dalla legge primitiva- fe il forag- 
gio non è ai loro piedi , come 1’ erba ne’ cam- 
pi ; oltre di ciò l' animale , coltretto ad alzar 
fempre la tcfta , prende a poco. a poco nella 
tefta ftefia il portamento del cervo . Quefte obie- 
zioni polTono avere qualche fondamento quando li 
tratti di' allevare giovani beftie di grande afpet- . 
tativa , fpecialmcnte fe fi abita in un paefe ove 
i foraggi fieno molto abbondanti , attefa la quan- 
tità del foraggio fcompigliato e perduto , f« pure 
le perfoue che cuftodifcono i cavalli non fi di- 
fcoftano da elfi un folo momento quando quefti 
mangiano . Qual proprietario però può efler li- 
curo di quella attenzione per parte de’ fuoi pa- 
rafrenieri ? Per una più forte ragione qual agri- 
coltore può afpettarli limili cure da’ fuoi fervi ? 

In quanto "a noi, calcoliamo i} foraggio perduto, 

■e fiamo perfuafi che non vi è picciola economia.^ 
Abbiamo biftgno di buoni cavalli , e di buoni 
muli , di buoni buoi , e che lliano fani . I cavai- * 
li di dillihzìone , eccellenti per far parata , non 
<ci tornano conto . La bafe della rallelliera dee 
fcendere diriraqpsetto alla bocca del cavallo , àffìn-à* 
che mangiando non ^ 'obbli^to ad elevar trop- 

tì f. . P» 
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po la tefla . Se I’ ìnclinazibne della rafteliiera è 
maggiore di diciotto pollici le ^ immondezze . e le 
picciole paglie caderanno fu' crini dell’ anirPale > 
e fi mefehieranno co’ fuoi peli , oggetto difgufto- 
e iunefto per le confeguenze che- porta meo . 

SEZIONE QUINTA. 

Dii trugulo . 

O^Osì fi chiama una cavità formata hel faflb , o 
fatta artificialmente di legno , nella quale fi col- 
loca la crufea , la biada ec. , deftinate al nu- 
trimento degli animali : ferve anche a ricevere il 
fieno che cade dalle rafielliere . 

Quella mangiato] a è più ftretta in fondo che in 
cima : fe il diametro della cima è di quindici o 
di diciotto pollici , quello del fondo farà di no- 
ve : e r inclinazione delle due pareti laterali 
efiendp eguale , 1’ animale riunifee meglio infieme 
la crufea , la biada ec. ^ e mangia con maggiore 
fecilità . 

A Io preferifeo i trugoli di faffo a quelli di le- 
gno : -i primi fono’fempre più puliti , e non con- 
traggono odori . Se fi dà della crufea inumidita , 
r umidità penetra nel trogolo di legno , fop'awie* 
ne la muffa , e l’ animale fi difgulla del cibo . 
La prima fpefa è più forte , io ne fono d’ ac- 
cordo ; ma è fatta una volta per fempre , lad- 
dove il caldo- e 1’ umidità fuccefliva , che il le- 
gno è efpofto a provare , lo fanno gonfiare e 
imputridirfi . Se i trugoli di legno fòno'foftenu- 
ti da pilafiri e 'non da un muro pieno, la loro 
parte inferiore farà immancabilmente uh ricetta- 
colo d’ immondezze , e per coafèguenza un fo- 
co* 
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colare cU putredine , che vizierà V aria . Il para- 
freniere o il mozzo , incaricato della cura de- 
gli animali , raduna in quella fpecie di nicchie 
la paglia carica di orine c di eferementi vi li 
ilabilifce la fermentazione , ed ecco un altra maf- 
fa di efalazioni putride precifamente fotto il na- 
fo dell’ animale . Non ci perfuadcremo noi mai , 
che la fenllbilità degli animali è grande quanto 
la noftra ? Noi abbiamo il fenfo del tatto , elfi 
non lo hanno , ma la natura ne li ha compen- 
fati colla perfezione data a tutti gli altri loro 
fenli . Io nulla conofeo di si fino c di sì deli- 
cato come r odorato delle mule e de’ muli ; la 
pii\ leggiera fporcizia , il minimo puzzo , lia nel 
bere Ila nel mangiare , li difgufta a fegno di 
far loro ricufare e 1’ uno e 1’ altro . O proprie- 
tarj , non perdete mai di mira , che la falute 
degli animali dipende in gran parte da codella 
pulizia , e fpecialmente dall’ aria che refpirano : 
quelli fono i due punti ciTenziali dopo la qua- 
lità degli alimenti . 

SEZIONE SESTA, 

. Delle sbarre . 

^^Uelle conlìllono in pezzi di legno rotondi; 

di tre pollici di diametro , e di dicci ia 
dodici piedi di lunghezza , attaccati da un Iato 
al trugolo , e per 1’ ordinario foftenuti dall’ altro 
pel mezzo di una corda che pende dal folHtto 
o dalla volta in diflanza ' di alcuni piedi al di là 
della groppa deL cavallo. In que’ paeli , dove 
il legname non . è tanto caro , io preferirei di 
Htuare ógoi auimale la una fpecie di loggia alta 
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quattro piedi , e formata da’ due Iati di tavola# 
in guifa che l’ animale potelTe coricarli e levarli ^ 
fenza incomodare i cavalli vicini . Le sbarre fo* 
fpefe con corde hanno gran difetti . Se 1’ anima- 
le fa un moto irregolare , la getta con forza full’ 
animale vicino , a cui può far gran danno c gran- 
di lividure : quello fpaventato , li ritira precipito- 
fàmente nel Iato oppollo a quello donde ha ri- 
cevuto il colpo , e la fua sbarra colpifce 1’ altro 
animale che Ha più in là di elfo ec. Se un ca- 
vallo s’ inalbera , li alza in piedi , dà de’ calci , 
la sbarra gli li può porre tra le gambe e fe- 
rirlo . E’ dunque infinitamente meglio ^ che la 
sbarra ben filTata nel Iato del frugolo , lo lìa 
egualmente in un pilallrb di legno nell’ altra cllre- 
inità ; e fe avclTe anche uno o due pilaftri nel. 
mezzo , farebbe piu folida . 

SEZIONE SETTIMA 

' Degli utenfili, 

% 

Sotto quello nome oltre quègl’ IUromenti , di 
cui abbiamo parlato in occalìone di trattare del 
governo de’ cavalli , debbono comprenderli altresi 
1 pettini , le forbici , le forcine di legno e non 
di ferro , le feope , i fecchi , i frugoli portatili , 
i crivelli , le cariole , e limili altre cofe già ufua- 
li nelle Halle . 

In ogni gran maflerla è indifpenfabile 1’ avere 
una Halla particolare, e dellinata unicamente 'ai 
cavalli ammalati , feparata però da ogAi altra . In 
quella feconda dee dominare anche più partico- 
larmente che nell’ altra un’ aria pura e temperata 
non ^disgiunta dalla maHìma pulizia r 

C/.v 
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C A P I T O L O XI, 

Della ferratura de* cavalli . 

J* < A ferratura è un’ azione metodica della mano 
lui piede dell’ animale, a cui è neceflaria e prat-*^ 
ticabile . * - 

Quefta op^zione confiftie nell’ accomodare o ta- 
gliar P unghia , e nell’ adattarvi e £iTarvi i ferri 
che convengono . 

SEZIONE PRIMA. : 

r 

Dell* oggetto della ferratura . 

E1 mezzo della ferratura il piede del cavallo 
principalmente dee effcr mantenuti nello ftatO in 
cui è , fe la Aia forma è bella e regolare ; e fe ne 
debbono riparare i difetti , fe effa e viziofa e de- 
forme . Pel mezzo della ferratura inoltre riefce fo- 
vente di rimediare alle confeguenze inevitabili del- 
le fproporzjoni delle parti del cavallo fra loro , 
o di modificarne almeno gli effetti ; di ovviare a 
quelle che rifultano dalla mancanza di giuAczza 
nella direzione de’ fuoi'' membri ; di richiamarlo ad 
una fpecie di * franchezza e di regolarità ne’ fuoi 
moti'; e di prevenire le falfe politure , a cui 
'certe alTuefazioni e la fteffa natura pare che ta- 
lora lo difpongono . ' 
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SEZIONE SECONDA 

Dalie cognizioni , che la ferratura 'ejìge per 
parte del manifcalco . 


jrLi uni e gli altri deglf oggetti , che abbiamo < 
definiti , non potrebbero avere effetto pel irjeizo 
della fcmplice ifpczione di un ferro applicato ed 
attaccato groffblanamente fenza raziocinio e fenza ' 
lumi . II ridurre 1’ operazione , di cui fi tratta , 
ad un femplice lavoro di mano che non fia fo- 
Henuto nè dalla rifleffione nè dallo Audio , e che 
non abbia altro fcopo che quello di adornar 1* 
unghia per falvarla da una più o meno pronta di- 
ftruzione , è un conofcer male il poter dell’ ar- 
te ; è un negarle il dritto di uniformarli alle leg- 
gi della natura , per la confervazione della fua 
opera , o di fcnire in di lei foccorfo quando 
cfla ha errato ; è un’ erporfi' all’ imperfezioni , di 
cui efia può elTer colpevole ; è finalmente un’ af- 
fìcurarfi in certa maniera i mezzi di crearne del- 
ie nuove, c di condurre le parti alla loro totale 
rovina . 

Il vero manefcalco dunque nulla dèe dare al 
cafo , nè dee operare fe non che fecondo le cir- 
Coffanze : quantunque , generalmente parlando , - 
uon fia punto nccefiario eh’ egli poffìeda la fina 
anatomia , bifogna tuttavolta eh’ egli conofea a 
fondo il piede del cavallo : allora il fuo metodo 
di ferrare , ben lungi dal feguire una meccani- 
ca che non ammette coftantemente fe non che le 
ftefle procedure , non è uniforme che negli llef- 
fi cafi ; varia fecondo le indicazioni ; le minime 
differenze eh’ egli offerva nel piede , determinano 
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le fue mire ; ed egli non ha altra regola per le 
che quella che gli ruggerifcono T occaiioné e il 
fuo genio . 

SEZIOhhE TERZA. 

De' pr incip j che il mani ff alca dee aver premènti . 


unghia del cax'allo fi riconofcono tre parti 
difiinte , r una fuperiorc , provveduta di vali , e 
meno grofla delle inferiori; l’altra mezzana, più 
compatta' di quefta prima , e la quale non ammet- 
te fe non che un fluido , che ne trafuga ; la ter- 
za finalmente di una confiftenza apche maggiore 
della feconda , e priva afiblutamente di tutto ciò 
che ne potrebbe coftituire e annunziare .la vita . 

Se s’ imprime fulla prima di quelle parti , e più 
o meno vicino alia. corona un fegno qnalimquc , 
per efempio un 5, col camerio , quello fegno 
notato col fuoco feenderà infenfibilmente con quel- 
la llefia parte vcrlb l’ eftremità dall’ unghia , e 
fvanirà afiblutamente con efla quando farà rinno- 
vata la malfa totale del piede. Quella è^una prò. 

' va che 1’ unghia crefee dal fuo principiò e non 
dalla fira eftremità , <fome -noi qualche ' «^olta ab* 
hiamo intefo dire da’ contadini: è dunque, la par- 
te viva la fola in cui fi efeguifee ih? nutrimento, c 
per confegnenza 1’ aumento ; è dunque quefta ftef- 
fa parte che cedendo per gradi all’ impulfo de’ 
fluidi , viene continuamente difcacciata in guifa , 
che una parte , ar poco a poco e ‘ di nuora for- 
mata , le fuccede ; in una guifa limile efia fuc- 
cede alla parte mezzana , che fuccellivamente fi 
cambia del pari nella parte morta ; e in quella 
fuifa medefima %almente va a prendere H Ìnbgt> 
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di quefb a mlTura de* tagli &tti all’ unghia , é 
tagliata come quella in apprefTo , lafcia poi di 
appartenere all' animale e di far corpo con tutta 
r unghia . 

La parte viva dee dunque fpinger verfo 1’ 
eftremità del piede la parte mezzana e la parte 
morta infieme , a mifura eh’ elfa medefima vi vie- 
ne determinata dagli urti che prova , e da quel- 
la a cui cede infenfibilmente if (ito eh’ elTa occu- 
pava : quindi è che fecondo il grado di reliften- 
za delle parti, che deve efpellere , 1’ operazione 
deir aumento farà' più o meno difficile : quanto 

più. dunque la loro eilenlione e il loro volume 
faranno confiderabili , tanto più 1’ oftacolo farà 
difficile a fuperarfi , attefo che effe contrabilance- 
ranno maggiormente la forza impulllva de’ fluidi , ri- 
cevuti dalla parte fuperiore : perciò quanto meno 
i tagli , da farli all’ unghia per adornarla , faran- 
no frequenti , tanto meno l’ unghia crefeerà , e tan- 
to meno pronto farà il fuo aumento ; ed all’ op- 
pofto quanto più faranno replicati, tanto più 1* 
aumento larà diligente e fenlibile . < 

Dopo quelli gran principj farebbe fuperfluo di 
mollrar qui che il manifcalco dee far ufo del fuo 
ragionamento e della fua prattica . Pel mezzo di 
quelli fteffi, principj & unifòrmandofi ai medefimi , 
egli giungerà .facilmente a renderli padrone dellj 
forma di tutt’ ì piedi anche i più difettoli , diri- 
gerà r incremento dell’ unghia , lo accelererà o lo 
ritarderà a fub piacere , ripartirà il nudrimento a 
fuo arbitrio e lecondo il bifogno filile diverfe par- 
ti , lo devierà dalle une , e lo coftringerà a rifluire 
fuir altre, e lìccome non opererà mai che fecondo le 
mire e i configli della natura , farà certo di mantenere 
o di riparare con buon fuccelFo. una parte tanto più 
clTenzialej in quanto che il c^|<aIlo del maggior 

va- 
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ttblore c pregio può cefTare ben prefto <ii effer 
tale pel mezzo di qualche difetto ne’ piedi . 

S E Z I O N E .Q U A R T A . 

• Pegl' Ifir omenti proprj e particolari per V « 

. ^ appone di ferrare . ' 

Uefti iftrotnenti fono il martello , la rófola , 
le tanaglie , la rafpa , il coltello , e la lima . 

• Il martello non ha un pollice e un quarto dall’ 
appoggio dell’ apertura al centro dell’ occhio , 
quantunque quefta ftefla apertura abbia più di un 
pollice e un quarto di larghezza ' 

La rofola è un’ iftromento tagliente , che pof 
fiamo confiderare come uno fcalpello , la cui la- 
ma fottiliflima avefle circa due pollici di larghez- 
za : le due eftremità laterali di quefta lama fono 
rialzate di due linee foltanto’ di profondità a. gui- 
fa . di canale : la fua larghezza <di due pollici e 
quefto tratto rintorto non lì prolungano che circa 
tre pollici al più . 

Le tenaglie nulKi hanno di. diHìmile da quelle 
che ufano altri artigiani . 

La rafpa è unu rafpa di legno , femirotonda , e 
di un piede di lama. 

Il coltello è un pezzo di ferrò di circa otto o 
dieci pollici di -lunghezza . . 

La lima finalmente è un pezzo puntuto di cin- 
que in fei pollici di lunghezza , terminato come 
ogni ' altra • lima , tagliata in quadro nel fuo 
mezzo . 1 

« Il grembiale , di cui noi palliamo a dare la 
defbrizione , dee contenere tutti codefii iflro- 
mcnti . • - - - - - - - 
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Quefto grembiale prefenta due fàccoccie di peK 
le, con. tre principali tafche per ciafcuna , fer- 
mate fulla parte laterale e fuperiore delle cofce 
del manifcalco , e forpefc da una cintura di pel- 
le . Su quella cintura ricade al ballo un pezzo 
triangolare , che riunifce infieme le due faccocce; • 
ognuna di quelle faccocce è compolla i di una 
gran tafca , la cui forma ralTomiglia ad un quar- 
to di sfera applicato fui grembiale , e che non 
oHante prefenta uua fuperncie quafi piana ; 2 di 
due altre tafche , quali limili ma più picciole , e 
lltuate r una dentro 1’ altra , come quelle lo fono 
nella prima . 

Vi è inoltre un picciolo borfellino ricoperto da 
una patta full’ ellerno di ogni faccoccia grande : 
quello getta un poco all' indietro . 

La gran faccoccia delira è dellinata a conte- 
nere il martello , la feconda la rafpa , e la terza 
la rofola . 

La gran faccoccia lìniUra contiene la lima in 
una piceiola apet;tura fatta nel fuo angolo ante- 
riore , la feconda il coltello , e la terza Hnalmen- 
te le tanaglie. ' 

S E Z I O N É 15 trrk T A. 


Delle eonjìdera^ioni .cfu debbono procedere la ferratura, 

XLìA ferratura deve clTere neceflariamente pre- 
ceduta , non folo dall’ efame de’ piedi del ca- * 
vallo , ma anche da quello dell’ azione de’ fuoi 
membri ; fenza quell’ ultima ifpezione non è pof- 
libile che il manifcalcó giùnga mai a rettificare , 
fpecialmente. ne’ gióvani cavalli , i difetti che 
polTono render viziolì i fuoi andamenti . Dopo 
che dunque i fuoi occhi avranno attentamento 
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bflervato le varie 'iridica7Ìoni fuITè quali egli dee 
afloliitameiite regolarli , forgerà egli i ferri , o ap- 
proprierà quelli che tfos'erà proporzionati alla lun- 
ghezza e alla 'làrgh<^za del piede , fovvenendolì 
fempre che un ferro malfatto e troppo pefante 
cagiona infallibilmente la rovina più o meno fol- 
lecita delle gambe de’ cavalli . 

O « 

S E Z IONE SESTA. 

Maniera dì tenere i piedi del cavallo che fi 
vuol ferrare . 

jP* Orgiato 6 preparato che fia il ferro , il mani- 
Icalco munito del fuo grembiale , ordinerà al pa- 
rafrenicre o al mozzo di alzare uno de’ piedi de! 
cavallo : il mozzo terrà fempliccmcnte colle due 
mani i piedi anteriori : In quanto ai piedi polle- 
riori^ la gamba e il piede dovranno appoggiarli 
c pofare uiUa cofeia del mozzo, il quale per af- 
licurarfene meglio dovrà palTare il fuo braccio fi- 
niftro fe fi tratta del piede liniftro, e il fuo brac- 
cio deliro fe li tfatta del piede deliro , fulla giun- 
tura del ginocchio del cavallo . 

Non vi è cofa più capace di rendere un cavallo 
difficile e impaziente nel tempo di ferrarli , che l’azio- 
ne di alzare o tener male i piedi : il manifcalcQ avrà 
la niaffima avvertenza, che il cavallo non lia punto 
incomodato dall’ opera del mozzo incaricato di que- 
lla cura . Ordinerà fimilmente a quello medelimo 
mozzo di non alzare troppo in alto ,e di non allon- 
tanare troppo dal corpo del cavallo la parte ch’egli . • 

deve tenere ; non folFrirà che lo llrapazzi ; gli 
raccomanderà di limarli egli Ueflb ben fermo neh 
la politura che avrà dovuto prendere , e di non 
permettere finalmente al cavallo di gravitare e pre- 

me- 
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mere fopra di Iiri , lo che ferente accade per col* 
pa del mozzo , che premendo full’ animale lo in- 
vita ad opporre il. fuo proprio pefo a quello che 
gli fi fa ibftenerc . Se il cavallo ritira il piede il 
mozzo gli rclLfterà , non impiegando una gran for- 
za , ma preftandofi e fecondando nello fteflfo tem- 
po i fuoi movimenti , ai quali però non cederà fe 
mon che nel cafo , in cui I’ animale ritirafló viva- 
mente la parte , ma non fi arrenderà che all’ ul- 
tima eftrem'tà , e lo abbandonerà fempre con pre* 
cauzione fc è obbligato di lalciarlo andare . Bifo- 
gna di più ricordarli, che fi acquifta il doppio di 
forza contro il cavallo , quando gli fi tiene il pie- 
de per la punta , a motivo che fi coftringe ad una 
piegatura conliderabile fubito che la punta è mol- 
to più alta del tallone * 

SEZIONE SETTIMA, 

cavalli difficili a ferrarfi , e della maniera 
che bifogna tenere per awe^arveli . 

X cavalli difficili a ferrarli debbono guadagnarli 
colla dolcezza ; il rigore li irrita anche maggior- 
mente , e le carezze fovente li acquietano . H par- 
tito di rovefciarli a terra è per ogni riguardo il 
meno ficuro ; quello di farli trottare in ^iro dopo 
aver pollo loro, i parocchi , coll’ idea di llordirli 
e di provocarli a cadere , è pericolofiffimo ; e non 
li dee- adattare che nel cafo dell’ alToluta infuffi- 
cenza di tutti gli altri ripieghi - Vi fono de’ ca- 
valli , che li lafciano tranquillamente ferrare ^ alla 
llalla purché non fi tolgono del loro pollo : altri che 
non vi fi prellano fe non che fciolti dalla loro cap- 
pezza e da ogni legame , in una parola , allblii- 
, .tamen- 
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tamente abbandonati o totalmente liberi . II mani- 
fcalco dee . dunque cercare e provare tutte le ftra- 
de per confeguirc il fuo oggetto : ma importa mol- 
tillìmo il raccomandare a tutti coloro , che hanno 
in cura cavalli , inimici della ferratura , di maneg- 
giar loro frequentemente le gambe , di alzar lóro 
tempre i piedi ogni volta che hanno loro il forag- 
gio , la crufca e fpecialmente la biada , e di per- 
cuoterli filila pianta quando tengono loro il piede 
elevato : in tutte quelle guife , infenfìbilmente i 
cavalli i più difficili lì avvezzeranno a fopportare 
la mano del manefcalco , purché non lìeno fiati 
troppo fortemente e troppo lungamente tormentati. 

SEZIONE OTTAVA 

Maniera di disferrare e di accomodare il 
piede al cavallo . 

^Opponendo che il mozzo fiali impadronito dd! 
piede del cavallo , il manifcalco toglierà ben pre- 
do il ferro vecchio . Appoggerà a -quello effetto 
quella fpecie di coltello , di cui abbiamo parlato , 
fopra il giro del ferro , e percotendo col martel- 
lo fu quello coltello medelimo , arriverà a difiac- 
ctf lo : allora prenderà colle tanaglie il . ferro , è 
lo foUeverà ; dando quindi colle tanaglie un’ altro 
colpo fili ferro fielTo per rifpingerlo Tuli’ unghia , 
i cniodi fi troveranno in una fituazione tale , eh’ 
egli potrà prenderli facilmente per la teda, e to- 
glrèrli adatto . Se però fi trattalTe di un piede ad- 
^lorato > dovrebbe procurare all' oppofto di folle- 
vare le tede col coltello , percotendo fu ^edo 
idromento per poterli elevare e prendere . Bifò- 
fogaa che il manifcalco efatnidi ancora i 'pèzzi che 
' «e 
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ne e/lrae : una porzione di chiodo rìmafta nel ple- 
di un cavallo , porterebbe feco degl’ inconve- 
nienti , il più grande de’ quali non farebbe già 

S ucllo dì far forza all’ introduzione del nuove chio> 
o , ma bensì di farlo andare a ferire nel vivo ; 
allora il cavallo zoppicherebbe , il piede farebbe 
chiufo , e vi (i formerebbe una piaga complicata. 

Subito , che fi è tolto il ferro , il manifcalco , 
che dee avere avuta la precauzione di mettere i 
chiodi e i ferri in una parte del grembiale, nette- 
rà bene il piede da tutte le fozzure, la pianta e 
il calcagno , fervendoli in parte del martello , e 
in parte del coltello . Si armerà poi della rofola 
per accomodare il piede , cioè a dire per tagliare 
r unghia , tenendo fermiflimo 1’ iftromento nella 
fila dertta j o appoggiandone il manico al fuo cor- 
po , e mantenendo continuamente quello appog- 
gio , il quale non’ folamente gli dà la forza ne- 
celTaria per fare alf unghia tutt’ i tagli convenien- 
ti , m^ glj dà anche una lìcurezza nella mano , 
che fcorre fovcnte a tagliare il cavallo , e talvol- 
ta anche a danneggiare la mano dei mozzo , che 
lo tiene . 


accomodare il piede del cavallo , viene dalla Jipag- 
giore difficoltà che il manifcalco prova ne^- ma- 
neggio della rofola quando fi tratta di tagliar 1’ 
unghia del quarto eiìerno ed interno del lato fini- 


SEZIONE NONA. 


V Difetti frequenti a commétterfi nell' ' aocotnodare U 
piede del agallo ; e maniera di fargli ^ 
^portare il ferro . 



ftro 



ftro del cavallo : quindi noi vediamo fovcnte que- 
fti quarti più alti degli altri , ed incontriamo per 
quello motivo un numero infinito di piedi dilTor- 
mi , la cagione de’ quali dee imputarli all’ indolen- 
za del manifcalco . Dopo che egli ha accomodato 
il piede , è cofa dunque necelTaria che lo efamini 
pofato lui terreno , ad oggetto di afiìcurarli di non 
clTer caduto nell’ errore comune . Il mozzo alzerà 
poi di nuovo il piede , c il manefcalco prefenterà 
iu quella parte il ferro leggiermente fcaldato. Non 
ve lo lafcerà troppo a lungo , come fanno la mag- 
gior parte de’ manefcalchi di campagna , i quali 
confumando 1’ unghia in quella maniera per rilpar- 
miarfi la pena di accomodarla , Itorpiano fenza 
confiderazione tutt’ i piedi de’ cavalli , che fvcntu- 
ratamente loro 11 aHidano . Il manifcalco inoltre , 
fubito che lo avrà ritirato , fi alTrctterà a togliere 
quella porzione di quella ftelTa unghia , fu cui fa- 
rà rimallo imprelTo il calore del ferro . OiTerverà 
che quello ferro fi adatti giullamcnte in tutto: fe 
vacillalTe , la marcia dcìl’ animale non farebbe 
eguale ; e il moto , che riceverebbe un ferro non 
egualmente appoggiato , lo farebbe ben prello for- 
tire anche maggiormente dal fuo pollo . La jmova 
che il ferro non pofa fopra una parte fi ricava 
dall’ ifpezione del ferro inedefimo , il quale iu quel- 
la porzione , dove non appoggia , fi vede più li- 
feio e più rilucente che altrove . Quando noi ab- 
' biamo detto di fopra , che .il ferro dee appoggia- 
re egualmente da per tutto , intendiamo che ap- 
poggi in tutta la rotondità della pianta dd piede ^ 
non efcluli i talloni . ' 
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SEZIONE DECIMA. 

- ✓ 

Maniera di fermar bene il ferro , e eli fare If; 
ribattiture . 

n fe„o appena ,„aa.o « p„. 

ne , il manifcalco dee fermarlo . Egli batterà fu- 
bito due chiodi , uno per parte ; e quindi facendo 
pofare il piede in terra , efaniinetà fe il ferro è 
in una giuda politura , e farà poi alzar di nuovo 
il piede per termiijiare d’ inchiodare il ferro fud- 
detfo . I chiodi del medefimo debbono efler fottili 
e proporzionati alla groflezza dell’ unghia . Bifo- , 
gna bandire , tanto per rapporto ai cavalli da fel* 
Ja , quanto per rapporto a quelli da lavoro , i 
chiodi , che pel loro volume e per 1’ enorme aper- 
tura che fanno , diftruggono 1’ unghia , c pofibno 
anche nuocere alla carne viva . Il manefcalco in- 
chioderà da principio a piccioli colpi, mantenen- 
do col pollice e coll’ indice della mano liniftra , 
i. chiodi fu’ quali percuoterà , e la cui affilatura 
dee clTere dritta e corta : quando avran fatto un 
certo cammino, nell’ unghia , e potrà egli cono- 
feere il fito donde anderanno a fortire , benderà 
la fua mano delira verfo 1’ ellremità del manicQ 
del martello , e foftenendo il chiodo con unp 
de’ due lati del manico dclkt tanaglia , lo farà 
introdurre celeremente lino a tanto che lìa pene- 
trato del tutto . 

Vi fono qui varie cofe da olTervarlì; x il ma'!' 
tiifcalco. avrà 1’ avvertenza , che U chiodo no^ 
fiali piegato fono qualche martellata data in fai* 
fo , o per una relìllenza troppo forte , che abbia 
incontrata e non abbia potuto vincere . Sovente 
in limili cali la tortuolità del chiodo è interiore , 
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e noti fi può vedere o conofcere fc non che dal- 
lo zoppicamento del cavallo : un manlfcalco però 
prattico e attento conofce nel momento ciò che 
gli accade , mediante una reazione diverfa del 
martello nella fua mano in limile circoftanza . 

z Si guarderà bene di non rompere il chiodo 
dentro il piede o nel conficcarvelo , o nell’ ellrar- 
nelò : bifogna eftrarlo nel momento , ed eftrarre 
altresì tutte le fcaglie , che fc ne poflbno clTer 
feparate . 

3 Non bifogna inchiodare nè troppo alto , nò 
troppo baffo , ma nel pieno dell’ unghia : 1’ in- ' 
chiodare troppo alto efpone al pericolo di pren- 
der della carne viva e di pungere ; 1’ inchiodare 
troppo baffo efpone a non fiffare folidamente il 
ferro , e a cagionare la laurazionc del piede . 

4 Si rammenterà che il quarto davanti ellge , 
attefa la fua naturale debolezza, un’inchiodatura 
un poco più baffa che il quarto di fuori . 

5 I chiodi faranno incaftrati in guifa che non • 
fortano di Iato . 

Battuto ogni chiodo , e rialzata la fua punta , 
il manifcalco con una martellata fulla tefta di 
ognuno di eflì terminerà di farli folidamente pe- 
netrare nell’ unghia , colla precauzione di aflicu- 
rarc e di foftentre i fuoi colpi fituando le tana- 
glie al di fotto vicino al ferro , o alla parte del- 
la ribattitura , fecondo la maggiore o minore de- 
licatezza e fenlibilità del piede . Taglierà e rom- 
perà poi con quefte fteffe tanaglie , quanto potrà 
più vicino all’ unghia , le punte che fono ftate pie- 
gate, e che eccederanno le pareti della zampa ; 
avrà anche cura , immediatamente dopo , di ta- 
gliare col coltello tutta la porzione dell’ unghia 
che pqteffe eccedere e forpaffare il ferro , perco- 
tendo con quella idea moderatamente e a piccioli 

I z col- 


1 


colpi di martello fu quefto fteflb Iflromento , ed 
avvertendo di prender l’ unghia nel vero fenfo : 
toglierà nel tempo fteflb colla parte tagliente di 
quefto medefimo iftromento una leggiera parte 
dell’unghia ne’ contorni della fortita di ogni chio- 
do , per formarvi il fito della ribattitura ; ribatte- 
rà poi , percotendo da una parte fulla tefta de’ 
chiodi , e follevando dall' altra la punta colle ta- 
naglie , che dovrà tener vicino a qucfta , a mi- 
fura de’ colpi fuddetti ;• dirigerà poi i colpi, ma 
con una forza minore ftillc punte, che li deggio- 
no ribattere dentro 1’ unghia : per aflìcurarfi e man- 
tenere i chiodi , la cui tefta fi potrebbe allora ai- 
rare , opporrà a quefta le tanaglie , ponendole 
fiicceflivamente vicino ad ogni punta quando bat- 
ta le tefte : fcguiterà a fare tutto ciò fino a tan- 
to che vegga il ferro perfettamente ftabilito . 
Non è necelTario di rafpare la parete dell’ un- 
ghia , come fi prattica comunemente , fe fi vuole 
confervare quella pelliccila grafia , che la natura 
le ha data , ed evitare le alterazioni dell’ unghia 
ftelfa . 

SEZIONE UNDECIMA. 

Ferratura comune , ' \ : 

N On vi è‘, dice il Signor la Foffe , che un:f 
loia ferratura da porre in ufo pe’ cavalli che han- 
no un piede buono : quefta è quella di ferrar 
corto , e di non accomodare mai il piede . Non' 
fi debbono confondere i termini di accomodare il 
piede e di tagliar 1’ unghia ; '1’ accomodare il pie- 
de è il vuotarne l’ interno , operazione che. non è 
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Tempre opportuna , laddove li fuperfluo dell’ un<- 
ghia fi dee onninamente recidere . . 

La ferratura comune confifte dunque in ferri 
rottili in guifa che la pianta del piede e i talloni 
pofino in terra . Quantunque la pianta fia intiera , 
tuttavia non acquifera perciò una grolTezza mag- 
giore , deponendo efla da fe medefima ciò che ha 
di fuperfluo . Balla gettar gli occhi fu i cavalli , 
a cui non fi è mai accomodato il piede , e grat- 
tando loro quella llefia pianta fi troverà una fo- 
Aanza a guifa di farina , che mollra di eflere una 
cofa lùperflua vicina a cadere . ^ 

I ferri non debbono eflere coperti , e la loro 
groflezza non deve efler confiderabile . Un ferro 
Tettile è più leggiero . Vi fono , a dir vero , de’ 
cavalli , che confumano più gli uni . che gli altri , 
ordinariamente ; più di dietro che innanzi. I chiodi • 
nella loro tella faranno conici : quando fono ben 
battuti e limati a livello de’ buchi , non compari- 
Tcono che un folo e uno fteflb corpo . col , ferro . 

I ferri debbono guarnire egualmente la parte an- 
teriore e pofteriore de’ cavalli da tiro , ma deb- 
bono eflere più eguali pe’ cavalli da fella.' 

Quella fpecie di ferratura conferva i talloni baf- 
fi e deboli. Per fupplire a quello difetto, i la 
natura ha formata la pianta , fu cui i cavalli cam- 
minano , in guifa che ferva loro di un punto di 
appoggio : 2 la pianta de’ piedi e i talloni nel baf- 
fo hanno una carne denfa , che folli^ne tutto il 
pefo del corpo . . > 

Non è lo fteflb relativamente ai piedi buoni / 
che ordinariamente hanno poca carne al di fotto ; 
ma fi trovano comp’enfati di ciò dalla fortezza de’ 
talloni . ^ - 

Noi efcludiamo dalla ferratura ordinaria i ferri 
grolll e i rampini : quefto è il vero mezzo di con- 
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fervare il buon garbo de’ cavalli , e • di prefervarlì 
da molti difetti . 

.SEZIONE DUODECIMA. 

« 

- Ferratura per andare fen^a pericolo fopra utt 
' felciato afcìutto e lifcio per cavalli da 
tiro , da fella ed altri . 


\^/Uefta ferratura è quella, che il fignor de la 
Foffe chiama ■ ferratura a me^a luna . ‘ 

Si dee mettere un ferro , che termini più fotti- 
le nelle eflremità, in guifa che vada ad eifere a 
livello de’ talloni , e la pianta appoggi fui terreno 
per^ dare un follegno maggiore al cavallo . Si può 
anche volendo , ai cavalli , che hanno molti quar* 
ti , fare de’ rampini di unghia , dell’ altezza di un 
terzo Idi pollice e , più , per trattenerli più folida- 
mente , non folo liti felciato afcìutto e lifcio , ma 
fopra qualunque fpecie di terreno . Quelli rampi- 
ni di unghia non li confumano : per convincerfe- 
ne balla guardare un cavallo che non Ila fiato 
-ferrato da fei fettimane o da due meli , e fi vc- 
drù che il manefcalco è obbligato a tagliarne una 
porzione,. 

Quelle fpecie di rampini però non poflbno far- 

che ai piedi di pianta picciola ; in cafo diver- 
fo non bifogna allontanarli dalla ferratura corta , 
da quella in cui la grclTezza del ferro fia eguale 
alla parete de’ talloni , e in cui la pianta pofa a 
terra ; quella ferratura , dice il fignor la Foffe dà 
un appoggio maggióre al iavallo , e può efe- 
guirfi egualmente ai quattro piedi . 

. . ' ' SEr 
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LEZIONE DECIMATERZA. 

\ 

' Ferratura a Semicircolo p«‘ cavalli da fella • 

Xl ferro deve eflere di due o tre lìnee di lar- 
ghezza , e di una e mezza di groiTezza : deve 
avere dieci buchi egualmente fparfi , e i chiodi 
debbono erterc piccrolillimi : Si deve porre co- 
me la ferratura precedente . 

Quella ferratura rende il cavallo pili leggiero, 
i fuoi movimenti fono più fermi fui felciato aiciut- 
to e lifcio , e il cavaliere non ne prova inco- 
modo . 

SEZIONE DECIMAQÙARTA. 

Ferratura a femicircolo pe* cavalli da carretta . 

Siccome U ai cui 

non può impedire al cavallo di sdrucciolare nel 
primo tempo , in cui porta il fuo piede fui terre- 
no lifcio o quando la punta è la prima ad appog- 
giarli e li trova totalmente guarnita di ferrò , co- 
si converrà ferrarli a femicircolo , mettendo loro 
un ferro più giullo che il piede , e in guifa che 
in tutto il giro ne fporga un poco in fuori ; do- 
po aver tagliata fagiouevolmente 1’ unghia , vi lì 
attaccherà con piccioli chiodi il ferro , e li rafpe- 
rà poi intorno intorno la parete del piede , amn- 
chè non polTa forpalTare U ferro ed alzarli quan- 
do il cavallo camminerà . . 

Gon quella ferratura il cavallo camminerà tan- 
fo nelle falite quanto nelle fcefe con piena li- 
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curezza , perchè prerhcrà colla pianta in buona, 
partev il terreno ■ • ’ 

SEZIONE DECIM AQUINTA. 

Ferratura per un piede piano . 

- , ^ 

l^ Ifogna prima efaminare fe il cavallo , il cui 
piede è piano , ha i quarti buoni o cattivi ; fe i 
talloni fono balli , deboli , rovefeiati , o fe fono 
più forti de’ quarti : è .raro però il trovare de’ca« 
valli , i quali abbiano cattivi nello fteflb tempo e 
i talloni e i quarti ; fc i quarti fono, cattivi , con- 
verrà contenere il ferro fino alla punta de’ talloni, 
e farlo giungere ‘nel (ito del tallone che ha la 
maggiore refiftenza : il ferro dovrà elTerc ftrettb ; 
fc i talloni al contrario faranno deboli , farà ne- 
, ceflario accorciare la lunghezza del ferro , e farla 
giungere filila parte la più forte del quarto ; e fi 
procurerà inoltre che la pianta poli per terra . 

SEZIONE DECIMASESTA. 

Ferratura pc’ piedi piani . 

o 

V^/Ueflo difetto deriva Ordinariamente dalle cat- 
^^tive ferrature precedenti; e dall’ avere u/ato 
•de’ ferri non ben lifei , col portare i quali fi è 
curvata la pianta a fchiena d’ alino -, - 
. Non è polTibile di rimediare interamente a que- 
fta fpecie di difetto ; può folo fperarfi di palliarlo 
un poco fui mezzo della ferratura . 

Il fefro deve a^ ere- la Sfigura di un U, cioè cf- 
fere aperto da’ talloni , perchè nell’ accomodarla» 
♦ ‘ noa 
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non fi rifirinn;e che troppo da fe ftcflb . BiTogna 
inoltre che il f,rro (la incavato in giro alla punta 
c in quelle parti laterali , dove rifalta maggior- 
mente la pienezza dcHa pianta rilafciata . 

Per incavar bene uir ferro-, bifogna valerli di 
un’ incude cpnfumata , ineguale c in cui vi fieno 
de’ buchi : fu qircfta a forza di cólpi fi dà la con» 
cavità necefiaria al ferro , fenza alterare la fua 
grolfezza , c fi -rende di lunga durata ; oltre di 
che le ferrature le più vecchie non fono le peg- 
giori . ^ 

Nell’ Incavare cosi i ferri , e nel procurare di 
farli appoggiare full' unghia buona , fi rende il 
piede più libero . Colla ferratura, altresi fi giunge 
a rimettere in fedo i talloni rovefeiati bafll e 
deboli ; ma non fi torna a metter mai in fedo la 
pianta del piede. 

SEZIONE DECIMASETTIMA, 

Ferratura per un piede debole e graffia . 

r 

V^ Ifogna mettere un ferro leggiero e - fottile , 
c aver per regola generale di non volere adorna» 
re il piede , di ferrar corto , e di fccgliere i chioi- 
di i più delicati per timore di non inchiodare o. 
pungere 1’ animale . 

SEZIONE DECIMOTT A V A . , - 

Ferratura pe’ talloni baffi , deboli e- fenfibili . 

Il *Utto confide in qycdi nel ferrar corto , c non 
cercare di adornare il piede , avvertendo princi- 
palmente che il ferro. fia fottile , vada a tcrmi- 
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«are nella' maggior fottigliezza preiTo ai* quarti 
in guiia che la pianta polì totalmente ed egual* 
tneute in terra. 

SEZIONE DECIMANONA. 

Ferratura per un piede ùfca/lellato . ^ 

Bisógna ferrar corto fenza adornare il piede. 
Se l’ incaftellatura è naturale , non è poilìbile il . 
.rimediarvi; ma quando è accidentale , cioè a di- 
re , quando deriva dal non efleni avuta cura del- 
la pianta , nè aperti i talloni , come avviene mol- 
to comunemente , bada lafc'arli crefeere e tener- 
li feropre umidi . Allora lì vedranno ì quarti e 
fpecialmente i talloni aprirfi fenza la necelTità di 
adottare quella prattica erronea di alcuni autori , 
che conligliano di aprire i talloni e di ferrare 
a fearpa . 

SEZIONE VIGESIMA. 

• Ferratura per un piede che abbia del fangua 
' ^ corrotto nell' unghia . 

jT l A ferratura di quello piede deve elTcre piti 
o meno corta , fecondo il piede medefimo , ma 
il ferro dovrà elTer femore più fottile nella par- 
te del male . Se per elempio il fangue corrotto 
fi trova nella punta del tallone , il ferro farà 
piu corto che le lì trovalTe verfo i quarti ; fc 
làrà verfo i quarti , fi prolungherà il ferro fot- 
tile fino alla punta del tallone , facendo che ap- 
poggi fulla parete del piede . 


SE- 
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SEZIONE V 1 G E S I M A P R I M A. r 
Ferratura per un piede che abbia della muffa , 

^^Rima di applicare il ferro, conviene efami- 
nare fe la muffa è del piede dinanzi, e fe at- 
tacca il quarto o il tallone.. Se rifiede fui tallo- 
ne , fi dee applicare un ferrò ordinario , il qnale 
fia più corto nella parte inferma , e la’ cui cftre- 
mità aflbttigliata vada a pofare fui quarto e fui 
pieno del piede : fe la muffa al contrario rifie- 
de fui quarto , fi dovrà prolungare il ferro fino 
alla punta de’ talloni . Quando la muffa è ia 
punta , ciò che fiiol chiamarfi piè di bue , bifo-. 4 / 
gnerà ferrare il cavallo fecondo il folito : ma 
noi daremo altrove la vera maniera di rimediare 
a quello difetto . 

. 'y 

SEZIONE VIGESÌMASECOND a; 

Ferratura per una pianta firetta ^ imbevuta di 
umidità putrida . 

Xn certi piedi , principalmente in quei di dietro^ 
la pianta è naturalmente picciola , ed cfpofta 
a riempirli , fpecialmcntc nella forcella , di umo* 
re . In altri piedi quella malattia accade quando 
la forcella è lontana da terra . Le acque , il fan- 

{ ;o e tante altre impurità entrando nelle diverfe 
aminè dell’ unghia , la corrodono a poco a po* 
co , € formano quel male , che nella medicina ve- 
terinaria vien chiamato forcella imputridita . j 
£’ facile il rimediarvi col ferrar ' corto , e col 
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»idurre il tallone in guifà che la forcella ìia for- 
tata a pofare in terra . 

Pel me2<to di quarta ferratura fi fa una cojn- 
preflìone , che obbliga le acque , o il fango , am- 
juaffati nella forcella , a fortirne . Il Cgnor la Tof- 
fe aflicura di aver guarito con ^quefto ripiego un 
gran numero di cavalli , che incominciavano a fof- 
xrire in quefia parte il male chiamato del fico . 

SEZIONE VIGESIMATERZA-' 

Ferratitra per cavalli , che fono fiati rópprefi . 

jT i A rapprenfione , come fi vedrà altrove , fi ma- 
4iifefta fempre o quali femore ne’ piedi', principal- 
jncnte in* quelli dinnanzi . Noi vediamo de’ cav'alli 
che vi hanno de’ cerchi o de’ cordoni , altri il cui 
piede in qualche parte è quattro volte più grofib 
che non dovrebbe elTere , c in cui 1 ’- ung^hia è fe- 
parata eccefiìvamente dalla carne; alt&i nnalmentè 
che camminando fu i talloni gettano i piedi in 
fuori , lo che fi chiama volgarmente nuotare o 
camminare. nuotando . 

Quando i -talloni fono buoni in quelli cavalli , 
'debbono efifer ferrati a lungo , e con ferri grolfi , 
ienza la quale avvertenza i talloni fi confuraereb- 
fcero ben prerto : ma non bi fogna cercare di ador- 
nare qiierto' piede ,• quello è il folo cafo. , in cui 
è necelTaria una forte ferratura . ' 

Se il cavallo ha una mezza-luna fe l' unghia è 
'di troppo feparata dalla carne , bifogna impiegare 
nn ferro coperto , e incavarlo nella rtefla guilà , . 
che abbiamo indicala nella deelmafefìa fezione ^ 
trattando della ferratura di piedi pieni . 

■f 
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SEZIONE. VI CESI MAQUARtA, 

Ferratura pcf un camallo inchiodato . 

"t* ■ 

■ i Inutile Ip sferrare , ogni volta che fi me^ 
dica , un cavallo che fia fiato inchiodato : conviea 
folamente allora fare un intacco nel ferro : quefta 
è la vera maniera di curare il piede più comoda- 
mente : fe r inchiodatura è ne’ talloni , bifogna 
intaccare il ferro in quefta parte : lo ftefib fi dica ‘ 
della punta , fc quefia folle la parte ofiefa . 

SEZIONE- VI GESIMA QUI NTA. 

Ferratura di un ’ cavallo 'che fi difilla . 

Se fi diflbla a motivo di uno sforzo , bifognerA 
porgli un .ferro ordinario , cc^ attenzione che fia 
più lungo : non farà lo ^ftefib le fi dilTola per utt 
fico , o per altro confimile male ; allora bifogna' 
mettergli per tutto il tempo della cura un ferro 
fpezzato per avere la facilità di medicare il pie- 
de . Guarito una volta il cavallo , conviene ira- 
ptegare un' ferj'o coperto , e contentarli di non 
accomodare il piede . 

** .* •> ' *. 

SEZIONE VIGESIM ASEST A, 

r» ^ - 

» 

Ferratura per un cavallo che fi taglia . 

diciamo , che im cavallo fi taglia , quani 
do li colpifce co-’ fuoi ferri nel camminare , c fi 
urta nelle fue gambe , fia ciò co' piedi dipnanzi o 

co’ 
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to' piedi di dietro . Può tagliarfì in punta , nè quar< 
ti qucft’ultimo cafo è il più comune . 

In quanto ai cavalli che fi tagliano in punta , 
quello' difetto viene comunemente da un diretto di 
ftriittura-; quella è la ragione , per cui rare voi» 
te vi li può rimediare . Si debbono però ferrar 
glufti , lafciando che l’ unghia in punta forta fuo- 
ri del ferro . In quanto a quelli , che lì tagliano 
ne’ quarti , può elferne egualmente caufa la infeli- 
ce uruttura ; ma 1’ efperienza prova che quello 
accidente è quali Tempre un effetto di llaachezza , 
o di cattiva ferratura , o di un ferro , che forte 
troppo al di dentro : in quello cafo lì pone un 
ferro , che al di dentro lia corto , fottile , e co- 
me fe li ferraflé a cerchio ; ( veggalì la fezione 
decimaquarta ) ; il ferro al di fuori non avrà di- 
verlità dall’ ordinarlo . 

^ SEZIONE VIGESIMASETTIMA. 

• ■ Ferratura per un cavallo che forgia 

N cavallo forgia , quando colla punta di die- 
tro prende i ferri dinnanzi ; forgia ne’ talloni quan- 
do prende la parte anteriore , forgia in punta quan- 
do prende quell’ ultima parte . 

Quello ultimo difetto dipende o dal troppo lun- 
go movimento delle gambe di dietro , o dalla 
poca attività di quelle d' avanti ; ed è una pruo^- 
va di un cavallo o troppo alfeticato o mal’ or- 
ganizzato . 

Nel primo Cafo , in vece di ferrar troppo lun- 
go nella parte dinnanzi , come fogliono fare i ma- 
nefchalchi- di campagna , bifogua ferrar corto e 
con ferri fottili j e nel fecondo cafo lì dee far for- 
tire in punta 1' unghià . < 
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SEZIONE VIGESIMA'GTTAVA. 

> * 

Ferratura per un cavallo che confuma in punta 
tanto avanti quanto dietro. 

O Gni cavaHo , che cenfuma ih punta , dènO' 
la di efTere Un cavallo rovinato , o che tende 
‘alla Aia rovina : quefto è il principio di quel di* 
fctto , che fa dare all’ animale il nome di caval- 
lo rairtpino . 

Quefto difetto deriva ordinariamente dalle di* 
rerfe ferrature , o perchè fi è accomodato il pie- 
de , e allontanata la pianta dal Aiolo , o perché i 
mufcoli piegatori della fontanella della giuntura del 
piede fono Tempre teli , come farebbe a un di- 
prelfo in un’uomo che camminafie coniinuamente ' 
in punta di piedi , o perchè quefti mufcoli cosi 
teli , fpingendo innanri le articolazioni, le rendo- 
no dritte , ed allontanano i talloni dalla terra ; in- 
tendendofi facilmente , che ciò non accaderebbe 
fe la pianta pofafie fui ludo. 

In quefti cali bifegna ferrar ^corto , non metter 
ferro in punta , accomodarlo maggiormente , e te- 
nere i ferri piani e fottili . 

SEZIONE VIGESIMANONA. 


Ferratura dì un cavallo , che cot^umà mol- 
to di dietro nella parte efierna . 

Eneralmente parlando, tutt’ i cavalli ,con&i- 
inano più di dietro che davanti , e Tempre più 
nell’ cfterno che nell’ interno : quefto avviene cer- 
tamente , perchè il cavallo in vece di ftendere il 
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fuo prede in linea retta , dcferlve una fpecle dì 
femicircolo , portandolo in dentro , p riportandolo 
' in» fuori: in quefto movimento dunque deve acca- 
dere uno ftropicciamento fui terreno , ma fempre 
più in fuori che in dentro , prefentandofi quella par- 
te *Ia prima fui fuolo . 

Il ferro, ché.vi fi deve impiegare, ha ad efle- 
rc forte al di fuori, e fottile al di ' dentro . 
Il ferro di dietro deve avere lìmilmente la parte 
di fuori più grofia , ma non di molto . 

SEZIONE TRENTESIMA. / 
• - . .. ^ » 

^ ferratura ' pel cavallo rampino ne’ piedi di die-^ 

^ tro , e fottopojlo a sfcrrarji . 

X L ferro farà fermato molto vicino al tallone , e 
lenza concavità ; e dovrà nella fua eflen'ione av- 
vicinarli quanto più fi può alla pianta del piede . 
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DEL BVEt del TOROii 


V 


DELÌ'a' VACCA. 


I. 


. L bue è il toro cabrato . Quello è fenza con- 
tradizione r animale il più llimato fra tutte le be- 
lèie cornute . Pare che non conofca la fuà forza ; 
tanto li àlToggetta alia volontà deli’ uomo . Noi 
tue vediamo interi 'armenti , docili alla “voce dì 
una donna o di un fanciullo fcguirc . il ‘cammino 
del pafcolo fe.nza punto ’ allontanarfene , pafcolare, 
ruminare fottò gli occhi del fuo conduttòré', dilTcr 
tarli alla fponda di un limpido rufcello che irri* 
ga il prato , e rientrare fenza reli llcn za nella llal- 
ia . Quell’ animale partecipa ancor elTo coli’ uomo 
delle fatiche della campagna ^ eiib è quello che 
dilfoda le nollre terre , prepara le <noilre medi, 
trafporta i nollri grani : fenza di elfo i poveri e i 
ricclii avrebbero a faticar molto per vivere : elTo 
è la bafe dell’ opulenza, degli dati , che non polTo» 
no fiorire che pel mezzo della ' cultqra delle terrei 
e dell’ abbondanza del' bediame . . . . ' 

Il bue non è cosi pefante nè così fciocco come pare 
al primo afpetto. Sa elfo efeir bene da un cattivo paf* ^ 
fo-, e forfè anche meglio del cavallo . Ne è una prove ' 
r efempio che fegue : un cudode di buoi avendo in- 
contrato nel cammino un' prato chiufo intorno da de- 
^lcolJ>ariU.T.lL_,„^ " K .pe,' 
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pe , foie entrarvi i fudi -buoi per pafcolarvifi . So- 
prafatto dhlia fatici cgH 'ii> corica attfaverfo della 
apertura che elilteva^Uélla fìepe c 'pet'Vla.- «piale Ji 
aveà egli ina o ciotti , vi fi addorrae . ,0opo al- 
cuni niomcuti uno de' fuoi buM>gli fisinrìcina piaii' 
]^no; e fentendo arfdofmelit^ ‘ il fuo cuftode 
palfa ilsftramenfe fopra di lui ftaza punto toc- 
carlo ; un fcccindo bue fà do fteflb ; finainiente 
un terzo , un quarto , e cosi tutto 1’ annoto Il 
cuftode fi rìfvcgUi, fi guiirdy intorno , ed è; forpre- 
fo in vedere che i fuqi buoi non fono più nel pra- 
to , dove egli li Crédeva in ficurezza (i) . 

• ’’ “j ' ■■ . ■! - 1 Gli 
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(i) Si yogHono nome ^'bue qucde altre malltà . Men- 
tre li lafcu guidare da un funicello, e fofTre pazienteinente le 
ballonate l'otto al giogo , non vuol eflere poi offefo nelle Ital- 
ie , e' fi rifente d’ ogni ingiuria. E’ un anfinale pulito , fopra" 
tutto quando è giovine. Non mangia quello eh’ i Itato tocco 
da altri animali , per cui conviene che in fua compagnia non ci 
iiano altre fpecie che mangiano lò fteffo . Non beve fe 1’ acqua 
non fia putirà , c Tempre ai uio pollo. Ama 1’ erba' vndè « feiiza 
quella ne’ poltri paclunca potrebbe vivere , o almeno ben vi-* 
vere. Ne' contorni di Napoli li ufa darli ne’ tempi di fearzez- 
za le erbe fecèhe di panico , le fpoglie di India e de' 

fagiuoli , il fieno, la buona paglia minuta raccolta nelle mon- 
tagne ..In alcuni hi<%hi fi ulà darfi pure Jp parte fuperìore 
delie piante ciel grano d’india.. >— 

Mone fono poi je erbe che ne’ nollri paefis’ impiegano per 
rafcolo c nutrimento de’ buoi . Noi qui noteremo quelle che 
fono 1 !. ufo nc’ contorni di Napoli e le diAingueremo fecondo 
le Itagicai. Nella primavera la,itagione abbonda di trifoglio 
di varie furti., ma quefia pianta non dà al Lue un nutrimento 
folRcicnte a Ibllenti la fatica , per cui nella llagiOne preceden-* 
te d’inverno in una '"porzione ^di' terra fi feminano le £ave 
picciole e i piccioli iupini per tnefcokir quelle piante al det- 
to trifoglio . NeH’Jellacc lì ufano due piante verdi , il panico 
^ il gTMÒ d’ India , e pu" averle in ogni.mefe , fi feminano 
in imfo di primavera e di ellate. Còsi fi hanno ancorai 
se’ piiini Inefi di autunno . Quando 4’ efiate è piovofa riefee 
^almeute buono il panico ed ''il grano d’ India : quando 
i ca piefcrire d grano d- Inora . Per qqefio ufo fi fc- 
jìtfk a mano aperta . I ra le fpecic di panico ve »’ è uno det- 
to 


Gli animali I più peTanti iion fono già quelli 
che dormono più profondamente degli altri , nè 
più lungamente . 

Il bue dorme , ma di un Tonno corto e leggie- 
ro , il minimo fcrepito lo della . Si corica ordina- 
riamente fui lato (iniltro ; e perciò oiTerviamo che 
il fuo £anco in quJIa parte è femprc più^ groffo 
e più carico di graffo , che quello della parte op- 
pofta . 

Quantunque gli antichi abbiano prctefo , che il 
bue e la vacca aveffero la voce più grave di qiiel- 
la del toro , non'è-<meno vero il dire , che quell’ 
ultimo ha la voce più fòrte , poiché ‘li fa fentire 
più da lontano . _ 

Il muggito del toro non è un Tuono l^mplice, 
ma lin -luono corrtpollo-di più ottave, la piu alta 
delle quali colpifce maggiormente l’ orecchio ; poi- 
ché fe vi fi fa attenzione , feutirà nello fteffa^ 
tempo un Tuono grave ed anche più grave di. quel- 
lo della vacca » del bue e. del- vitello., i muggiti 

N z * " de’ 
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t9 di femenea rofla ,-ehe redfle alle picclole pelature di uo- 
vembre . In quello mefe cominciano le rape per niitriinenco al 
bue . Nel corl'o dell’ inverno gli li danno le rape , come pure 
i lupini ed orzo femindti iniieine . L' orzo reciib nell’ inver- 
no, germoglia nuovamente nella primavera . L’ Kcortezja. 
dell’ agricoltore conlille a fetnìnare le dette piante in divcrli 
tempi , perchè i fuoi buoi n« lìano in ogni mefe provvedati 4I 
loro punto di maturità e dì perfezione . La coltivazione ne* 
contorni di Napoli è maravigllolà L’ agricoltore indullriofo 
fa impiegare il fuo terreno in certi mefi per derrate c in ceni 
altri per pafcolo de’ buoi . Quella coltura non lì oll’erva fuori 
del territorio di. Napoli, non ollailte le terre migliori .e piti* 
fertili * * • , - . 

11 bue ha molta intelligenza . SI avvede quando la ùagione è 
fcarfa di verdura , per cui allora fa molta economia nel nian- 
giarla , c niente ne'fcarta : tutto 1’ oppolto fa nell’ abbondan- 
za . Si gvvede della venuta deh macellaio. : poti fuole ufeire 
allora dalle Halle lenza gemiti : trafportandoll nelb capitale . 

V abbiamo veduto talvolta entrar in furore . Sono quelli og- 
C<nt di nnellioaa per li hlofofi . CLi editori. 




' àe quali fono anche più cart! . II toro, non mug- 
gifcc mai fe non che per amore ; ma la vacca . 
muggifce più fovente di paura e di orrore ; e il vi- , 
tello muggifce per dolore , per bifogno di alimen- 
to , e per defiderio della fua madre . 

Siccome non altra differenza fi trova tra il bue 
c il toro fe non che la caftrazione di qucfto , nè 
altra fra cfli e la vacca fe non che le parti della 
generazione ; cosi noi tratteremo in quello articolo 
di quelli tre animali infieme. 

P A R T E P,R I M A. 

C A ’P I T O L O P R I M O ; 

. Pel. pelami del. bue ^ delle fue propior\ionV, 9s' v 
. . ' del fuo •confronto col cca'ollo . 

SEZIONE PRIMA. 

» 3 • 

Pella varietà de" pelami del bue , 

Jl colore del pelo il più ordinarlo al bue , e' 
per confegiienza il più naturale , è’ il falbo . II 
pelame però rollo pare che fia il più comune , c 

J iuanto più è rolTo , tanto è più llimato . Si fa ca- 
o ancora del pelame nero., je fi pretende ancora 
che i buoi d’ un pelame bajo durino lungamente ; 

' che i bruni durino meno , e fi fianchino prello ; 
che* i big] e i mofehettati non fervano punto pel 
tt avaglio , e non fieno buoni che ad effere ingraf- 
fati . Noi liamo perfuafi che di tutt’ i pelami 11 
trovano ottimi buoi , ma che di qualunque "colore 
fia il pelo , debba effere rilucente , folto. , morbi- 
do'al tatto i fe è afpro , ineguale , o raro , è da 

pre- 
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^refùmerfì che l’ animale foflTra « e che non ila tu 
un tempcratricntb forte . ^ 

SEZIONE seconda.- , 

Delle proporzioni ‘ 4el bue e éUUa vacca . > " 

X.J*N hue di una datura ordinaria.', mifurato la 
linea retta dall’ eftremità della parte inferiore /del- 
la Tua teda fino all’ uno , dà circa fette piedi e 
mezzo di lunghezza , wattra piedi e un pollice e 
mezzo di .altezza , preùt dalle gambe di avanti , e 
quattro piedi e tre pollici , prefa dalle gambe di • 
dietro ; un piede e nove pollici, nella teda dall’ edre* 
znità delle labbra iìn fopra il collo ; un piede nel 
contorno della bocca,; quali meno della metà di 
larghezza nella mafcella podcriore che nell’ antc- 
’ fiore ; due piedi e un pollice di lunghezza nella 
colonna vertebrale che forma il ddrfo ; più di lua 
-ghezza nelle code ottava , nona e decima , cha 
nelle altre ; tredici pollici di lunghezza nella tibia ■ 
della samba ; e due pollici ^ di didanza. fra 1' ano 
.e lo Kroto ; due ^ piedi e quattro di lunghezza nella 
.ve^a ; e quattro pollici e mezzo ne’ tedicoli . 

'.,In quanto alle parti naturali della Vacca , vi fo- 
no due pollici di didanza tra 1’ ano e la vulva ; 
.ire pollici di lunghezza in qued’ ultima parte * 

. due pollici di altezza nella papilla , e circa tre 
, pollici: di circonferenza nella uia bafe ; una' linea 
„di diametro nel ,fuo canale ; dieci' pollici di lun» 
.ghezza nelle mammelle. E’ inutile * di" prevenire , 
.^che quede proporzioni non li trovano efattamen- ' 
le le delTe infogni ànimalc di «quella fpecie. 
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SEZIONE -T E R Z A : 

■ ' -Confronta- del bua >■ ct^ cavallo .i - , 

I ' • X •< 

L confronto del bue col cavallo diiru>ftra , che 
il primo ha.il pelo, pm dolce e più morbida ; 
"che la tefta' non è cosl’ Wnga’ ; che -vi e meno 
‘<K lunghezza ncHè mafcellc ; più di larghezza 
nella TrÒrite , "più' di grolTczza' nélle fpallo ; clw 
Ila la fchicna più dritta e più coltila , i rem phi 
‘larghi, le cofte -più' rotonde la groppa phijat- ^ 
■ga , le gambe più corte'! le ginocchia all’ indea- 
*tro , la coda pendente finO a terra, e-1 unghia 
biforcata 'in vece 'di elTere (fi un folo pezzo. La 
forma della fua fchiena e de’ fuoi reni dimoftra 
che non ù adattato come il cavallo , 1 ali- 
ena 't il^tilBlo a portar peli ; ma la groflezza del 
ii,.Hwo^coll() e la ' larghezza delle file fpalle indicano 
"i^ftantementc (ihe è proprio a tirare e a portare 
giogo . La fua tefta è ' fortiflima , e pare che 
lia fiata fatta a bella pofta per l’ aratro . La mai- 
‘ fa del fuo corpo , la lentezza de’ liioi. movtmcft- 
li , la poca altezza ■ delle fue gambe , la fùa 
tranquillità " c la fua pazienza , feinbra che con- 
corrano a renderlo adattato alla cultura de ca^- 
' pi , e più capace di ogni" altro animale di vin» 
'cere la coftante e.fempre nuova rèfiftenza , che 
" la terra oppòri'e ' a” fuoi sforzi . Non è lo ftgffo 
*'’del cavallo : .qùàntunque egualmente forfè che il 
' bue , è meno proprio al lavoro per 1’ altézza' del- 
■' le lue gatnijé', per la grandezza de’' fuoi' m'òW'' 
r^/fua • • ■ - ^ ^ 
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» C A P I T O L O il. i r 

Della generartene . 

SEZIONEPRIMA^ 

Dell*' ufo principale del Tato . 

Xe toro ferve principalmente alla propagaiioi» 
ne della fpecic , e quantunque pòfla effer fotto* 

E ofto al travaglio , non fi può aftringere ad ub- 
idire come il bue . La natura ha fatto indocile 
■e altero il primo di quefti animali . Nel tempo, 
in cui va in amore , diviene 'indomabile c fo* • 
vente quali fiiriofo ; combatte generofamente per 
*1' armento , è marcia il primo àila tefta del me- 
* defimo . Se fi trovano due armenti di 'vacche in 
tm' campo, i due 'tori fe ne cHllaccano , e avan- 
zano r uno contro 1’ altro munendo : quando fo- 
no giunti a faccia' a faccia fi guardano di'" tra- , ’ 

verfo , nòli rcfpirandb 'che la vendetta e la ge* 
lolla , grattano la terra co’ piedi , fan volare in 
alto la polvere ; finalmente aflalendofi con im- 
peto , fi attaccano vivamente , e non cedano di 
‘Cornbattcrò che quando fono feparati a forra , 0 
quando il più debole è- cofiretto a cedere al più 
forte : allora il vinto li ritira trillo e vergognofò, 
intanto che il vincitore fe ne ritorna colla teda 
alta, trionfante e fiiperbo della fua vittoria. Que- 
,fto animale va ad affrontare l’ inimica, e non ta* 
me nè* il cane , nè il lupo : noi vediamo- che- 
ne’ combattimenti o pubblici o privati eh’ egli ha 
•a foftenere o contro uomini o' contro altri airi-- 
mali , a cui 'viene facrificato; fa fronte agli affi- 
litori con tanto coraggio che no'n iòecombe ^ fc 

N 4 non 
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non che all’ ultima cftremità > trafitto ,dla mille col*; 
pi^o lacerato. ’ ' - 

S E Z I O KE' SECONDA. 


Qualità del toro e della vacca , dejlinati olla 
■ propaga{ìone deUa Jpeeie . ‘ 

XJn toro proprio a quello ufficio , deve elTet 
grolfo , ben fatto ^ ben pafciiito , coll’ occhio ne- 
ro , colla guardatura fida , colla ' fronte aperta , di 
leda corta ^ di cprna grolle , corte e nere , di 
orecchie lunghe e vellutate , di mufo grande , di 
nafo corto e dritto di collo carnofo e grolTo , 
di /pa^Ic e di petto larghi , di reni forti , di fchie- 
na dritta , ■ di gambe grolTe e carnofe , di coda 
lunga c guarnita di peli , di palTo fermo e ficu- 
To , di pelo rolTo , e dell’ età di tre lino a nove 
anni . 

La fcelta della vacca non efige un' attenzione 
minore . Bifogna eh’ ella lìa dell’ età di quattro 
lino a nove anni, docile, forte, allevata in mon- ' 
tagne fertili di pafcoli , o in pianure lontane da 
acque paludole , di occhi vivi , di corna corte e 
forti , di fpalle e di petto carnofi, di gambe grof- 
fe V tendinofe , di buon’unghia, c di pelo roflb 
*é liA'io. ' ‘ 

- \ S E Z ro NE TERZA. 

■ ' I 

Dc'paefi che fonuhìnìfirano le migliori vacche pel prodotto^ 

j .... . 

vacche dell’ Alvemia e dell’ Elvezia fono le 
migliori.. Quelle della Fiandra e dell’ Olanda fom- 
fiùuillrano ,yna maggior quantità, di Jàtte , la na- 
ne.: . tur» ■ 
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«ira del quale.corrifponde alia qualità degli ali- 
menti e dell’ aria del clima più acqualo che ahi- . 

tano . 

S E Z I O N E Q U A R T aV 

Dell’unione del toro còlla vacca ^ e ‘della ma- 
niera di farla rlejcir bene . - • 

" ' ■ J. “ '*■ 

u N toro deftinato all’ufficio della propagarlo^* 
ne deve eflere nùdrito nella ftalla con paglia e fie- 
no mefehiati inficine , e dee travagliare un’ ora o 
due al giorno , eccettuato il tempo , in cui va ih 
amore e diviene indocile allora bilbgna conten* 
tarli folamcnte di lafciarlo pafieggiare in un cor-> 
lUe circondato' di mura. 

Il tempo della monta dura dal mefe di aprile fi- 
no al principio di luglio . La vacca , che è in - 
calore , muggifee frequentemente e con maggior 
forza che negli altri tempi : falta fulle altre vac- 
che , fu’ buoi , ed anche fp’ tori : la vulva è gon- 
fia, e rifaltante al di fuori. - . 

- 'Il toro il più giovane c il j più ardente efige 
•molta attenzione, quando fi vuole, impiegare fefi- 
cemente per varj anni nella mopta . La primavera 
è il tempo , in cui può maggiormente fervire a 
quell’ Ilio , purché la \’acca ordinariamente fi tro- 
va in calore ne’ meli di aprile ,, maggio e giugno, 
quantunque fe ne trovino alcune più tardive , ed 
altre più* celeri. Quando il toro fi avvicina alla 
vacca , dee ajutarlì col dirigere il fuo membro 
nella vagina » e allontanarne la coda' della vac- 
ca per timore .che elTo non fi ferifea . Al tort> , 
accade fovente di i fortire prima ’ di avere vi- 
•brato r . umor feminale , di montar f rarie ^ volto 
«nutilmente , di voler ripetere 1’ atto della gcncra- 

zio- 
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7Ìone , di eirernc irripedito dai varj movimenti del- 
la vacca, e di rifiutar 'quella che elFo deve copri- 
re . In tutti quelli cali bifogna ricorrere ai mezzi, 
che abbiamo indicati per lo ftallone in occalìone 
di aver parlato del cavallo . La vacca concepilce 
Jiiù facilmente della giumenta , e l'pelTo anche 
lin dalla prima e dalla feconda volta : rare volte 
è necefiario- che il toro vi ritorni la terza ; per 
confeguenza un toro che non copre fé non che 
un giorno sì e 1’ altro nò , dal principio di apri* 
le imo alla metà di luglio può coprire più di 
trenta vacche fenza che ne rifenta pregiudizio . 

Per impedire la degenerazione della fpecic , è 
cofa eflenziale di mefehiare iniieme le razze , e 
fingolarmente di andarle rmnovando con razze 
flraniere . Se le campagne fono fovente fprovvi- 
fte di belli buoi , ciò avviene perchè fi ufano 
pochp precauzioni nella feelta , nella qualità è 
nel numero de’ tori : In tutte quelle circoftanze 
r agricoltore è obbligato a far montare le fue vac- 
che o da tori deboli e rifiniti, o da tori troppo 
giovani . Quelli animali s’ indebolifcono , il loro 
incremento , la loro forza e il loro coraggio van- 
no a feemare , e i prodotti , che fc ne riporta- 
no , fono poco adattati a fomminillrare de’ buo- 
ni allievi . Sarebbe molto meglio il provvederli di 
tori dalla Danimarca, dall’ Elvezia , dall’Inghil- 
terra , e dillribuirli nelle campagne : in quella 
maniera gli abitanti delle campagne non elTendo 
obbligati a far moptare le loro vacchft da’ tori 
del paefe , fi vedrebbero ben prefto riftabilite in 
gran numero le belle razze de’ buoi . Non è me- 
no necefiario altresì lo fcegliere per parchi de’ 
terreni afciiitti , leggieri , fertHi di piante nutri- 
tive , aromatiche, e irrigati da un’ acqua corrente ^ 

Fat- 
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Fatta la monta , fi des feparare il toro della 
vacca , lafciandoli ripofare per una mezz’ ora : fi 
i' conduce poi 1’ uno alla ftalla , e 1’ altra al pafco- 

i Io . La vacca fecondata non inupgifce phì , la 

vulva cefia di effer gonfia , ,ed cita ripuona alla 
i vicinanza del toro , il quale ricufa dal fuo can- 

. to di montarla quando ella è gravida . Quefta 

, ripugnanza del toro non deve indurre 1’ agri- 

coltore a lafciarlo nel parco con quel numero di 
[ vacche che elTó può coprire : farebbe qucfto un 
conolcer male i proprj véri intcrefli , percliè que- 
j fto animale fi rovina più per tre o quattro itieli 

, che dura la monta , di quello che farebbe in tre 

, anni di tempo , e non cqprendo , come abbiamo 

già dettò 4 una vacca fe non un giorno sì c V al- 

I tro nò . Lo'ftelfo accade di un toro, che monta 

nell’ età di due anni : produce poco , e fi trova 
rovinato dopo tre anni di cattivo fcrvizio’. • 

Se quando il toro è in ^iftato di montare una 
I vacca , gli fi foftituifee una giumenta , che vada 
I in amore , un’ afina nello ftato medelimo, da' que- 
fta unione contro natura rilùlta un’ animale della 
fpecie de’ giumenti , picciolo ma adattato a fcrvire 
-per foma . 

SEZIONE QUINTA. — 

Delle attenzioni che ejìge la vacca quando è 
gravida / e del fuo parto . 

A vacca gravida efige molte cure e procau- 
2 Ìoni . Convien difenderla dalle ingiurie dell’ 
aria , come la piòggia , il freddo , il gran caldo ; 
farla travagliar poco ; lafciarla prender refpiro nel 
travaglio medefuno ; impedirle di correre , di fal- 
lai fiepi t folli , 0 non darle venm colpo . Efia 

cor- 
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correrebbe pericolo dì abortire . L’ alimento con- 
veniente e il .pafcolo graffo . Nel fettimo mefe 
cioè a dire , due meli prima del parto , fi può 
aumentare il fuo vitto*, aggiungendovi rape, cu- 
cuzze , buon fieno e limili . Le vacche , il cui 
latte finifce un mefe o fei fettimane prima del 
parto , non fono tanm buone quanto quelle il cui 
latte non finifce mai anche negli ultimi giorni , 
perche il ktte annunzia ed è una prova, che 
la madre da al feto un alimento fufficiente . 

li parto fegue al principio del decimo mefe. 
La vacca elige allora un’ attenzione maggiore 
che la giumenta , perchè è più affaticata e più 
indebolita . Si dee feparare' delle altre vacche 
Jafciarla coricarli fopra una buona lettiera, difen- 
dcrla dal freddo , darle un quarto d’ ora dopo il 
parto della farina di frumento fciolta in una do- 
le fufficiente di acqua comune ; nudrirla poi per 
otto pomi con fieno di buona qualità , e darle 

dell’ acqua con fa- 
Tina d orzo : fucccflivamente di grado in grado 
potrà ricondurli alla Aia vita ordinaria e aì pa- 
Icolo , avvertendo fpecialmente di reffituirla trfi o 
quattro volte al giorno alla Ralla per farle allatta- 
re il vitello . ^ 
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CAPITOLO III. 

Velie cure che ejìge il vitello dal momento in euk. 
nafce , fino a quelle in cui fi fa fervire . 

SEZIONE ^P'R IM A. 

Delle cure che bifogna avere pel vitello dal morrxifm '' 

' to in cui è nato , fino a quello della 
cajirafiene , 

X^Al primo momento della Aia nafcita queftd 
allunale dee elTer tenuto caldo e- comodo , e farlo 
allattare cosi fovente come ne ha bifogno . Giun- 
to a cinque o Tei giorni , bifogna fepararlo dalla 
madre , perchè quefta ne rimarrebbe ben pretto 
indebolita fe fe lo trovatte continuamente appref- o 

fo . Ai vitelli che A vogliono macellare , non fi fa 
prender latte che trenta o quaranta giorni; e per 
ìngraflarli a futtìcienza e follecitamente fono cofo 
ottime gli uovi crudi e il latte bollito con mollica 
di pane . Quelli ail’ appètto , che fi dbttinano all’ 
aratro , debbono prender latte almeno tre o quat* 
tro mefi ; il primo inverno è il tempo più pericoi 
lofo. della loro vita , e quello per confeguenza in 
cui efigono una maggiore attenzione . Convicn di- 
vezzarli a poco a poco , cominciando col dar lo-; 
ro un poco Hi .fieno fcelto , o di erba buona , 
per accottumarli infenfibilmente a quett% vitto .. 

Quando etti ne mangiano , quello^ è il tempo di 
fepararli per fempre dalla loro madre , e di non 
permetter più loro di poppare , quandunque’ fi tro- 
vino nella ftefla flialla c nello fteflb pafcplo ^he. 
la vacca . Subito che incomincia a farli fentire i^ 
freddo , non debbono rettare a pafcolare che un* < 
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ora la mattina , altrettanto nel dopo pranzo , efler 
tenuti caldi , non fortire dalla dalla che ben tar< 
di , ed entrarvi predo . Non bilogna fpecialmen- 
tc 'traCcurare di accarezzarli , di .maneggiar fovente 
loro le corna e principalmente i piedi , per poter- 
li poi ferrare , evitare per quanto è podìbilc di 
irritarli , di contrariarli c di percuoterli ; poiché è 
cofa. dimodraia che la violenza e i cattivi tratta- 
menti li rendono viziofi e indocili . 

Il vitello conferva lino a dieci meli , cioè fino 
al tempo in cui incomincia la feconda dentatura , 
gli otto denti iiicifivi che comparifeono dilla dia 
mafceila poderiore otto giorni dopo che è nato . 

SEZIONE SECONDA. 

Velia caJlra{ione del vitello , e de' medili che fi 
debbono ufare j>er lajiiarlo ferrarfi , e per 
foitoporlo al giogo . c. 

LI’ età di due 'anni e mezzo , - n vitello dee 
privarli della facoltà di riprodurli , mediante la ca- 
drazione . Allora prende il nome di bue .• Arriva- 
to air età di tre anni , fi avvezza a lafciarfi ferra- 
te , fé fi abita in paeli di montagna , o falTofi , e 
ftecialmtnte' k è dedinqro alla carretta . Accade 
fovente , che quando qu^o animale viene fotto- 
poda per la prima volta alla ferratura, s’^iii^uieta, 
li agita , dà calci , e danca il più forte c il più 
vigorofo agricoltore ; il folo mezzo di avvezzarce- 
lo iafehfibilmcnte è quello di addolcirlo , e di ac- 
carezzarlo , di elTer paziente , e non quello di 
batterlo , come -noi vediamo pratticarfi da certi 
Contadini , i .quali' fono fovente ellì delTi la cagio- 
»e che i loro buoi daao talvolta furiofi , c diven- 
gano indomiti i 

AU’ 


\ 


Digitiz™! by Google 


' . ^59 

Air età di tre anni o di tre anni e mezzo , bi- 
fogna avvezzare infenfibilmente il* vitello o il gio- 
vane bue al giogo ; ed anche quello pel mezzo 
■ della dolcezza I delle carezze e della pazienza , e 
dandogli di tempo in tempo orzo bollito , fave 
pelle , ed altri alimenti limili , di cui è ghiottilfi- 
ino ; attaccandolo all’ aratro con altro bue della 
llell'a llatura c che lia già pratticoj e conducen- 
dolo iullcme con quello al pafcolo , affinchè li co- 
nofcano , e fi alfuefacciano a -non avere che de’ j 

indvinienti comuni . 11 pungolo qui è proibito , 
perchè renderebbe 1’ animale intrattabile ; efige ai 
contrario di clTer rifparmiato nel travaglio per ti- / ' 
mpre che non fi affatichi ecceffivamente . Se è mol- 
to' difficile a trattenerli , fe è impetuofo , fe dà 
calci , o è foggetto a feornare , tutti quelli difetti 
fparilcono coll’ attacar I’ animale ben fermo nella 
Italia^ e lafclarvelo per qualche tempo a digiuno: 
fe è timorofo e fi fpaventa di o^ni minima cofa , 
la fatica e 1’ età diminuendo il timore , rimediano 
a quello difetto : fe è quafi furiofo , il più ficuro 
mezzo di correggerlo e di renderlo docile li è . 
quello di attaccarlo ad una carretta ben carica in 
mezzo di due altri buoi che fieno un poco lenti , 
c di ufare di tempo in tempo fu di quelli il pua-. 
golo . 
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G A P I T O L O IV. - 

De* vantaggi della vaeeà . 

S E Z I o N E ■ P R ; M A . 

■ Delle vacche , le fjuali danno maggior quantità: . 

di latte 

f' È E vacchfe non fono folamente utili pe’ vitelli 
e* pd latte che fbmminiftrano: vi fono moki p£W- 
li , in' cui fì adattano anche al tiro c all’ aratri , 
e in cui fi fanno lavorare come i buoi . , 

^ ‘Le vacche 'della Fiandra e dell’ Olanda fomthi- 
nifirano una gran quantità di latte . Gli Olandefi 
comprano ogni anno dalla Danimarca delle vacche 
grandi e magre, 'che danno in Olanda una quan-. 
tità di tette molto maggiore che le vacche di Fran- 
cia . Sono più grandi e più magre delle vacche 
comuni , é danno Ìl doppio di latte , e vitelli mol- 
to più forti. Con un toro di quefta fpecie fi ottie- 
ne una razìa ’baftardà , che è molto più feconda 
e molto abbondante di latte che la razza comu- 
ne . Ee buone vacche da latte fono quelle che fan- 
no una parte dellè ricchezze dell’ Olanda ; fommi- 
nifiranOy come abhiam detto , il doppio di latte 
rfelle vacche di Francia , e fei volte più di quelle 
di JBarbaria . 

Non è la groilezza della mammella , come alcu* 
ni pretendono, che fa la bontà della vacca . Ve 
ne fono alcune che hanno le mammelle picciole , 
e tuttavia danno molto, latte . La mammella tal- 
volta è molto grolfa , perchè abbonda di carne . 
Anche le vacche dell’ Elvezia fomminiftrano un.* 

■ injgynlà quantità di latte . Da qualche tempo in 

qua 
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fi è formato in Parigj ' lino ftabillmentó di 
quefie ultime vacche ; ma il latte non è nè cosi 
abbondante , e cosi buono Codcfia difiercnza non 
dee ella riferirli alia natura del clima e del vitto ? 

SEZI.ONE SECONDA. 

’ Del tet^po e . <jlella maniera di < munger le vacr 
che ì e' de‘ me\\ì di mantenere o di coi- 
' mentore il latte . 

^^^Eir eftate le vacche fi mungono due volte a! 
giorno , la mattina cioè e . la ' fera ; ma nell’ in- 
verno bada mungerle una volta fola . La vera 
maniera di mui^erle fi è' quella di portar la mano 
dall’ alto al ballo della mammella , fenza interru- 
2Ìonc , lo che produce una fpuma alta nel fecchio, 
laddove ftringendo la mammella e in' varj tempi , 
il burro fi fepara dal latte 

Quando una vacca rende poco latte , fi può au< 
mentarne’e mantenerne la quantità coll’ufo di ali- 
menti fugofi , come la biionà erba , la paglia di 
avena , il fieno , il trifoglio e limili . 

' Quelli pafcoli non- comunicano verun^ cattivi) 
fapòre al latte , purché non fieno di 'luòghi balli': 
allora partecipano della cattiva- qualità dell’ erbe 
di palude e di prati molto umidi.' Generalmente* 
parlando^ erba dolce ed 'acqua buona producono 
un latte eccellente e fempre abbondante . 

SEZIONE T E R Z A. 

Della conpflem(a del latte affinché Jia buona . 

T* 1 A confidenza del latte , . per efler buono , dee 
eder tale che' quando fe ne prende una picciola; 
jigricol.FarJLTom.II, L ^ goc* 
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goccia , confervi qucfta la fua rotondità , « fa' di 
un bel -color bianco . Il latte, il cui colore tende 
al giallo , al turchine^ o al rodo , non vai punte . 
Bilogna inoltre che il fajjore fia dolce , lenza ve» 
runa amarezza , fenza punto ,, di acre , di buon 
odore , o fenza punto di odore . E’ migliore nel 
mefe di maggio e nell’ eftate che nell’ inverno , 
c non è- perfettamente buono fé non quando la 
vacca è giovane e fana . Le varie qualità del 
latte fono^ relative alla maggiore o minore quan» . 
tità delle parti burrofe ■ , caciofe e (ìerofe che !• ' 
^compongono . Il latte troppo chiaro è quello che 
'abbonda di parti fierofe ; il latte troppo denfo è 
quello che ne manca ; e il latte troppo fecco non 
' ha fuilìcientc quantità di parti burrofe e fierofe . 
Quello , di una vacca che va in amore, non è buo- 
no ; nè pure quello di una vacca negli ultimi tem- 
pi della fua gravidanza , o che già da qualche 
tempo ha partorito : in una parola la bontà del 
latte è diverfa fecondo il vario alimento dell’ani- 
male . Tutti fanno di qual’ ufo èjl latte pe’ bi- 
sogni dell’ uomo , e fpecialmente in certe malat- 
tie che lo affliggono , quando però la cura i 
' diretta da un eiperto e illuminato profeilore . 

• ’ . “ '• * ' * 

? . . . • 
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capìtolo V. " 

Dell' età del bue , delle’ fue qualità pel trova» 

^io f del fiio vitto , del tempo in cui bi- ■ < ^ ' 

fogna farlo travagliare , della maniera 
d" ingranarlo ^ >e della durata del~ 

la fua vita . < ■ ■ j 

• o . ^-1 , 

SEZIONE PRIMA. 

Ve'^denti del bue \ e della numiera di . 
conofcere la fua età . , 

I ‘ ■ .... • . 

Denti del bue fono ventiquattro , difpofti ili 
guifa che ogni tnafcella ne ha fci da un lato e 
fei dall’ altro . . . , . . ., 

La mafcella anteriore non ha denti; ma vi fi ofler- 
va in vece una fpecie di gengiva molto, dura . Il 
Ibue fi ferve della’ fua lingua quando rumina per rac> 
cogliere e ammucchiare infieme l’ erba che mai|'> 
già, e i fuoi denti ne tagliaho la punta . Per. 
confeguenza non prende che l’erba lunga , e, 
non arreca', verun pregiudizio > ai prati . fu cui pa- 
icola : non . tocca punto la radice ; prende t 
groifi fiifti , e -diftrugge .a , poco ; a poco 1’ erba 
più grofia : in quella .guifa elTo bonifica i pa« 
icoli. _ . 

( Si conofce 1’ età del bue da’ fuoi’ denti incifivÀ 
é dalle fue corna I primi dènti anteriori ca» 
‘dono all’ età .di dieci meli, e he fopravvengono 
altri che fono meno bianchi e più larghi ; ali’ 
età di fedici o diciotto meli ,i denti vicini a quel- 
li di mezzo cadono per dar luogo ad altri , Tùt-^ 
a’i denti lì trovano rinnovati au’ età di tre anni; ^ 

^ i . i .. L.' • • : Ux SÌfy ì- 
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allora fono eguali , lunghi , bianchi > e diventano 
poi difuguali e neri . 

Verfo il quarto anno comparifce ima fpecie 
di cerchio verfo la punta del corno . L’ anno 
feguente fi allontana dalla tefta , fpinto da un ci- 
lindro di corno, che fi forma e termina ancor 
effo con un’ altro cerchio , e cosi di mano in ma- 
no ; poiché fino a tanto che 1’ animale vive , le- 
corna crefcono ; e tutt’ i cerchi che vi fi ofler- 
vano , fono altrettanti anelli che indicano il nu- 
mero degli anni , incominciando a contare tre an- 
ni dal primo verfo la punta del corno , e quin- 
di un an«o per ogni cerchio . E’ da notarli , 
che le corna del bue e della vacca divengono 
più grofie c più lunghe di quelle del toro * 

• 

S E Z I O N E SECONDA. 

Qualità dèi bue proprio al lavoro . Suo nutrimento • 

u N bue adattato al lavoro dee avere la tefta 
corta c raccolta * 1’ orecchie grandi , vellutate , 
lifee , il corno forte , rilucente e di mediocre 
granderza , la fronte larga , gli occhi grofli e ne- 
ri , il collo carnofo , le fpalle grofie , larghe e 
colme , i reni larghi c forti , il ventre fpaziofb 
e cadente,-! fiànaii proporzionati alla grofiezza 
del ventre la groppa rotonda , le gambe e le 
cofee groflfe , càrnofe e nervofe , il piede fermo', 
r unghia corta e larga: deve efiér docile alla vo- 
ce , obbediente , di un pelo lucido , molle e fol-> 
to , di bella ftatura , e dell’ età di cinque fino a 
tliecf anni . ' . 

Ne* paefi , in cui le terre^ fono leggiere , fi può 
far ufo anche della vacca per l' aratro : ma quan- 
do 
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do vi fi vuole Impiegar» , bifogaa • aver 1* atten- 
zione di collocarla ialieme con una vacca della 
fua, forza, e della fua ftatura per confervare V • 
eguaglianza del tiro , e mantenere in ec^ilibrio 
il vomero . 

Nell’inverno, il fieno, la paglia, un poco di 
avena, e di crufca; nell’ eftate , I’ erba frefca de* 
pafcoli graffi , i lupini , la veccia , la lurema fo- 
no buoniffimi alimenti pel bue che tra\'aglia . La 
luzerna data in quantità eccèdi ’/a e fenta difcre- 
tezza , gli fe gonfiare il -ventré , e matte fovcnte 
r animale in pericolo» di perire . Le foglie d’ ol- 
mo , di fraffino , di quercia , gli , cagionano il ma- 
le di orinar fangue . Le prime erbe non fervono 
a nulla per elfo ; e non è fe non che verfo la 
metà di maggio che fi dee lafciarld pàfcolare fino 
al mefe di ottobre , avvertendo di non farlo ' paf- 
fare tutto ad un tratto, ma a poco a .poco, dal 
verde al fecco e dal fecco al verde . 

S E Z I O N E T E Jl Z A . 

ora , in cui il bue deve incominciare e termi- 
nare il fuo travaglio . 

eftate il J>ue dee cominciare a travaglia- i 
re la mattina dalla punta del giorno fino a tre ore 
innanzi al mezzodi; e la fera dalle due ore dopo 
il. mezzodì fino a che il fole è tramontato. Nella 
primavera , nell’ inverno e nell* autunno fi fa tra- 
vagliare fenza interruzione dalle tre ore innanzi 
al mezzo giorno fino alle cinque ore dopo.. Que- 
llo aniìnafe va di un paftb tranquillo e uguale : 
nel tempo che lavora , non ha" bifogno nè di are- 
na come il cavallo, nè quali punto di. fieno nell’ 

L 3 in- 
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intervano della fatica ; e tfé pure 6a bifo^no dSi 
efler ferrato , come abbiamo detto , purché non 
* lia in un paefe ' fairófo , e purché non ila defiiaa» 
to alla carretta . 

S E Z I O N E Q U A R T A. 

Jri qual età termina di travaglidre ? e in qual ma» 
^ mera e* ingrajj’a . 

età di dodici anni fi toglie il bue dall* 
aratro per ingrafiarlo e venderlo. Quefto animale 
può eflcre irigralTato ' in ogni fta’gione . L’ eftate 
però è preferibile . A quefto effetto fi dee con- 
durre nel prato di buon mattino , e riportarlo alla 
Italia quando il caldo comincia a farli mag^r- 
mente fentire . Paftàto il caldo fi conduce di nuo- 
vo al pafcolo per tutto il rimanente della giorna- 
te . II bue, che fi pone ad ingrafiarfi nell’inver- 
no , efige di efiér tenuto caldo nella ftalla dalla 
metà di novembre fino al mefe , di maggio ; di 
mangiar molto fièno mefehiato con paglia d’ orzo; 

■ di- farglifi inghiottire delle pillole fatte con farina 
di fegala , ^d’ orzo o di biada , impaftata con ac- 
qua tiepida e Tale ; di tritarglifi di tèmpo in tem- 
po delle grofté rape , delle carote , delle radici ; 
e di darglifi del vino mcfchiato con acqua calda 
e 'molta femola . In alcuni paefi s’ iUgralTano à 
buoi con forte di canapuccia e fevo , in altri con 

'■ fieno è feccia d’ olio d’ oliva , mefchiatà con grof- 
' r^ici e con farina di legala . Se i buoi , che 
(ì vuole ingraflare , non _ hanno appetito , bifogna 
“ lavar loro la lingua con aceto c fale , e gettar 
^ anche loro un pugno di fale in bocca . Oltre 
.,'j^di ciò non vi è cofa , che mantenga loro n^ag- 
'^gtqhnente l’appetito, che il *fàle mefehiato intut- 
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. -f t loro alimenti . Un poco di efercizio contri- 
buifce ancora a render migliore la loro carne 
Per quella ragione i buoi fono in alcuni paefi in- • 
feriori nel fapore a quelli che vi fi conducono da 
altre parti a plccàole giornate . Il cammino e U 
■noto perfeziona il fapore delle loro carni. 

S E Z I O N E Q U I N T A. 

pella- durata della vita del bue « . > 

Jl bue dopo aver perfettamente portatp per titf* 
ta la fua vita il giogo della fchiavitù e della ti- 
rannia , muore per I’ ordinario all’ età di quattpf* 
'dici o «quindici atini . Dopo la fua morte nulla li 
.perde: tutto, perfino le coma, i nervi., le car- 
tilaggini e la pelle , tutto fi pone in opera per 
fli ufi umani . 

■ 1 : ^ C A P I T O L O VI. 

t * , 

< Pel rundnamento i 

V . 

SEZIONE P R 1 M a; . f 

. Che y itìtende, fotta quefta éf^reffìone , e quotai fio». 
fc maehi ha il bue ? 

'ISfoi cKlarniamo ruminàmento , la triturazióne 
che efercitano i denti molari dell una c dell altrs 
znafcelia fugli alimenti trafportati nella bocca-. 

Il cavallo mangia notte e giorno lentamente , ma ^ 
quali di continuo ; all’ oppofto il. bue mangia pre- 
tto , e prende in breve tempo - tutto « 1’ alimpitto^. 
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di cui ha bifogno : cefla poi di mangiare , e il 
corica per ruminare . Da che deriva codefta diffe- 
renza ie non che dalla forma diverfa dello ftoma- 
co di quefti due animali ? Il bue ha quattro fto- 
machi . Il primo , cioè a dire , quello in cui ter- 
mina -l’ efofago , è il pili grande di tutti : Il fe- 
condo pili fotto , potrebbe realmente dirli una con- 
tinuazione del primo . Il terzo è ben diffinto da’ 
due primi , e non vi ha comunicazione fe non . 
che pel mezzo di un’ affai ftretto orifizio : è però 
più. grande del fecondo, e più picciolo del quar- 
to . Il bue , i cui due primi flomachi non forma- 
HO che uno fteffb facco di una grandi ffima capa- 
cità , può fenza verun’ inconveniente prendere moK 
ta erba inlìeme , ed empirli in poco tempo , per 
ruminar poi c digerire a fuo comodo; ma il ca- 
vallo , il quale non ha fe non uno ffomaco , ; 
non può all’ oppofto ricevervi che una picciolifìi- _ 
ma quantità d’ erba , ed empirlo fuccefflvamente a 
mifura che la digerifee , e che effa palla negl’ in- , 
tcfthii , dove fi fa principalmente la fcompolizio- ' 
ne dell’ alimento ; giacché noi olTerviamo nel bue , 
che il fieno del primo ftoinaco vicn ridotto io 
una fpecie di . palla verde , limile a fpinarj tri- 
tati e bolliti , che fotto quella forma medelima 
rella anche nel terzo llomaco ; che la fua feom- 
polìzione fegue interamente nel quarto ; e che non , 
é per dir cosi fe non la feccia quella che pafla 
negl’ intellinl , laddove nel cavallo il fieno non 
fi feompone nè nello llomaco , nè ne’ primi in- 
tellini , dove' diviene foltanto più mòlle e più 
fleflìbile rclativament&' al liquore che lo circon- 
da e lo penetra ; che arriva al colon fenza gran- 
de alterazione ; che fpecialmente negli ultimi in- 
tellini , la cui enorme capacità corrilponde a quel- 
la del bue lì fa ia quello animale la feompofi- 
: ZÌQ| 
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-«ione dell' alimentò , e che quella fcompofi2Ìone 
medefìmà non è mai cosi grande come quella che 
■fi fa nel quarto flomaco del bue. ’ 

t . . 

S E Z I O N É S E C O N D A. ' 

Come p' fu il runùnamento ì 


Uando' il bug vuol ruminare , il primo ftoma- 
co , che contiene la malfa d' erba o di fieno 
• eh’ elfo ha mangiata , li contrae ; e comprimen- 
do quella malfa' fa ' entrare una porzione nel 
fecondo . Quello lì contrae allora a vicenda', in> 
viluppa la porzione ‘di alimento che riceve, ne 
fa colla fua comprelTìone una palla rotonda , e 
lo inumidifee col fluido che vi fpande fopra>, 
contraendoli . La palla , cosi bagnata e. fatta ro- 
tonda , è difpolla ad entrare nell’ efofago,; ma 
per poco che Vi entri , è necelfario ancora un 
•atto di deglutizione . Quella operazione fi fa in brcr 
ve tempo . Per allìcuràrfene , bàlia filfar lo fguar- 
do , per efempio , fopra una capra nel momén-^ 
to che quella rumina . Quando quello animale 
ha. fatto ritornare una -palla dal primo llomaco 
nella bocca, la mallica per un minuto 4 poil’in- 
ghiottifee, e fi .vede fenlibilmente- la palla fcen> 
dere fono la pelle lungo il collo . Palfa allora 
qualche altre minuto , in cui la . capra rella tran- 
quilla , e pare per dir cosi , che rifletta in fe 
medelima . Noi abbiamo ogni motivo di credere , 
che In quello . tempo il primo llomaco fi contrag- 
■ ga , e il fecondo llomaco riceva una nuova pal- 
la : quindi il corpo dell’ animale fi dilata c fi ri- 
firinge ben prefto pel mezzo di uno sforzo im- 
- provvifo : e finalmente^ olferviamo che la nuova 
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paHa rifate lungo il collo Sembra che il ‘rnomes» 
to della dilatazione del corpo fia quello in cui 
il canale dell’ efofago 'lì apre per ricevere la pal- 
la ; e .che il momento in cni fubitatnente /i ri- 
ftringe , corrifponda a quello della deglutizione , che 
fa entrare la palla nell’ efofago per ritornare alla 
bocca , ed eflervi inumidita di nuovo . 


CAPITOLO VII. 



V*lt influjjb dell' alimento ' e del clima Jul huCt. 

SEZIONE PRIMA. 

. \ 

Deir àtfiujfo dell' alimento . 

X Buoi che mangiano con lentezza , refiftonoi 
alla fatica più lungamente di quelli che mangiano 
predo . I buoi de’ paefi alti e ' afeiutti fono più 
rivi , più vigorofì , più fani , e per confeguenza 
meno fottopodi alle malattie di quelli che fono al* 
levati in paefi badi ' ed umidi . Divengono efli più 
(forti quando fono alimentati di erba fecca , che 
quando lo fono di erba ‘rerde • 

S E Z I O N E S E C O N D A. 


Dell' infiuffb del clima \ 

Il clima cangia la codituzione , il carattere e la 
nnittura di quedo animale u In fatti qual differì* 
za dal bue Inglefe al bue Italiano ? quedo è pic- 
ciolo e debole , ha la teda meno raccolta , le fpal- 
Ib meno mufeoiofe'^ il petto più Erètto, k cofee 
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e le gamte meno groffe , i piedi delicati e meno 
fermi , laddove quello ha il f orpo grande , la te- 
fta corta e raccolta , le orecchie grandi , ben vel- 
lutate e ben llfce , le corna forti e rilucenti , la 
fronte larga , gli occhi groffi e neri , le fpalle grof- 
fc c pefanti , le gambe e le cofee mufcolofe , i 
piedi fermi , 1’ unghia’ corta e larga - ^ 

I paefi freddi fi adattano al bue meglio che i 
caldi t ecco perchè i buoi della Danimarca , dell2 
Podoiia , dell’ Ucrania fono i più grofli ; poi quel- 
li dell’ Irlanda , dell’ Inghilterra , dell’ Olanda , « 
deir Ungheria : ecco perchè quelli della Perfia , 
della Turchia , della Grecia , dell’ Italia , c della 
Francia e della Spagna fono più piccioli : ecco 
perchè ancora in un medefimo regno le provincie 
non danno buoi di un’ eguale bontà e di un' egual 
forra; perchè per efempio in Francia i buoi dell’ 
Alvcrnia c della Borgogna fono più grofli di quel- 
li delle altre province meridionali ; e perchè per 
la ftelTa ragione i buoi di una porzione della Lin- 
guadoca fono più grandi e'iMÙ belli di quel» del 

rimanente della Provincia . ^ ,• /r • r l- 

Per l’or dinario quando quelli animali pafiano fubi- 
tamente da un clima freddo ad un clima molto più 
caldo , provano delle malattie d’infiammazione .La 
difpofizione organica non cangia certamente ; ma bi- 
fogna che i folidi e i fluidi ricevano una rivoluzio- 
ne che li ponga per dir cosi all’ unifono del cli- 
ma’. Quefto cangiamento è più o meno fenfibile 
nell’ economia animale relativamente alle circofian- 
t ze , in cui 1’ individuo fi trova ; generalmente par- 
landò , quanto più è grande la differenza nel gra- 
• do del caldo, tanto più le affezioni, che ne fono 
una confeguenza , debbono effer fenfibili . Ne ab- 
biamo un’ efperienza ne’ buoi che nel 1756 furo- 
no condotti dall’ Alvernia , ne’ forti caldi del lu* 

glio 


, gllo e tleir agofto , all’ ifola di MInorlca . Obbli- 
gati a bere nell’ arrivo colà un' acqua tiepida e 
falmaftra , e per confegiienza poco adattata a rin- 
frefcarli , i buoi cadevano in una fpccie di lan- , 
guidezza , tì dimagravano a villa d’ occhio , ave- 
vano il fiato ardente , e finivano orinando fangue. 
Nell’ apertura del loro corpo li trovavano in quali 
tutte le vifeere del baflb ventre ridotte a cancre- 
na dall’ infiammazione . Quali tutt’ i cullodi , che 
ebbero cura di quelli buoi , furono ammalati ; ma 
coloro che ebbero 1’ imprudenza di nudrirlì del- 
le loro carni , furono attaccati da una febbre ma- 
ligna, accompagnata da cancrena , che nel fecon- 
do giorno lì manifellava ai gomiti e ai talloni . 

CAPITOLO Vili. 

Del bifolco . ^ • 

> 

Si chiama con quello nome colui « che conduce 
i buoi , li cullodifce , e ne prende cura nella 
ilalla 

Quell’ uomo deve elTere forte , vigòrofo , ac- 
corto , paziente e dolce . Se llrapazza i buoi , Ib 
li maltratta , fe li batte , inafprilce il loro carat- 
tere ,''1! rende cattivi , indocili , intrattabili , e Ib- 
vente anche pericololi per chi loro li avvicina 
1 doveri del bifolco fono , i. di litigi lare ogni 
mattina i Tuoi buoi , ' di llropicciarli , e di lavar 
loro gli occhi . Quelle picciole attenzioni fono 
indifpenfabili , e cOntribuifeono alla fallite de’ buoi 
egualmente che a quella de’ cavalli . ^ . 

a. Di alzarli la mattina molto di buon’ ora per 
dar loro a mangiare , e di crivellare l’ avena pri- 
ma di prefenfarla loro. 

, Di 
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Di condurli ad abbeverarfi prima di portarli 
a lavorare . 

4. Di efaminare almeno una volta la fettimana, 
fe i gioghi fono in buono ftato . 

5. Di efaminare , • in que’ paefi dove i buoi lì 
ferrano , fe i *^iedi fono ben mantenuti . 

6. Di dar loro , nel' ricondurli dai campi dopo 
il loro lavoro della mattina , un nutrimento fuf» 
ficientc , e di condurli ad abbeverarli . Non balla 
di dar loro a bere due volte al giorno , anche 
Bell’ inverno , ^quantunque il tempo non permetta 
loro di fortire dalla Italia , e molto più nell’ cita- 
te . Nell’ avvicinarli i caldi , e fpecialmente in quell’ 
ultima Itagione , egli darà loro di tempo in tempo 
de' fecchj pieni d’ acqua renduta un poco acida 
coir aceto , e talvolta anche mefehiata con un 
poco di nitro . Quella è la maniera la più licura 
di prevenire le malattie putride , e putride inflam- 
matorie , alle quali fono ellì fottopolìi più di tutti 
gli altri animali . Anche 1 ’ acqua mefehiata con 
crufea è utiliUima ai buoi . 

Se ritornano dai campi la mattina o la fera, 
coperti di polvere e di fudore , egli dee llropic- 
ciarli fino a tanto che il fudore lia dillìpato , e 
’’ '^i in quello tempo ad una corrcn- 


8. Ogni fera deve empire le raftelllere , affinchè 
r animale nel decorfo della notte abbia di che nu- 
drirli fufficientementè . , 

Dee far loro una lettiera con paglia frefea e 
pulita . 

IO. Due volte per fettimana dee far togliere 
tutta la lettiera vecchia , e trafportare al mucchi® 
dello llabiiio; farebbe anche meglio fe la facefle 
levare ogni giorno dalla Italia per follituirvi la fre- 
fea . Il più grande degli abufi è quello di lafciare 
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ammucchiare la lettiera , o per <IIr meglio lo fiab- 
bio , fotto 1 ’ animale . Se ne folleva un caldo umi- 
do , che gli è inhnitamente nocivo ; . e codeina let- 
tiera imbevuta di efcrementi pregiudica anche all’ 
unghia . Quella è quali Tempre la cagione delie 
malattie delle loro gambe , 

; II, Tutt’ i bifolchi , generalmente parlando , 
credono che le bellie affidate alla loro cura deb- 
bano durante 1’ inverno efler chiufe in una Ipecie 
di llufa . Quali Tempre le Halle non prendono lu- 
ce che da lucernarj così llretti e di cosi TcarTo 
numero , che è impoffibile che T aria vi lì rinnovi. 
Ne ho^ vedute alcune , in cui il termometro Taliva 
a ventiquattro gradi di caldo , intanto che nell* 
ellerno il freddo era di otto in dièci gradi . Se 
dunque T animale in quello Hato di cofe forte dal- 
la Tua Italia , prova un cangiamento di clima di 
trentadue o trentaquatt;ro gradT: e come lì può egli 
pretendere , che non fofifra delle foppreffioni di 
trafpiro ec. ? Abbiamo già deferitte le proporzio- 
ni , che dee avere una llalla . 

12. Subito che i buoi Tortono per andare ai 
campi o per lavorare , il bifolco dee aprire le 

f orte e le finefìre per rinnovar 1’ aria ; e quando 
animale è ritornato nella llalla, dee laTciare 
una o due lìneilre aperte , fecondo la loro gran- 
dezza , e purché il freddo non lìa ecceffivo . 

1 3 . Nell’ ellate , fecondo il caldo del paefe , hi- 
fogna lafciare entrare nella Italia la minor luce 
poffibile ; la llalla farà cosi piò frefea , e gli ani- 
mali non faranno perfeguitatì dalle mofche . 

14, Specialmente pe’ paefi meridionali, conviene 
che nell’ citate gli animali paffino la notte /le’pa- 
fcoli ; e che il bifolco^ alloggiato. nella fua capan- 
na prelTo di effi, non li abbandoni un momento. 
Il caldo e le mofche fono i due maggiori fla|;elli 

di 
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di quefti animair . Le mofche li affaticano roven- 
te a fegno che ricufano anche di mangiare : il 
caldo li opprime ; e l' uno e 1’ altre rtuniti inlìe- 
me fono la caufa del loro dimagramento in quel- 
la ffagione . 

15. Quantunque i ragni non fieno velenofi , un 
bifolco che ama la polizia ( c6fa rariffima ) avrà 
r attenzione , almeno una volta al mefe , di paffare 
la fcopa Tulle mura e fu tutt’ I foffitti della ffalla. 

16. 11 bifolco invigilerà ancora fui foraggio di- 
firibulto ogni giorno . Efaminerà la fua qualità f 
filTerà la fua quantità ; vedrà che non Ila mefchh- 
\o con cardi ed altre piante fpìnofe , capaci di 
pungere la bocca e il palato deli’ animale . 

17. Se fi ha il lodevole coftume di dare del fa*, 
le agli animali , il bifolco ne dee regolare la quan« 
tità fecondo la loro natura , e fpecialmente feoon* 
do la ffagione . Ne' tempi umidi e plovofi , quan- 
do r erba de* pafcoli è troppo inzuppata d’ acqua, 
il fale diminuifce e diffrugge la fua qualità troppo 
rilafciante . Al contrario ne' caldi , bifogna ufare 
del fale con moderazione . 

18. Il bifolco dee faper .levar fangue e dare un 
lavativo ai buoi : convien però fidarli poco di quc* 
gli uomini , che lianno cinque o, fei ricette di me- 
dicamenti e le danno quali fempre fenza cono» 
fcerne f applicazione . Una leggiera indifpofizione 
diviene fovente una malattia grave a motivo del 
rimedio dato inopportunamente o pel tempo o per 
la qualità. 

19. Sarebbe molte* defidcrabile , che il bifolco 
nvefie una cognizione efatta de' fintooù delle 
lattie , de’ loro progreflì , del loro termine ec. Ma 
come codelle perfone pofibno avere acquiftati tan- 
ti lumi ? Un bifolco di quella fpecle farebbe un 
teforo per un grande armento . 
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C A P I T O' L O IX. 

V 

• Dèlie capurvie.. • 

(>Hi defidera di conofcere il quadro della mi* 
feria e. dell’ infortunio , «getti lo fguardo fu quelli 
infelici afili delle perfone , che fi confacrano alla 
cullodia degli armenti . Un pagliaccio , o un poco 
di paglia gettata in un cantone , ferve di Ietto 
al padre , alla madre , alle figlie , ai figli : foven. 
te fenza lenzuola , non hanno per coprirli^ che le 
loro velli , o per dir meglio , i loro cenci . Chi 
ejfi travaglino , dice 1’ uomo ricco e fenza pietà ; 
e collui avrebbe ragione , fe codelli fventurati noa 
mancalTerO' di ogni riforfa . 

Vi fono due fpecie di capanne , 1’ una portati- 
le, e 1’ altra llabile . 

. La prima è una fpecie di picciolillima camera , 
fatta di tavole fopra un carro a quattro ruote , e 
più comunemente a due fole , in cui il bifolco o 
il pallore li ricovera la notte vicino al fito , dov’ 
è chiufo il Tuo arntento . Quella camera amovi- 
bile cangia di luogo , e fegue 1’ armento . 

Si mantiene paralellamente pel mezzo di due 
pali , r uno nella parte anteriore , 1’ altro nella 
polleriore : fono quelli attaccati al carro pel mez- 
zo di un anello di ferro . Il primo ferve a tirare 
e a far girare la capanna dove li vuole . 

La capanna llabile è fimilmente di tavole , e il 
più fovente di materiali . Si può conliderare piut- 
tollo come un luogo per tener difeli i bifolchi, e 
i pallori dalle piogge e da’ venti freddi . Sono af- 
fai comuni filile montagne , dove gli armenti re- 
flfino di fiila peripanenza nella bella llagione . 

CA- 
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CAPI T O L O X. 

- '■ Dell’ abbeyeramento degli armenti , 

\ - .• 

]P Er poco che il proprietario* abbia a cuore gli 
animali , che poiììeae , dee invigilare colla più 
icrupolofa attenzione a far si , che tutt’ i vali con- * 
fecrati ai loro ufi fieno tenuti nella maggiore po- 
lizia ; farebbe una cofa prudentilfima il farne al- 
meno ogni mefe una rivifta generale , e 1’ avver- 
tire fcriamente il bifolco o il pallore nel cafo di 
feoprirfi qualche negligenza dal loro canto . La 
ftjorcizia abiwalc è in gran parte una delle più 
forti cagioni delle malattie degli animali . 

Vi fono due fpecie di abbeverato] per gli ani- 
mali . La prima dc\'e tutto alla natura , e pochif- 
lìmo air arte : qUefta fono gli abbeverato] che 
fomminifirano ' i fiumi e i fuicelli ; e quelli fono 
i migliori , perchè l’acqua vi fi rinnova’ fempre . 

Le fole attenzioni necelTarie ad averli confillono 
nell’ addolcire l’ inclinazione per cui feorre l’ acqua , 
nel lallricarla , fc il terreno è cretofo , o almeno 
nel caricarla di falli . Il proprietario dovrà dun- 
que invigilare a far fi che il fiume nelle fue eferej* 
feenze non vi faccia fcavi , e lo efaminerà atten- 
tamente quando le acque fi faranno ritirate . Sen- 
23 quella olTcrvazione correrebbe pericolo che i 
fuoi animali fi ferilfero , ed anche fi perdeflc il 
loro cullodc fe il fiume è profondo .e rapido nel 
fuo corfo . Quanti di limili accidenti non fi veg- 
gono fulle fponde de’ gran fiumi ?- 

La feconda fpecie di abbeverato] è dovuta alla 
previdenza e alle cure umane , e prodotta dalla 
legge impcriofa della ncceflità . Quello è «omu- 
. Agriiol.Par.lI.T.lI, M ne- ^ 
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ncmente un luogo , la cui fponda da un folo lato 
ha un dolce pendio , ed è laftricata . Quali tut- 
ti gli abbeverato) di quella fpccie fono circon- 
dati da un muro guarnito al di dietro da un for- 
te riparo dicteta ben battuta , che inipedifce la 
deviazione dell'acqua. Sarebbe a delìderarfi , che 
r, acqua potclFe efler fovente rinnovata , e che i 
cullo, di degli animali non li faceflcro bagnare c ^ 
far moto in quello abbeveratolo , quando anche i 
folfe quello intieramente lallricato . E’ certo , che 
nel fondo vi è Tempre uno ftrato di terra che 
le acque han trafeinato foco , o che vi li è for- 
mato a motivo della polvere trafportatavi dai ven- 
ti . Gli animali dividono codefto ftrato limacciofo ; 
la terra li mefehia coll' acqua , la turba , e 1’ ani- 
male è obbligato a berla in quella maniera . 

Se lì getta uno fguardo full’ organizazione in- 
terna dell’ animale, li vedrà 'che è molto poco 
dìverfa da queliti dell’ uomo, e che le fne funzio- 
ni vitali lì efeguifeono nella llelTa gulfa . La be- 
vanda dee dunque elTere , per 1’ uno come per T 
altro, chiara c limpida . 

E’ cofa elTenziale 1’ infillcrc fu quello oggetto 
per diftruggere un errore , quali univcrfalmente 
ricevuto . Si crederebbe egli , che certi uomini , i 
quali han goduto di una riputazione , direi anche 
di una qualche celebrità , licno ftati i primi a feri, 
vere che i cavalli beono l’acqua torbida c limac- 
ciofa più avidamente che 1’ acqua chiara ? Era fa- 
cilinìino il conofcerc l’ alTurdità di quefta aflertiva 
colla fcmplice clperienza del contrario . Sono • elli 
giunti a dire ancora , che T acqua torbida ingraf- 
fava r animale , c che era per cito infinitamente ' 
pili falubrc dell’ acqua chiara . Per quali mezzi, 
iconofcimi Cno a quello momento , codefta por- 
aiono grolTolana c terrea può ella divenire usa fo- 
j ftan>- 
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ftaaza che alimenti ? Come può. mal lavorarli nel- 
lo ftomaco per formare il chilo , il fangue cc. ? 
Non fi dee egli temer piuttofto che ncui cagioni 
degli ftringimenti , delle oftruzioni , ed anche la 
pietra ne’ reni e nella vellica, fpecialmcntc degli 
afilli e de’ muli , che vi fono più fottopofti de’ 
cavalli e de’ buoi ? L’ cfperienza c la ragione di-, 
moftrano per gli uomini come, per gli animali 
che le acque leggiere , pure , dolci , chiare , c di 
facile pafiaggio pe’ vali eferetorj',’ fono le fole ac- 
que beneficile all’ o’ppofto quelle che fono cru- 
de , pefaiiti., limacciofe , pregne di folèanze etero- 
genee , fomrninifirano una ' bevaud? efiranea alla 
collitufione dell’ animale . Si obietterà I’ elempio 
de’ pacli , in cui gli animali non hanno per dilFe-, 
tarli che acque di quello, genere . Nc tratteremof 
in parte, nel feguente Capitolo 

t 

.CAPITOLO XI. 

^ella bevanc^J t e deW acqua c^pjiderata come tale pé* 
buoi e per gli altri animali . 

ÌD 

Linlo ha detto , che l’ acqua buoria dovrcB-^ 
bc efieré come l’ aria,: per confeguenza , la piu 
eh lara,. la più leggiera, la più pura, la più 
efcntc da ogni corpo eterogeneo c la migliore; 
Perciò quella di fiume merita la preferenza fulle 
altre ,* come la più falubre di tutte perchè il fole 
J’ ha rifcaldata , c perchè ha quali fempre una 
data quantità . di .falc , che la rende apcriente 
|n certi’'paeli temperati • Sovente , a dir vero , 

f torbida , ma fi fa divenir chiara , lafclanclolà 
ipofare o filtrare in vali ben puliti , e dclli- 
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ConCderando I' acema relativamente agli anima- 
li , ficcome è il noftro proposto , iubito che fi 
manifefta una malattia epizootica , fi accufa l’aria 
di e/Terne la cagione * ed io dubito molto che 1’ 
aria non vi abbia la minima parte , fe pure 
non abitaffero gli animali falle fpoude di una 
palude. Le acque -corrotte, o efpofte femplicc* 
mente ai grandi ardori del fole nell’ eftate , quel- 
le appunto di cui fi fa ufo per abbeverare i be- 
fiiatni , contengano il germe o della putredine o 
della infalubntà : non è quindi una cofa da for- ( 

S rendere , che gli animali cadano ammalati Io 
o veduto e fatto curare molte epizootie , e i’ 
olfcrvazione e 1’ efpcrienza mi hanno dimofirato , 

I. che quali tutte comparifeono ne’ più forti ca- 
lori dell’ eftate ; i. che gli animali infetti erano 
fiati ridotti a bere o 1’ acqua di qualche rifia- 
gno , o almeno un’ acqua cattiva , j. che quali 
tutte le epizootie erano infiammatorie , putride, 
Cancrenofe. 

La cormuzibns delle cifterne preverrebbe qucfti 
funefti inconvenienti , poiché elle fomminifirereb- 
bero un’ acqua falubre , e fulfìcicntemonte 'frefea 
in tutto l’-aano ; ma il proprietario teme la fp«. 
fa , e i fervi temono la fatica di attingere co- 
deit’ acqua, e di darla agli animali. La coftim- 
zione tlcilc ftagioni permette per parecchi anni 
rii -bguito , che gli ani reali non perifeano pe>r le 
b’biie ài acque paludole ; il proprietario crede , 
che ,ic cere aneleranno Tempre fililo fieflb piede ; 
rcpi/cot;a intanto fopravviene , egli fi lamenta 
invano ; perde il Tuo beftiame ; ma non è già 
pirt prudente per 1’ avvenire . Io dirci a codclè' 
«omo . Quanto avete voi perduto nella mortalità 
del vofiro beftiame ? quanto vi farebbe cofiata una 
cificma ? c quanto vi coficrà egli il riiàrc i danni 
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Colerti ? E bene , calcolate ora quale è la fpcfa 
la più dura c la piu grai'e , e non vi dimentica- 
te che una cifterna ben fatta dura de* fecoli. Tor- 
niamo alle qualità dell' acqua . 

Ogni acqua di riltagno c mal fana; tende gior- 
nalmente a putrefarfi , e per confeguenza ad alca- 
lizarfi: e quindi in qualunque cafo , ben lungi dal 
dilTetare 1’ animale , dall’ umettare le fue vincere , 
dal riufrefcarlo , porta nel di lui feno un princi- 
pio incendiario e putrido , il di lui fangue fi feom- 
pone e fi accende ; e 1’ infiammazione e la can- 
crena non tardano a produrre le ftragt le più fol- , 
lecite è le più crudeli : una fola occhiata gettata 
fullc acque ftagnanti , offre una dimoftrazione com- 
pleta della loro corruttela . Quanti rofpi , quante 
xanc vivono , gracidano e fi moltiplicano nel loro 
feno . Chi non ha olfervato quell’ umore muceo- 
{o , che nafee fulle uova di codefti infetti , e fvi- 
Juppandofi a poco a poco rafTomicIia ad una cor- 
da di varie canne di lunghezza ? lìibito che 1’ in- 
fetto è fortito dal fuo uovo , codefta materia fi 
follerà alla fuperficic dell’ acqua, vi fi imputridifee 
in pochifiìmo tempo , e diffonde un’ odore infetto 
e paludofo in tutto il contorno . Per eccitare que- 
fta putrefazione , quefta cattiva aria , non è nccef- 
fario che fi facciano fentire i mafiimi calori dell’ 
eftate : quefta crifi avviene ne’ mefi di marzo , di 
aprile , e al più tardi in maggio , fecondò i cli- 
mi : ecco deir acqua già corrotta ’c viziata . Che 
farà dunque ne’ mefi feguenti ? Io cito quello efem- 
pio , perché è fenfibile agli occhi anche meno 
avvezzi a invelllgarc la marcia della generazione 
de’ diverfi efferi . Se fi entra in maggiori dettagli , 
fi vedrà una folla innumcrabile di animalctti , che 
ci vivono, ci fi muovono e ci fi moltiplicano; 
ma ficcome nluno di elfi paffa da una mctamor- 
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foli ad un’ altra fon za ìpogliarfi biella fua -vclTe , e 
quefrc metamorfolì fono fcmprc due o tre, fi dee 
tfà ciò giudicare dell’ ammalio prodigiofo d’ im- 
mondezze che fi ammucchia in ogni acqua fta- 
gnante : e quindi qual quantità di putredine .! A 
codefta mafia di animali , la degradazione della 
grqlFezza de’ quali va fino a renderli impercettibili 
alla vifta , fe fi aggiunge quella niafifa di altri ani- 
maletti , che il ihicrofcopio Fa feoprfre , fi vedrà 
che nella più picclola góccia di (glieli’ acqua efi- 
fte ancora una innumcrabilc moltitudine di ani» 
nialetti , la cui vita è llcuramente fottopofta^ alle 
ftefie leggi di quella degl’ infetti più voluminofi i 
Si dovranno poi cercare altrove le cagioni delle 
malattie de’ bcrtiair.i ? • 

Quando anche codefie acque ftagnanti foffero 
pure , non larcbbcro fané . Il fole vibrando fu di 
cife i fuoi raggi dal momento che li leva lino al 
momento in cui tramonta , le rifcalda , ed a n.i*- 
fura che fi rifcaldano , vanno a perdere una por- 
zione dell' aria' che contenevano ; c quell’ aria è 
quella appunto che comunica alle acque la prc- 
ziofa qualità che le rende digellivc . L’ acqua tic» 

{ fida , 1’ acqua calda pefa fullo ftomaco , rallenta 
a fcompofizioiie degli alimenti , rilafcia le fibre , 
laddove 1’ acqua fredda dà loro del tuono e dell’ 
elafticità , e mantiene T animale in fallite . Pren- 
dete una certa quantità d’ acqua , dividetela itr 
varie porzioni , fatene fcaldare una fino al g^à- 
do , un’ altra fino al 40. , fate finalmente bollire 
fcparatamente uua di quelle porzioni , infondete 
un’-areolnetro nell’ acqua fredda c quindi in tutte 
le altre a diverli gradi di calore , e vedrete che 
quanto ph’i quelle acque li avvicineranno al grado 
80 , tanto più faranno pefanti j e per confeguen» 
za meno digellivc . 
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. L’ acqua è la fola bevanda degli animali , ed 
il foraggio fecco è in generale il loro nutrimento: 
hanno dunque bifogno di acqua in maggior pro- 
porzione che r uomo ; quindi fc quello primo bi- 
fogno della vita manca , o è infalubre o corrot- 
to , è inutile lo fperare che i belliami diano bene» • 
■c facciano quel lavoro che fi è in diritto di at- 
tenderne . Il più alfurdo di tutti gli errori è 
quello di credere , che quanto più un’ acqua è 
torbida , tanto più ingralfi 1’ animale ; eppure que- 
llo errore non è che troppo comune ! 

- Fate bere l' animale tre volte al giorno , Ila 

di edate , fia d’ inverno : più ragionevole in ciò 
di molti uomini , non berrà più del fuo bifoeno; 
•abbiate però 1’ attenzione , quando .torna dalla 
campagna , fpecialmcnte nell’ edate , di lafciarlo 
-mangiare tranquillamente per un’ ora prima di 
dargli da bere . ' 

- ^rte acque , febbene chiaridimc e limpidifli- 
me , fono nocive ad ogni fpecie di animale do- 
mcdico ; tutto è relativo : fi conofeono varie for. 
■genti di acque che cagionano coliche , diaree ec. 
codede acque contengono in fe defle de’ princi- 
pi metallici , del rame per efempio , e rcfperien- 
za prova generalmente , che tutte le forgenti vi- 
cine ai minerali fono malfane . 

• Le acque troppo frefche producono effetti fu- 
-nedi > fpecialmcnte quando 1’ animale è rifcaldato 
dalla fatica , o dal caldo : in quedo cafo code- 
de acque fi debbono lafciarc efpode per- qualche 
tempo al caldo dell’ atmosfera . Siccome tutt’ i 
fluidi tendono femprc a metterfi in equilibrio , 
cosi le acque in meno di un’ ora acquidano il 
calore dell’ atmosfera : quedo calore nell' edate 
farebbe troppo forte , c 1’ acqua non farebbe co- 
si fana , e rilafcérebbe lo domaco dell’ animale . 
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Qaaado il caldo . fi fa fentire , e rpedalmcnte 
nel tempo della canicola » alcune gocce di aceto’ 
gettate nell’ acqua , nc cofiituiranno una bevanda- 
i'alubre , che calmerà 1’ impeto del fangue , c 
fingolarmente preverrà e diminuirà la putredine 
degli umori , tanto dannofa e tanto funclla in 
quella ftagiònc . Una . picciola dofe jdi nitro prò* ‘ 
durrebbe lo Hello effètto in quanto alla diminuzio» 
ne dell’ effervefeenza : ma io non credo nc Tuna 
nè r altro prefervativi buoni Hibito che la putre- 
fazione fia incominciata cofiano per altro cosi 
poco, che mi fojprende che il loro ufo non fia 
più frequente . 

Ciò che ho detto fugli effetti dell’ acqua , o cal, 
,da , o fredda , o tiepida , riguarda foltauto 1’ ani- 
male in iflato di faluee : in tutte poi le m*alattie 
. infiammatorie , la hepanda dee eflere almeno tie- 
pida . 

Se fi Hudia/Te un poco più la natura , fe fi at- 
tcndeffe unióamcnte ad ajutare i fuoi sforzi , e 
non già a prevenirli o a contrariarli, l’acqua 
femplice potrebbe riguardarii come una medici- 
-na univcrfale . Egli è vero che gii animali nell* 

. effere flati renduti domeflici , hanno cangiata la 
loro coftituzione : fono però molto meno lontani 
di noi dalla natura, e per confeguenza hanno un 
numero molto minore di bìfogni , e fpccialmentaf -' 
di malattie . Abbandonati a fc medefimi , 1’ acqua 
è quali r unico loro rimedio , . 
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DEL. BUFALO. ‘ 

L Bufalo è una fpccie di bue , di cui fi fa ufo 
in alcuni pae(i d’ Italia , c particolarmente nel re» 
gno di Napoli , e nello fiato Ecclefiafiico , impic* ~ 
gandolo alle fiqfie funzioni , a cui s’ impiegano al* 
trove i buoi . £ più grande e più forte del bue 
.comune , meno facile a regolarli, e molto fpelFo 
pericolofo . La fua pelle è più morbida e più 
grofia di quella del bue ,• il Aio pelame è prdi<» 
nariamente nericcio , ed ha iti fronte un ciuffo dì 
peli ricci e incrcfpati . Se li confiderà il volume 
del fuo corpo , fi troverà la fua tefia troppo pic- 
_ ciola e troppo poco proporzionata ; le fue corna 
fono grofle , nere , leggermente fpfanate , incur- ' 
vate in alto , e un poco inclinate verfo il dorfo . 

II bufalo è, originàrio dell’ India , e dell’ Affrica, 
donde fu condotto in Italia verfo la fine del fedi- 
I cefìmo fecolo.. Quello animale difterifee dal bue 

I pel carattere, e per la renitenza di .accoppiarli col- 

la vacca . Il bufalo ,'dicc il .fignor de Buffon ,''^9 
di un naturale più duro e menp ‘'trattabile che il 
bue ; obbedifee più^ difficilmente j è più violento-; 

'ha *dc’ trafporti più feroci e pi^ frequenti . Tutti 
i fùoi' abiti fono grofibjani e: brutali ; la fua fi. 
gura c-grolfa eidilguftofa ; il lùo Iguardo è ftu- 
I ' pidamente', crudele ; avanza ignobilmente il fuo 
collo e porta male , la fua tefia , quali ^feir^re 
piegata verfo'^ terra ; la fua voce è Hii^mùggh 
to fpaventeyole un tuono molto più ,' c • 
molto più grave di. q,uello del toro. Ha Ìe%erti- 4 
..i.ii 'X'-hzi 
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bra magr? , la coda nuda , la Efonomia nera co- 
me Il pelame e la pelle. 

r bufali però fono utililTìmi . Siccome il loro 
corpo è molto maftino , fono attillimi ai * lavori , 
e fi lafciano pafcolare nelle fclve . Quando T agri- 
coltore viene all’ aratro , fa fegno ad uno de’ luci 
grofii cani di andare nella felva ; il cane corre ; 
piglia con gran dcfirczza un bufalo peri’ orecchia, 

« fenza punto lafciarlo lo conduce al fuo padro- 
ne , il quale lo attacca al giogo , intanto che il 
cane torna nella felva per cercargliene un’ altro 
da metterli accanto al primo . 

L’ agricoltore fa loro fegnarc i folchi , c li con- 
duce facilmente pel mezzo di una fpecie di mez<> 
«a luna di ferro , le due punte dellafquale entra- 
no nelle narici dell’ animale . Quella mezza luna , 
fofpefa fono il nafo , fa girar come fi vuole il 
bufalo da un lato o dall’ altro , col tirarli uno 
fpago attaccato a quel pezzo di ferro , la cui pun- 
^a punge la narice dell’ animale . Cosi gli uomiui 
per domare le beftic , le prendono dalle loro par- 
ti le più' fcnlibili . Quando I bufali han terminato 
il loro lavoro , fi fciolgono dall’ aratro , e ritor- 
nano nella felva a ripofarfi e a nudrirfi Imo al 
giorno feguente , In cui i cani vanno a ccrcarveli 
di nuovo . Siccome quelli animali portano natural- 
mente il collo baffo ; cosi nel tirare impiegano 
tutto il pefo del loro corpo; e quindi una coppia 
di bufali tira quanto quattro forti cavalli . 

I Corfi agifeono a un diprelTo come gl’ Italiani., 
per fervirfi de’ loro buoi , che errano nelle fclve . 
JL' infeguifeonò efii fopra piccioli cavalli , e getta- 
no loro deliramente una corda, che li afferra per 
le corna . Quando il lai’oro è terminato , 1’ ani- 
male ripiglia la fua libertà e torna nella felva . 

Se in vece di lalciare errare il bufalo ne’ bo- 
V fchi , 




fchi , fi provafle ad educarlo come il bue , per- 
derebbe licuramente un pòco del fuo caranere 
felvaggio p feroce . La fua ferocia è forfè un ' ri- 
fultato^ della fua giornaliera guerra co’ cani . l*a 
dolcezza* foggioga gli animali; i cattivi trattamen- 
ti inafprifcono’il carattere, e rendono ^ I’ animale 
impaziente e intollerante del giogo. Quello efem* * 
pio è fe&fibile ne’ cavalli . 

La pelle del bufalo preparata e conciata coll’ 
olio , forma im ramo molto corifiderabile di com* . 
mercio, ' _ 

Il latte della bufala ferve in Italia a farne otti-; 
mi formagi : la carne non è grata al Raht o^ 

u5r>,T^ 
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SEZIONE PRIMA, 


Ei^eJJlonl generali full* af no.. 

9 

Se a «lucfto animale dohieftico fi rinfacciano 
diverfi difetti nel carattere , fe 'ne ha però un 
cotnpenfo nella grande utilità , di cui e per gli 
abitanti della campagna . Quella beilia da Toma 
porta gran peli relativamente alla fua grofiezza, 
e nelle terre l^giere tira anche 1’ aratro . Quan- 
ti ajuti non pofiono attenderli da un animale , il 
cui .m^btenimcnto colla tanto poco ? In quella gni« 
ùi elio è la riforfa de’ poveri , i quali non pefib* 
so comprarli un cavallo o un mulo . * ^ 

L’ alino è del genere de’ folipèdi , cioè a dire 
che l’ unghia del Tuo piede è di un folo' pezzo . 
Le fue orecchie fono lunghe e larghe , le fue lab- 
•tra grofle , la fua tefta troppo grolla proporzio- 
natamente al fuo corpo , la fua coda lunga , e 
guarnita di peli fol tanto nell’ ellrcmità , la fua vo- 
ce è eftremamente forte , dura e difpiacevole ali* 
orecchio ; ragghia per un tempo fufficientemente 
conliderabile e in varie riprefe . Quello animale è 
paziente , duro al travaglio e indocile . Ordina- 
riamente non li può farlo camminare che a forza 
di colpi ; la fua pelle è cosi dura , che non è 
fenlìbile fe non al ballone ; il fuo paflb è ficuro 
anche nelle llrade le più cattive , e fuUa iponda 

de’’ 
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de’ preciphj . Se qualche volta é foverchìamcnte 
• caricato , piega la Tua tefta c abbaflà 1’ orecchie . 

La maggior parte degli afmi fono di color bi- 
gio-forcio . Ve nc foco di color bigio-argentco , 
di color bigio con macchie ofeure , di color bia^ 
co , di bruno , di nero e di roflb , ^ 

i 

SEZIONE SECONDA. 

* Velie prepor[ioni dell' ajìno . 

C ' 

i3Iccome 1^ bellezra di quello animale rifiede 
nei rapporto • nella convenienza creile fue parti , 
hifogna necefTariaxnente olTervarne le dimenfioni 
particolari e rifpettive . Per acquiftare la co^ni* 
7 Ìone almeno delle principali delle fue proporziO'* 
ni , prendiamo un alino di una mediocre natura : 
noi troveremo che ha quattro piedi e fei pollici 
di lunghezza , mifurata in linea retta dalla ' cima 
della tella fino all’ ano ; tre piedi c quattro polli* 
ci c mezzo di altezza , prelà nelle gambe a in- 
nanzi , e altrettanto nelle gambe di dietro ; ua 
piede c mezzo di lunghezza celta tcHa , dall’ eftre* 
nità delle labbra tra le due orecchie ; fei piedi 
di lunghezza dall’ ellremità del nafo lino all’ ano , 
purché la tclla Ha ben collocata ; un piede e duf 
pollici di circonferenza prefa dall’ curemità de| 
nafo tra le narici e 1’ ellremità delle labbra ; nove 
pollici dall’ una delle commclTure delle labbra lino 
all' altra ; ima maggiore dillanza nell’ alto delle 
narici che nel baffo; dieci pollici- e mézzo di di- 
fiaoza tra 1’ angolo interno dell' occhio e 1’ cftre- 
QÙtà delle labbra ; quattro pollici e mezzo tra 1* 
angolo cflemo e 1’ orecchio ; un pollice e cinqu» 
linee di lunghezza da Un'angolo dtU’ occhio all^ 
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altro ; fei poIHct e mezzo tra l d»c angoli 
ni ; due piedi e cinque pollici di circonferenza , 
prefa dall’ innanzi dell’ orecchile fin fotto alla go- 
la ; otto pollici e mezzo di lunghezza nelle orec- 
chie , c cinque pollici di larghezza nella loro 
Bife; quattro pollici di larghezza tra le due òrcc; 
chie ; zin piede di lunghezza dalla tefta fino alle 
ipalle ; un piede e undici palici di circonferenza 
vicino alla tefta; nove pollici di lunghezza da‘ 
crini alla gola i due piedi c tre pollici di citV 
conferenza vicino alle fpallc ; tre piedi e otto pol- 
lici di circonferenza nel corpo , prefa al di dietro 
delle gambe d’ innanzi ; quattro piedi e cinque 
pollici nel mezzo, nel fito il più rilevato, e tre 
fliedi e nove pollici innanzi alle gambe di die- 
tro ; un piede e undici pollici dal balTo ventre 
fino a terra ; fei pollici di circonferenza nel 
principiq della coda ; fei pollici di lunghezza 
nella tibia , e altrettanto di circonferenza ; quat- 
tro pollici di diftanza da un braccio all’ altro ; 
quattro pollici di larghezza nella cofeia dall’ in- 
nanzi , in dietro al di fopra del ginocchio nove 
pollici e mezzo di circonferenza ; un piede é quat- 
tro pollici di altezza dalla parte inferiore del pie- 
de fino alla piegatura del ginocchio ; cinque polli; 
ci di lunghezza nell’ unghia ; e tre pollici di lar- 
ghezza da un quarto all’ altro . 

II confronto dell’ afino col cav’allo dimoftra , che 
Il primo ha la tefta -più groftii a pfoporzipne del 
corpo , le orecchie più lunghe ^ la fronte e lè 
tempia guarnite di un pelo lungo c folto , gli oc- 
chi meno in fuori , la pupilla inferiore più piana, 
il labbro fimeriore pendente , il principio del col- 
lo più grofio , il dorfo convello , la Coda mancan-, 
di pelo fino alla fiia eftrcmità . Un? tefta grof- 
ù , la fronte c le tempia fenza pijlo , gli occhi 
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lentani 1* uno òaTl’ altro , danno all* afino un* aria 
di flupidezza*. Rafibmiglia più al cavallo pel fuo' 
Icheletro che per le fue p|irti molli . 

Noi non intendiamo di aver indicate tutte le 
più minute differenze , che paflano<tra la ftruttu* 
ca del cavallo' e dell' alino. 

' SEZIONE TERZA. ^ 

'• Pello Jlallone . 

i O aIIo ftallone dipende principalmente la bel- 
lezza della fpecie . Deve cfler ben fatto , di bella 
ftatura , grolTo , ben riquadrato , " con gli occhi 
pieni , vivi , c ben tagliati , col collo lungo , col 
petto largo , colla groppa piana , colla coda cor- 
ta , col pelo lifcio , un poco rilucente , e di un 
bigio cupo ; le parti della generazione grolTe 
carnofe e robuHe , e dell’ età di tre anni lino a 
dieci . 

Si dee oflervare ancora la falute del corpo delf 
animale . Gli occhi fituati troppò In dentro siìz 
gurano 1* alino , e rendono più frequenti le lluf» 
lioni . L’ eiìftenza delle glandolo lotto la gana- 
feia è un' indizio di malattia . Le narici debbonp 
clfcr fané : la membrana , che le velie deve el* 
fere dì un colore vivo e vermiglio : per poca 
che nc feorra dell’umore di una conlìHenza den- 
fa e di un cattivo odore , 1’ animale è da riget-* 
tarli . La bocca farà frefea e fenza ulcere . Gli 
alìni , che nafcelTcro da limili llalloni , parteci- 
perebbero degli llelfi difetti . Dalla bocca lì 
viene alle fpalle , e dalle fpalle alle gambe . Se 
il (ginocchio è fpogliato di -pelo , è fegno didc'*. 
bofezza » e che 1' animale li getta per terra . 11 
. pic- 
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piede deve cfler fano : I movimcRti, del fianc»* 
debbono elTere regolari e non alterati , i reni 
ferini , le parti della generazione fenza tumori e 
fenza fìftolc i le anche piene . 

Non bifogna avvertire folamente ai difetti del 
corpo . Le buona o cattive qualità dello {falla- 
ne fono da confidcrarfi anche maggiormente . L’ 
alino ombrofo porta le orecchie nll’ innanzi , tre- 
ma , guarda di traverfo , refifte ai colpi , e ri- 
cufa di camminare . Qnefto difetto non farà da 
temerli fe T animale nel palTare in que’ fiti fpe- 
cialinente dove fi fa ftrepito , non perde punto 
delia fila agilità e della . fua ubbidienza . 

SEZIONE QUARTA. 

- < Della monta . 


Afino è in grado di generare fin dall* età di due 
aulii . Ma r età la più adattata alla propagazione è 
dai tre fino ai^dicci . L’ alina è anche meno follecita. 
Dove clferc di una ftriittqra di corpo larga , e di una 
Aatura vantaggiofa . ^ La fua più bella produzio- 
ne è dall' età di fette anni fino a’ dicci . Il ca- 
lore fi manifefta in elTa colla tumefazione delle 
parti naturali ; e con un' umore denfo e biàn- 
‘ chiccio che ne feorre . Quelle che hanno accedi 
di calore ogni mefe , fono meno feconde che 
le altre . 

La monta fi fa dal principio di maggio fino 
alla fine di giugno . Se la monta li' facclfe pri- 
ma' di quello tempo , 1’ alino che nafeerebbe nell’ 
anno feguente , potrebbe foffrir pregiudizio dal 
rigore della ilagionc ^ncor fredda , e la madre 
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potrebbe mancare del nutrimento necenàrio per 
allattarlo ; ^ 

Dopo aver, ben governato Io ftallone è il tem- 
po di condurlo all’ afina: qu&fia deve efler puli- 
ta , o lènza ferri nc’ piedi di dietro per. timore 
che non dia calci . Un uomo la terrà per la 
capezza , e due altri condurranno lo flallone . SI 
ajuti quello a coprir 1’ alinà , dirigendolo e tor- 
cendogli la coda . Negli ultimi momenti della 
copula la groppa ’ dell’ afino fa un movimento 
particolare, che accompagna l’ emillìone dell’ umo- 
re prolifico . Confumato l’ latto , lo ftallone fi ri- 
conduce alla Italia , fenza permettergli di repli- 
plicare la monta ; poiché quantunque , un ^ buon 
alino pofta aver forza fuftìciente per xòprire due 
volte al giorno in tutto il tempo dél£àt monta , 
è necelTario di rifparmiarlo , non dandogli , che 
un’ afina ogni due giorni . / 

La monta fi fa anche in .un’ altra maniera f.' 
Confifte quella nel.lafciare lo ftallone in un re- 
cinto ben chiufo con quella quantità di afine eh* 
elfo dee coprire . L’ afino vedendoli in libertà , 
prende un’ aria allegra , annafa le afine l’ una 
dopo r altra , c termina col coprire quella che 
pili gli piace . Fatto ciò , fi dee prender lo ftal-, 
ione , ricondurlo alla Italia , e lafciarvelo fino al 
terzo giorno . 

L’ alìna torna a verfar fovente al di fuori ÌI li» 
qiiore fcminale , che ha ricevuto nella monta > fe 
non fi ha 1’ avvertenza di toglierle prontamente la 
ienfazione del piacere , frullandola e facendola cor- 
rere . Quando è gravida , le coffa, ben prclto il 
prurito ; non può foffrire lo ftallone , lo ricufa , e 
fe ne difende vigorofamente . 

II fieno , la luzerna , la crufea , 1’ orzo franto e 
r erbe frefehe , fono buonilfimi alimenti per l’ afi- 
Aff-icol,Par.lI,T.II. N na 
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na gravida , purché non abbiano alaina cattiva 
qualità , come per efempio il fieno iufracidito , 1’ 
erba di lìti paludofi ec. : un fiir.ilc alimento le fa- 
rebbe male , e nuocerebbe per confeguenza anche 
air animale che porta nel fieno : una maggiore at- 
tenzione dee anche cfler quella di non caricarla 
tropi^ , fipecialmente negli ultimi meli , poiché 
correrebbe pericolo di abortire . Per la fteffa ragio- 
ne fi dee evitare di darle de’ colpi fiotto il ventre , 
c di mandarla al prato la mattina prima che il 
fole non abbia diflìpata la brina . Il ventre co- 
mincia a gravitar molto verfo il fefto mefe ; e 
portandovi la mano vi fi fente talora del moto . 
Al decimo mefie comparifice il latte nelle mammel- 
le . L’ afina partorifice nel du decimo / e la tefta 
è il primo de’ membri che forte dal fiio ventre . 
Accade talora che il parto lia laboriofo c diffi- 
cile : fi facilita però coll’ accomodare nella fitua- 
zlone conveniente la tefta del poliedro. La con- 
dotta delle perfione di campagna , le quali danno 
gran dofe di orvietano e di vino in limili incon- 
tri , non fi può approvare . Lungi dal render 
fruttuoli gli sforzi della natura , quelli rimedj 
•tendono all’ oppofto a infiammare il collo della 
matrice e a ritardare il parto . I rilafcianti , i 
dolcificanti , e fipecialmente la fianguigna , fono 
infinitamente più vantaggiofi . Se il poliedro è mor- 
to , bifogna efirarlo a forza di corde , dopo avere 
introdotto un poco d’ olio nella matrice per facili- 
tarne la fortita . 

Subito che r afinello è nato , la madre lo leva 
per afciugarlo . Dopo poco tempo 1’ afinello Ila in 
piedi , vacilla , cade a motivo delle articolazioni , 
che non- lo polfiono foftenerc . Sette giorni dopo 
il parto , fi rinnova il prurito nell’ afina , ed efia 
è in ifiato di ricevere di nuovo il maficiùo. 

La 




La vera maniera J5 rìftabillrla in 'fonia dopo il 
parto, li è quella di darle per quattro o cinque 
giorni deir acqua tiepida con una buona dofe dì 
farina, di grano , di 'fieno di ottima qualità , e di 
condurla in buoni pafcoli ^ La colìumanza di cer- 
ti contadini, i quali due giorni dopo il parto la 
fanno faticare di nuovo, è biafimevole ; col vole- 
re fpftrirnentar troppo lé forze di quéftò animale , 
non può poi reggere ad un tjavaglip mediocre, e 
r afinello non trova il latte' neceÌTario per nu- 
drirfi . 

Dodici o quindici giorni dopo, nato 1’ afinelld', 
gli fpuntano due denti nella parte anteriore di ogni 
mafcella dopo altri quindici giorni glie ne fpun- 
tano altri due ; tre meli dopo , altri due , in gui- 
fa che allora jgli fi veggono dodici denti nella parr 
te anteriore della bocca , fei di fopra, e lei di 
fono . Quefti denti fono piccioli , corti e bianchi , 
e fi chiamano denti di latte . In tutto il rimanente 
ri è grandiflima uniformità tra i denti dell’ alino 
e quelli del cavallo . 

Al terminare de’ fei meli può divezzarli 1’ afi- 
nello , e ciò è neceffario a farli , fpecialirjf nte fe 
la madre è grayida , affinchè quella polTa alimen- 
tar meglio il fuo nuovo germe. Dovendo il fieno 
©fiere il primo nudrimento dell’ afinello fuddetto , 
due libbre gli ballano ne’ primi giorni , e :fi 'Va 
poi infenfibilmente aumentando la dofe . La cru- 
fea , r orzo , 1’ erba frefea fono anch? buoniffimi 
alimenti . 

Bifogna difentlejlo dal freddo e dalla pioggia , 
c non mandarlo a pafcolare fe non dopo cne il 
fole avrà diffipata la brina . L’ età di trenta me- 
li è il tempo di caftrarlo : e quefta è altresi f'epo- 
ca di fcozzonarlo . Quefto anim.ale è deftinato o 
alla fella, o di bafto Nel primo ^fo gli fi po- 
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He una fella fui dorfo co» iiha briglia In bocca i 
un uomo lo tiene per le redini della briglia ; lo 
fa fortjre fopra un terreno lifeio , femprc colla 
fella fui dorfo , c accarezzandolo di tempo in tem- • i 
po . Quando 1’ animale viene verfo quello che lo * I 
tiene , quello è il tempo di montarlo c di feen- . 
derne nello ftelTo luogo fenza farlo camminare . 
Fatto quello- efercizio fino all’ età di tre anni , li ' 
monta allora come un cavallo . 

Anche nel fecondo cafo è necelTaria una briglia 
per timore che non tenti di fuggirfene . Un uomo 
lo tiene fimiimènte per quella briglia , e lo fa cam- 
minare trattandolo con dolcezza . Dopo qualche 
giorno gli lì pone indoflb un ballo con un leg- 
giero pefo al di fopra per avrezzarvclo infenfibil- 
mente , evitando con attenzione di non caricarlo 
troppo ne’ prineipj : fenza quella precauzione le 
forze dell’ animale s’ indebolirebbero prello : al 
contrario , lafciandogli prender fiato , 1’ animale 
vi 11 accomoda , e termina regolarmente il travaglio 
* dellinato alla fua età ed alla fua forza. 

Air età di tre anni e mezzo o di quattro anni, 
r alina lì fottopone ad, ogni forta di travaglio ; e 
per confeguenza li dee ferrare. La ralTomiglianza 
del fuo piede con quello del mulo elìce una fer- 
ratura eguale ; ma i ferri debbono ellcr leggieri, 
c le lame fottili ; in cafo contrario , i fuoi movi- 
menti farebbero più lenti , e l’ unghia li andareb- 
bq a dillruggere . Allora tutt’ i pafcoli fono buo- 
nifliini per 1’ alino ; gli ballano anche i cardi , e 
le foglie di cefpugH e di falci . La paglia lo in- 
gralTa : il fieno è un alimento più fcelto ; la cru- 
Ica c la farina , fciolte nell’ acqua , fono per elfo 
^ un alimento molto nutritivo . L’ avena lo rinfor- 
za quando è debole . Pigli immerge un poco le 
labbra nell’ ac^ua in occalìone di bere ; prende 

una 


una brutta figura nel rialzare le labbra , e nello 
fcoprire i denti ; lo che gli accade fpecialmente 
quando qualche cofa Io punge , e quando nel cam- 
minare alza la tcfta per avventarli ad un’ afina che 
fente da lontano , fingolarmeute allorché ha fiutata 
la di lei orina . 

L’ afino fi accoppia colla cavalla , e il cavallo 
coir afina . Da quella copula derivano , i muli ; e 
fpecialmente da quella dell’ afino colla cavalla . Si 
iinifce anche colla vacca , c T afina col toro : e 
nafcono allora de’ giumenti confimili a quelli che 
fi hanno dalla vacca unita col cavallo , e di cui 
abbiamo parlato nel trattato della vacca . 

L’ afino educato nelle pianure ha molta forza e 
molto vigore , ed è di una bella ftatura . Il Tuo 
pafib dolcifiimo lo fa preferire per la fella a quel- 
lo che nato in un paefe umido e paludofo , è na- 
turalmente più pefante , più lento e più fottopo- 
fto a malattie . Gli afini di montagna fi diftinguo- 
no per la picciolezza della loro itatura , per la 
loro agili ;à e per la forze delle loro gambe • Il 
loro delfino è 1’ aratro , ed ogni fpecie di tra- 
fporto . 

Quello animale è fortillimo fino all’ età di quat- 
tordici in quindici anni ; m^ è raro che giunga al 
termine della fua carriera, che è di venticinque 
fino a trenta . La maggior parte muore prima di 
quello tempo per 1’ eccelllva fatica - Si pretenda . 
che la vita della femmina Ila più lunga di quella 
del mafchio . Il fuo latte ha gran proprietà nella 
medicina ; e ne’ cali di certe malattie vien prefe- 
rito al latte di capra e a quello di vacca - 

Il freddo iinpcdifce agli afini di produrre, o li 
fa degenerare . Sono originar j de’ paefi caldi . Ve 
ne fono perciò pochi in Inghilterra , in Danimar- 
ca ,, in Svezia e in Polonia ; ed all’ oppoUo fé' 
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ne trovano molti f in Perfia: , in Siria* in ,Arabiaj 

in Africa , in Grecia , in Italia e in Francia : ec- 
co ancora perchè quéfto animale* e più bello in 
alcuni paefi che in altri di im niedelimo regno; 
ed in fatti fono tanto più groffi e tanto più forti 
cu^Mito il cliiì’a è più caldo . Dal clima dipendo- 
no P.ltreri .fuo vigore T^il colore del ,fuo pelo, 
la du>a»3 dèlia lua vita, la fua maggiore o mino- 
re mamrità relativamente all’ attitudine a generare, 
Ì3 fua vecchiaia più o meno. tarda, e fmabitente 
le 'lue malattie. 
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DEL MULO- 


SEZIONE PRIMA. 

rv Sua defcriiione , e fue proprietà . > 

Il mulo è un quadrupede , generato ordina- 
riamente da un’ afino e da una cavalla ; talvolta 
anche da un cavallo e da un’ afina . La grpppa 
di quefto animale è puntuta e affilata ; la lua co- 
da e le fue orecchie hanno molta fomiglianza con 
quelle dell’ afino ; in quanto al refto rafllbmiglin al' 
cavallo . Si dà il nome di mula alla femmina . Gli 
zoologifti pretendono che ambedue fieno incapaci 
di generare . 

• Il mulo tiene dall’ afino la bontà del piede , la 
ficurezza della gamba , e la falute : ha i reni for- 
tiffimi , e porta pefi maggiori di quelli che flial 
portare il cavallo': può anche impiegarli utilmen- 
te ne' lavori di càmp^n^ . 

Affinchè una mula fia buona , è necefTario che 
Ha grafia e rotonda di corpo; che 'abbia i piedi 
piccioli le gambe minute e fecche , la groppa 
colma e larga , il petto ampio , il collo lungp e 
inarcato , la teda afeiutta e picciola ; il mu^ 
all’ oppodo deve, avere le 'gambe un poco grolle 
e rotonde, il corpo dretto , la groppa pendente 
verfo la coda . I muli fono più fòrti , più poten- 
ti , più agili e di più lunga vita che le mule : 
4pa quede al contrario fono più facili a domarli : 

^ am- 


\ 

\ 

\ 


Digitized by Coogle 


200 

ambedue tuttavia pafTano per lunKici . Per to^ier 
loro queftò -vizio , cotivien far loro bere ferrante 
del vino . La cavalla da impiegar fi per avére de’ 
muli deve aver compiti i dieci anni. Se anderà in 
amore dalla metà di maggio fino alla metà di giu- 
gno , il poliedro nafeerà Jn una ftagione in cui 
i pafcoli ìbno abbondanti . Quello poliedro fi go- 
verna come gli altri : e ficcome cagiona per 1’ or- 
dinario gran dolore alle mammelle della madre,, 
verfo r età di fei meli dovrà darli ad allattare ad 
un' altra giumenta , o divezzarlo e mandarlo a 
pafcolare colla madre . 

Accade talora , che quelli muli fieno difficili ad 
ìnfeHarfi ; in quello cafo fi lega loro lin piede d’ 
innanzi alla cofeia , affinchè non polTano tirar calci 
indietro : e quando quelli animali fi trovano difficili 
a ferrarli nel piede di dietro , gli fi lega il fini» 
ilro colla gamba d' innanzi . ' 

SEZIONE SECOND A.;, 


Mamera di mgliorare la ra\\a s 

I ' . 

L fignor Dupuy d‘ Emporte indica la maniera di 
avere belli e buoni muli . Quando fi ha difegno 
di procurarlcne per' comparfa e per viaggio , fi 
fa ufo degli alini più grolTI e di migliore llrut- 
tura che fia pollibile a trovarli, e fi fanno mon- 
tar loro cavalle Ipagnuole . Quelli animali’ ac- 
coppiati in quella guifa producono muli fuperbi , 
di un colore che per 1’ ordinario tende al nero . 
Se ne ottengono anche de’ più forti , facendo mon- 
tar loro defie cavalle 'Fiammenghe . Quella fpecie 
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per Y ordinario vìgorofa quanto f più forti ca- 
valli di carezza ; refiftono anche a fatiche^maggio. 
ri ; coftano meno a mantenerfi , e fono efpolti ad 
un minor numero di malattie . 

I muli polTono anche fervire alla fella : il loro 
palTo è dolce e comodo , e il loro trotto non af- 
fatica tanto , quanto quello de’ (jpvalli . General- 
mente parlando prima di far propagare quelli ani- 
mali , bifora fapere aual fervizio fe ne vuol ri- 
trarre , e a qual’ tifo fi vogliono deftinare . Si fcel- 
gono per confeguenza le cavalle , g acchè è colà 
certa che il m.ulo tien più della madre che del 
padre : quindi allorché fi deftinano alla fella , bi- 
fogna fcegliere una cavalla lunga e fucila : ma 
quando fi' deftinano alla carretta , all’ aratro , o 
alla foma , fi dovranno fcegliere le cavalle più 
grofle . 

II mulo è janto-piy pfcziofo , in quanto che 
viene e fi njàntien bene, in ogni forta di climi . 
Quelli , che fono nati né? paefi freddi j fono fem- 
pre i migliori , e vivono'. molto più lungamente 
di quelli che vengono ne’ paefi caldi . 

Siccome i poliedri muli tengono più della natu- 
ra della madre che di quella del padre, come noi 
abbiamo oflérvato ; cosi quelli che nafeono dall’ 
afino e dalla cavalla , fe quell’ ultima è ben fatta, 
fono belli , vivi , folleciti , c non ereditano che 
le buone qualità deh padre, che fona la pazienza, 
la forza e la coftanza nella fatica : laddove al 
contrario quelli che derivano dal cavallo e dall’ 
afina fono pefanti , pigri , mal fatti e piccioli ; 
quindi gli agricoltori illuminati non fono tentati 
di averne di quella fpecie . 

Siccome conviene che la cavalla Ha adattata al 
itvvìiio , a cui li deilina il mulo : cosi bifogna 
• * ' , ave- 
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avere la ffefTa attenzione nella fcelta dell’ afino Ve 
procurare che ’fia grande e fone . I bei muli, 
che fi veggono nelle varie parti di Europi vengo- 
no da’ più forti che fi polTano trovare , e d^e 
cavaUe le più fine . ‘ ^ 

Per la monta fi fa una palizzata, e vi fi fa en- 
trare la cavalla, ^fituando 1’ afino Ad terreno ele- 


vato . 



'V ■ 

'«•r n , • .-.r 


DE’ 


Digilized by Googl ; 


•DE’ PROCOJ/: 

' :^. f 

DEL PASTORE , DEL CANE , DEL LUPO 
E DEL GATTO . 

S I chiama Procojo il luogo , in cui fi adii- 
nano gli armenti , e V iftella adunanza degli 
animali anche allo fcoperio 4 Difltrifce dalla 
flalla , perchè • quella è una riferba , ove s* in- 
gralTano o fi ricovrano dall’ ingiurie della fiagìo- 
ne certi generi di animali . 'Il procojo è una 
cofa feonofeiuta nella Spagna ; le be^llie bian- 
che fono Tempre colà fparfe ne’ campi e Tul- 
le montagne : Te pure non volefle chiamarli 
procojo il luogo in cui quelli animali rollano per 
ventiquattro ore prima di efiér toTati , affinchè il 
fudore e un forte traTpiro nettino la loro pelle 
Dopo aver trattato del procojo , abbiamo ftimato 
parlar immediatamente del pallore e degli animali 
che han rapporto alla Tua cura > quali Tono il ca- 
ne , il lupo ed il gatto . , ^ 

SEZIONE PRIMA 

' Della forma e della pofilone de* Procoj .' r- 

I - , . , , ... ■ .. 

L quadrato lungo è preferibile ad ogni, altra 
forma : quanti più Tono gli animali che fi tro- 
vano difpolli in fila lungo le rallellerie , tanto, è 
più comodo il foinminillrar loro il nutrimento , 
che quando le rallelliere Tono divife in molti 
pezzi , e gli animali _fi llringono 1’ uno addoflb 
all’ altro, per mangiare . La metà della lunghezza 
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dee formare la largherza : tuttavia In Fiandra ; 
per efempio , per quaranta montoni fi danno ven- 
ticinque piedi di lunghezza e venti di larghezza ; 
e in altri fiti dove gli animali pecorini fono mol- 
to più piccioli che in Fiandra , il defcritto fpazio 
è creduto baftante per contenere fettanta montoni. 
Il Signor Heftfert , Svedefe , molto iftruito in que- 
lla parte , elige quattro piedi e mezzo quadrati 
di ellcnfione per un montone di mediocre grandezza. 
L’ altezza del foffìtto deve edere almeno di dieci 
piedi in un procojo di cinquanta piedi di lunghezza. 

Scegliete f fe potete , una collinctta per lituarvi 
il procojo . Il fuolo formato dal fafib vivo , è il 
migliore ; quello di felce è buono ; il fuolo terro- 
fo è il meno felice . L’ umidità è il più crudele 
inimico delie beftie bianche . Se il procojo è fi- 
tuato fopra una collinctta , fategli aprire all’ intor- 
no un fofib , affinché le acque piovane facilmente 
vi feorrano ; in guifa che la bafe del folTo aperto 
nella parte fuperiore fia più eminente che il livel- 
lo della parte più bada del procojo : allora l’umi- 
dità edema farà poco da temerli nell’ interno . 
Quedo fodo fuperiore comunicherà con quelli del- 
la circonferenza , e le acque anderanno a feorrere 
in un altro gran fodo aperto al di fotto del pro- 
cojo . Quedo fodo riceverà fimilmente le orine , 
c farà fparfo di paglia , di foglie ec. : in queda 
maniera d avrà al fin dell’ anno una confiderabile 
quantità di fi ìbbio , fe il padorc o altri hanno 1’ 
attenzione di feoparvi gli eferementi , che produ- 
ce al di fuori 1’ armento nell' entrare o nel forti- 
re del procojo . Un picciolo ponte di pietre 
o di legno , formato fui fodo , férvirà per 1’ iu- 
^redo e per la fortita dell’ armento . Il fuolo del 
procojo deve edere in un piano inclinato . Alcuni 
autori vogliono che fia eguale ; io apu fono di 
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quefto fentimcnto , perchè un precojo non potrà 
mai efTcre troppo afciutto . Chi vi è che'^ ignori , 
che r umidità unita 'al caldo è la cagione la più 
attiva , e quella che produce al più prcfto la pu- 
tredine ? . 

Io domapdo per condizione efll^iale che il pre- 
cojo fia fintato nella fua lunghezza' da tramontana 
a mezzogjorno , e ne’ fuoi lati da ponente a le- 
vante . E cofa prudente di fepararlo dalle altre 
Halle , fe fi può ; o almeno di non lafciarvi veru- 
na comunicazione con efie . Si cerea per 1’ ordi- 
nario il fuolo il più eguale per formare il cortile 
generale delle officine , che fervono agli animali ; 
in quefl:» cafo bifognerà dare l’ indicata inclinazio- 
ne al cortile del precojo . Il precojo feparato dal- 
le altre ftalle tfuolc effer per 1’ ordinario il nafeon- 
diglio 'generale de’ domeftici e^^de’ paftori . Il pa- 
drone non è pii’i al cafo di vedere in ogni ora 
del giorno ciò che vi fi fa . Si dee però conve- 
nire , che' un precojo feparato e ifolato è molto 
meglio ventilato : lo che è un punto della maffi- 
ma importanza per la confcrvazione degli armenti. 

SEZIONE SECONDA- 

Pe’ muri e delle fineftre del Precojo , 

I_iA fabbrica o di mattoni o di pietra è corta- 
mente la più utile e la più opportuna nel cafo 
di cui fi tratta , perchè allontana maggiormente ■ 
r umidità . Sia poi ifolato o non lo fia il preco- 
jo , vi fi dovranno 'aprire due gran porte a due 
battenti , l’ una a tramontana l’ altra a mezzo- 
giorno ; e fe la polizione non Io permette , fi 
dovranno aprire 1’ una a levante , l’ altra a ponen- 
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te , quantunque . però quefta non fia là ftelTa co- 
fa . La vivacità , con cui i montoni rientrano nel 
precedo, pone irf neceflìtà df aver porte grandi. 
Se la porta è rtffefta , fi rtringeranno gl’ uni con- 
tro gli altri , ii^^ifa che tre o quattro monto- 
ni empiranno ft^TOrnte il vuoto della porta, che 
non potranno pm entrare . Spinti dagli altri , che 
fi afTollcranno loro appreflb , non potranno più 
nè avanzare , nè tornare indietro . Quante volte 
non ho io veduto delle fpalle slogate , ed una 
Tolta tra le altre un montone ftraagolato , per- 
chè il fuo collo (i appoggiava direttamente con- 
tro r angolo dello llipite del muro . Nella fta- 
gione de’ venti freddi , e delle brine troppo for- 
ti , la porta di tramontana è chiufa , quella del 
mezzogiorno è a'perta : tutte due però debbono 
aprirli quando 1' armento è fortito dal prtjcojo . 
Non fi può mai rinnovare abbaftanza l’ aria . Que- 
lla maffima è pur troppo contraria agli ufi quali 
generalmente adottati in alcuni regni . Le malat- 
tie fi moltiplicano negli armenti , e i proprietarj 
fono ciechi a fegno di non voler riconofeere , 
che il caldo contribuifee fommamente alla per- 
dizione di fimili animali . Se fi confultalTe la na- 
tura , fi vedrebbe , eh’ elTa ha provveduto l’ ani- 
male di una forte lana per difenderlo da tu^e 
le intemperie dell’ aria : che fe i’ aria fredda di- 
vien loro pregiudizievole , quello è un accidente , 
cd accade unicamente perchè lì tengono^ in un 
luogo troppo rìllretto , dove 1’ aria fi rifcalda , ii 
corrompe , e non fi rinnova . 

Se il precojo , è ifolato,,vi fi apriranno del- 
le finellre rie’ lati llcffi delle porte , in quelli di 
levante e di ponente . Ognuna di quelle avrà al- 
meno tre piedi di larghezza e cinque di altezza . 
Il loro numéto làrà proporzionato alla lunghezza 
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e alla larghezza del prccojo. Se al contrario, è 
attaccate . ad altri edifizj , le fineftrp fi finteranno 
dove fi potrà, c fi moltiplicheranno per quaiÀ> 
farà poflibile . Ogni fineftra farà guarnita del fuo te- 
lato con vetri ,*;il quale fi ^rirà e fi chiuderà quando 
fi vuole . Si polllhto foftituire ai vetri le impan- 
nate o le carte : ma è una cattiva economìa , 
perchè ne’ primi vetri la fola prima fpefa è fupe- 
riore , e vien rinfrancata dalla durata . È un 
' grandiflìmo errore il penfare che i montoni ami- 
no r ofcurità . Nel loro fiato felvaggio non vi- 
vono cfli nelle felve e ne’ campi : e fi può egli 
credere , che per averli renduti fchiavi noi 
biarno cangiato il loro gufio e la loro naturale 
inclinazione ? 

Il montone tralpira molto 5 elio corrompe l’ aria 
col fuo tralpiro , e col fuo relpiro . Quefi’ aria 
diviene corrotta dal più al meno ; e fi chiama aria 
fijfa , aria mortale . Quell’ aria è più pefante che 
r aria atmosferica , e per confeguenza forma una 
fpecic di zona , in cui il montone refpira conti- 
nuamente, intanto chea quache piede di altezza 
l’aria è falubre , o meno corrotta. Sulla ficurezza 
di quefio fatto io configlio di aprire qualche ven- 
tilatojo al livello del fuolo del precojo ; c quefi’ 
aria filTa , più pefante dell’ atmosferica , troverà 
allora delle fortite.per efeirne . Secondo il bifo- 
gnp e la fiagioné,' fi lafcerà un maggiore o minor 
numero df ventilatoj aperti o chiufi . Con quefic 
precauzioni , regnerà continuamente nel precojo 
una corrente di aria frefea , che fi anderà fempre 
rinnovando, e diflìpèrà quel calore foifocante, che 
vi fi refpira, e che è tanto forte,, che varie volte 
mi è accaduto di veder la neve fcioglierli a niifu- 
ra che cadeva fui tetto di un precojo di fefianta 
piecfi di iun^czza e venticinque di larghezza ; i 


r. V- • 


* % 

V 

soS . . . . ' 

muri aveano Hlcci piedi di altezza , e il preco)® 
conteneva dugento cinquanta montoni , intanto che 
tetto vicino vi erano fci pollici 'di neve, quan- 
tunque egualmente alto , e di circoflanze totalmen- 
tp eguali, tolti i montoni . È vero , che da qual- 
che giorno il rigore della ftagiine non avea per- 
znelTo di far fortire i montoni . Coloro , a cui que- 
llo accidente fembrerà llraordinario , c che defi- 
dereranno di avere una prova palpabile del grado 
lìngolare di caldo di un precojo pieno di monto- 
ni non hanno a far altro che portarvi un ter- 
mometro , e vedranno che quello caldo pafla £o- 
i’cnte il trentefimo grado , fpecialmente le il tetto 
è baffo e fcliiacciato , fecondo il coftumc gene- 
rale . 

In quali nut’ i precqj in vece di finellre fi lla- 
bililcono delle aperturp di dodici pollici di altez- 
za e di fei di larghezza , cinque piedi al di fopra 
del fuolo . Col foccorfo di quefti ho diftinto ben 
.chiaramente lino a qual fegno l’evaporazione dell’ 
umidità , fomminiftrata dalla lettiera o dal trafpi- 
ro , era confidcrabile . Bafta avvicinarli a codefte 
aperture , e fituarfi , quando il fole riluce , nel 
lato oppollo a quello donde viene il lume ; fi veg- 
gono allora chiaramente i vapori fortire in quan- 
tità come il fumo . 

SEZIONE T E ^R ZA. 

t . 

. I 

Della polizia del precojo . 

Xl precojo è ordinariamente tra le officine cam- 
pellri il fito il più infetto , e di cui fi ha mi- 
nor cura . Il letto o il foffitto è carico di tele 
di ragni ; e fovente per una mal’ intefa econo- 
mia vi fi colloca al di fopra un folajo per fo- 
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ftenervi una porzione della paglia , che dee fer- 
vire alla lettiera o al nutrimento degli armenti . 
Quanti abufi in poche parole ! 

1 Nel toglier quafi la metà dell’ altezza del 
precojo , non fi vede egli che 1’ aria farà prcfta 
corrotta , e che il caldo fi aumenterà in pro- 
porzione della diminuzione dello fpazio e del nu- 
mero degli animali ? In vano fi dirà, e fi ripe- 
terà Tempre fui detto altrui , ma fenza prova , 
che i montoni temono il freddo ; quella è una 
maflima deteftabile , che produce quafi tutte le* 
lóro malattie . Le beftie lanute polle in una pie- 
ma libertà , e abbandonate a fe ftelfe ne’ campi 
di alcuni paefi , fono la più convincente prova 
del contrarip , giacché vi fi fono moltiplicate , e 
la loro lana ha acquillata una finezza che ante- 
cedentemente non avea . Io lo ripeto ; la natura 
ha provveduto al loro bifogno con dar loro una 
lunga e folta lana . 

2 II doppio tetto, anche di femplici tavole, è 
pregiudizievole , come già fi è provato : lo è 
meno però de’ folari di giunchi . Tutti due con- 
corrono, a dire il vero , a corromper 1’ aria ; 
ma il fecondo nuoce anche alla polizia della la- 
na . Ogni intervallo , che fi trova in quello fo- 
lajo , dà adito alla caduta della polvere , o del- 
la paglia corrofa da’ Torci , o tritata in mille al- 
tre guife , immondezze che cadono full’ animale 
e fi mifchiano colla fua lana : quanto più elio 
fi muove , e fi agita allorché fi corica o fi è co- 
ricato , tanto più profondamente s’ inlinuano nella 
lana la polvere e la paglia . 

3 Le tele di ragno fervono ad accumulare la 
polvere , e gli avanzi di quegli fventurati infetti 
che fono la vittima della fua voracità : e quan- 
do codefte tele giungono ad eflerne troppo cari- 
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ch« , o quando un foffio di vento fperza i deboli 
legami , che le tengono fofpofe , tutt« cade ed 
aumenta le immondezze,' di cui è già piena la 
lana dell’ animale . Diverfi autori , altronde mol- 
to ftimabili , e particolarmente il lignor Carlier , 
a cui noi fiamo debitori di due belle opere lul- 
le beftic di quello genere , intitolate T una Confi- 
dera\ioni j'ulle hejiie lanute , e 1’ altra Trattato delle 
befiie lanute , dice „ che i ragni fono una pelle 
„ nelle ftalle , in vece di fervire a purgar 1* aria, 
„ come falfamcnte lì crede nelle campagne . Non 
„ folo codelle tele ricevono delle immondezze , 
„ che cadono poi fui montone o fui fuo foraggio , 
4 , ma i ragni llelli s’infìnuano o cadono nel beno 
„ o nelle paglie , e fono un veleno per 1’ anima- 
„ le che li trangugia „ . Il Signor Carlier mi per- 
metterà di domandargli , fe quello fuo giudizio ha 
r efperienza per bafe ; fe quiella efperienza è Ha- 
ta ripetuta fotte i fuoi occh i ; s’ egli ne ha ac- 
quillata la prova dimoftrativn colla fezione dell’ 
animale ; fe quella fezione gli ha fatto vedere che 
il ragno, nella fua qualità velenofa , agifee come 
i veleni acidi , corrodendo le: pareti dello flomaco 
e degl’ intellini , o come i veleni coagulanti ; fi- 
nalmente fe tutti indillintarnente i ragni produco- 
no lo ftelTo effetto ? Io non temo di dubitare di 
quelli effetti , e di riguardarli come puramente 
fuppolli e immaginarj dopo g;li 'efempj che io ne 
ho in contrario , e dopo la certezza che qucftó 
veleno non pregiudichi fe non che mefehiato col 
fangue , e non già mafticato , inghiottito e dige- 
rito . Non è quefto il luogo di diffonderfi fu que- 
fto dettaglio , che potrà effer tn^ttato più oppor- 
tunamente altrove . 


«E- 


Di 


by Googli 


Ili 


( 


S E ZI ONE QUARTA- 

Dello jlabbio del ■ precojo , e del tempo di toglierlo , 

autori non fi accordano fra loro fu qua* 
fio propofito , e fembra che qiiafi tutti partano 
dal pregiudizio in cui è fiato , ed in cui è tutta- 
via il maggior nùmero degli agricoltori , cioè 
che gli armenti debbono efier' tenuti caldifiìmi . 
In fatti il calore , che lo fiabbio , fpecialmerite 
del montone , acquifia nel fermentarli , accop- 
piandoli a quello cagionato, dal tralpiro e dal hai 
to degli animali , produce un "calore confiderabi- 
lillimo . L’ autoré della Nuova cafa di campagna 
raccomanda di pulire il precojo una o al più due 
volte all’ anno . Se fi ripulifce due volte , deb- 
bono fceglierfi i meli di marzo e di agofto ; fe 
fi ripulifce una fola volta , il mefe di luglio . 
Ecco uno de’ più nocivi e de’ più dannofi di tut- 
ti i configli . L’ efpericnza giornaliera prova , 
che la maggior parte delle malattie delle befiie 
lanute è cagionata dall’ umidità unita al calore , 
che genera la putredine ; e fe malgrado 1’ abu- 
fo di tutte le coflumanze , non fi può rivocare in 
dubbio , che 'il calore dello fiabbio è umidilli- 
mo , o per parlare più correttamente^ che dallo 
fiabbio fi folleva un’ umido caldo e copiofo , fa- 
rà necefisirio il confelTare che l’ ammalio dello 
fiabbio è uno de’ principj certi (delle malattie. 

Quanto più lo fiabbio refta ammaliato ne]_pre- 
coj , tanto più gli firati fuccelTivd s’ indurifeono . 
Allora le orine non hanno più fcblo , e fi accu- 
mulano nella fuperficie della lettiera . Allora 1’ 
animale è cofiretto a coricarli 'fulla paglia im- 
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orina e penetrata di efcrementi, e 
•' < ’i:! Uiiiidità, che è tanto dannofa al- 

. c' / , che deteriora la lana , ed altera 

' ' il lUo calore . Da bianca che dee 
naturalincutc elTere , prende una tinta rofliccia : 
ed è carica d’ immondezze , che fi oppongono al 
trafpiro ,deH’ animale . Il fudorc trafpirato fi ar- 
refta al principio della lana , vi acquilla deli’ 
acrimonia , corrode la bafe de’ peli , Scortica la 
pelle : * ibvente al terminar dell' inverno , 1’ 
animale perde una porzione del fuo vello : forfè 
anche la fcabbia , a cui i montoni fono tanta 
foggetti , non dipende da altro principio . 

Se r armento è numerofo , cioè a dire , fe il 
precoio , che lo ràcchiude è pieno , fenza che 
r animale fia troppo firetto , togliete lo fiabbio 
ogni otto giorni in qualunque fiali ftagione , pur- 
ché le piogge o le gelate permettano all’ armen- 
to di fortire , fubito che è fortito , aprite tutte 
le porte , e tutte . le finellre ; fate efattamente 
{pezzate il fuolo , c ripulire i foffitti c i muri , 
togliete lo fiabbio , e non chiudete che quando 
r armento farà vicina a rientrarvi , è quando gli 
avrete fommiftrata una nuova lettiera . 

Non fi lafcerà di oppormi , i che quella lettie- 
ra non è fufiìcientementc imputridita ; 2 che con- 
fumerà una grandifiima quantità di foglie e di pa- 
glia ec. Convengo di tutto ciò , ma domando 
vicendevolmente : qual necelTìtà vi è che la pa- 
glia fi converta totalmente inifiabbio dentro il pre- 
cojo ? Subito che là paglia è imbevuta d’ orina, c 
carica di eferementi , ha la proprietà di fermen- 
tare , di rifcaldar/ì , e di produrre un buono fiab- 
bio . Bifogna allora preftarle quell’ attenzione, di 
cui abbiamo parlato nel trattare de’ concimi . In 
un cortile ben difpofto e bea diftribuito è cofa 
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regolare , chc^ il fopravanro della paglia defi:in-it2 
a nudrirc degli animali , debba cHer confervata per 
la lettiera ; è dunque cofa vantaggiofifllma che ,(e 
ne Obnfumi una gran quantità . Se la paglia è ra 
ra , fe non fe ne ha che pel nudrimenfo degli anh 
inaii , un agricoltore attento procurerà di man- 
dare ne’ terreni inculti a tagliare de’ cefpugl 
de’ giunchi ec. , far gran provvifta di foghe 
cc. , e dì fupplire in quella maniera alla man 
canza della paglia . Se non invigila fu queft 
-articolo importaute , egli trafeura i Tuoi veri intc- 
reflì . Oltre di ciò , quello è lavoro di donne e 
di fanciulli , e il trafporto può. farli coll’ impie- 
garvi uno o due alìni . Una larga rete è fulfi- 
cicnte a racchiudere e trafportare le foglie . Fi- 
nalmente fe riefee imponibile il procurarli in q'ue- 
ila guifa lettiere abbondanti , fi potrà riunire una 
-qualche quantità di fabbia , e gettarne ogni fetti- 
jnana a fulHcienza fatto i montoni , all’ altezza per 
efempio di due o tre pollici , coll’ avvertenza di 
.ammucchiarlo la fe.ttimana fcgucntc in un luogo 
difefo dalla pioggia. Quello concime è eccellen- 
te , Iptcialmente per le terre argillol'e e cretofe , 
come abbiamo detto altrove , e in una parola , 
per tutle le terre compatte, impropriamente e vol- 
garmente chiamate fredde . 

• S E Z I O N E Q U I N T A . , 

-r 

J) e’ mobili del precojo . 

^^Onfillono quelli in rallelllerc , Ietti pe’ pa- 
llori , e iftromenti adattati alla polizìa , 

Due fono le maniere di lìtuare le rallelliere : o 
in faccia al muro all’ intorno del precojo , o nel 

O 3 mez- 


V 


• .r 


mezzo irt tutta la lunghezza del medefimo . Io pre» 
ferirèi quefto fecondo metodo , perchè chiudendo 
con una femplice Graticcia le due eftrcmità , fi fe- 
yarano le beftie , che per qualunque motivo non 
fi vuole lafciare unite e confufe infiemc ; per cfem- 
pio , le madri co’ figli , o le madri folamentc ec. 

Secondo il coftume di certi pacfi, le raftelliere 
fono femplicemcnte fofpefe di tratto in tratto pel 
mezzo di corde : altrove fono ftahili , e ad una 
medefima altezza . Quelle due maniere non fono 
già immuni da inconvenienti . Se un montone fi 
^tta avidamente contro una raftelliera mobile ; 
ic è fpinto da un’altro, il montone oppollo , U 
cui mufo è troppo vicino alla raftelliera per pren- 
dérvi il fuo alimento , riceve allora un colpo ne’ 
denti , colpo che è in ragione della forza d* 
impulfo ricevuto dalla raftelliera . 

oc la raftelliera è ftabilc e bafta , i montoni 
che fcherzano nel precojo come nc’^ campi , fi 
divertono a faltarla , e fono in pericolo di ferii*- 
fi . Se è più alta , vi paftano* di fatto , vi fi ftro- 

f »icciano , e alterano la loro lana . Quelle raftel- 
iere permanenti hanno il disvant^gio di dive- 
nire di giorno in giorno più baile , aumentan- 
doli femore la lettiera a motivo o della paglia 
o delle foglie , arrivando quefte all’ altezza an- 
che talora di due piedi , quando il precojo non 
fi fpafza che una o due volte all’ anno . Se per 
rimediare a quefto inconveniente fi ferma la ra- 
ftelliera in una pofizione media , fui principio è 
troppo alta , il montone è coftretto ad alzar trop- 
po la tefta , e la polvere e i- frantumi di paglia ' 
cadono fulla fua lana, c fu quella dc’'fuoi vici- 
ni c la guadano . Se le raftelliera è fituata trop- 
po bada , il foraggio fi confonde colla paglia , 
«he Icrvc di lettiera , e quefto mifcuglio difgufta 
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r animale e Io Incomoda . Generalmente parlan- 
do , r animale getta più di foraggio di quello che 
lie mangia . Si eviteranno però tutti quefti difor- 
dini col far togliere ogni fettimana , o al pidl ^ 
-tardi ogni quindici giorni la lettiera , Quelle de-' 
fcrizioni e infinuazioni fembreranno troppo minu- 
nute a coloro , che s’ intcreflano poco della qua- 
Jità della lana , ma non fanno elll che , pel mez- 
zo di tante picciole e minute follecitudini , va efr 
fa ad acquiftare un pregio molto più conlidera- 
i}iie . 

La raftelHera , i tnigoli ec. debbona elTere co- 
ftruiti di un"'- legno fùlcettibile di elfcr ridotto all* 
diremo lifeio . Se rimarrà mozzo ', ineguale , la 
lana dell’ animale che vi palTa vicino , o che vi 
li ftropiccerà , fi lacererà , egli llelTo fi fcortica > 

•cd. ordinariamente è appunto 1^ lana più bella , 
cioè quella del dorfo , che fi deteriora . 

Da ciò che abbiamo detto fi raccoglie , effe 
la raftelliefa deve’eflere llabile jfafma ,,.folida , o 
lìtuata in un’ altezza -conveniente , cioè a dir» 
orizontale colla fchiena del montone ; allora que'- 
Ho non farà cofiretto nè ad alzare , nè ad ab* 
bafiar troppo la teda . 1 .V. 

♦ ‘ Quattro pezzi di legno conficcati in terra fer- 
irono a llabilire il letto del padoré in «no de’ 
cantoni del preco jo : talvolta anche non vi fono' 
che due pezzi movibili , e gli altri' fono inferiti 
Wl muro . Un lenzuolo , una coperta e un poco 
^di paglia rendono completo il fuo letto . Quanto 
più farà elevato dilla itiperficie del terreno , tan- 
40 più lànamente dormirà il padore : 1’ aria cor- 
rotta i' più pedante , e circola appunto nella par- 
te più bada del precojo . Un certo numero ,di 
forcine, di pale eCr fono gli altri idrumenti . . 

Se U fide marino, dono preziofo che la natura 
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ci ha fatto per prevenire la depravazione de’ no- 
lìri umori , non coftaife cosi cforbitantemcnte ca- 
ro in certi paoli , io collocherei tra gli utenlìli 
di un precojo una certa quantità di piccioli facchi 
da empirli di falc di tempo in tempo , e fpecial- 
mente nelle ftagioni piovofe . I montoni lecchereb- 
bero quelli facchi , la loro faliva fcioglierebbe a 
poco a poco una porrione di quel Tale , e la mor- 
talità farebbe meno confiderabile . Abbiamo altro- 
ve parlato degli effetti del fale fugli armenti . 

La prudenza cfige , che la lampada , che ferve 
« dar lume nella notte al precojo , fia collocata 
in una certa altezza in un lito fìffo e permanente; 
che lìa racchiufa in una fpecic di lanterna , c che 
una craticcia di ferro ricopra il tutto . La mini- 
ma e più leggiera imprudenza diviene terribile 
pe’ fuoi effetti , e un padrone vigilante non invi- 
gilerà mai abbaftanza a prevenirli . 

SEZIONE SESTA. 

6 ré 

, « 

-• f Pél luogo da cenfirvare i foraggi. - 

. - - . , .L - ' • • 

-jj^^ElIa fezione terza abbiamo palcfato , quanto 
era affurdo il dividere 1’ altezza del precojo con 
iin- fotfitto o di tavole o di altra materia ; che 
‘Contribuiva quefto a render 1’ aria più follecita* 
-mente corrotta , éd a guaftare in fommo grado la 
lana degli armenti per le immondezze che ne ca- 
dono . Retfa a parlarli di un terzo difetto^ anche 
5 >iù nocivo degli altri . Per ufare una certa eco- 
nomia , e per collocare più immediatamente fono 
la mano del pallore il foraggio dellinato agli ani- 
mali ^ li è ideato l'uao e l’altro de’ folari qui e 
altróve da aoi indicati : ma come mai aon lì 
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avverte , che codefto foraggio teaiito in llto per- 
petuamente caldo ed umido inlieme , vi contrae un 
cattivo faporc e un’ odore difpiacevole ? Io con- 
vengo che 1’ armento lo mangia : ma lo mangia 
perchè vi è coftretto : è meglio nudrirli di una 
follanza deteriorata che morire di fame . Anche 
codefto cibo è una delle caufe , che centribuifee 
maggiormente alle loro malattie . E’ dunque me- 
glio , quando li edafica il precojo , di coftruirvi , 
accanto o nel fondo un magazzino di foraggi , 
e “di non lafciare tra il precojo e quello fé non 
che una porta di comunicazione , che il paftore 
terrà fempre chiufa . Con quefta picciola precau-j 
zione li avrà fempre un foraggio fano c grato agH 
armenti . » 

V 

"" S E Z I O N E, SETTIMA. 

• ' ■ 'a 

De* precoj aperti . ' 

. 1 . 1 • , 

i V^tto ciò, che, fi è detto finora; è mutlliflì- 
mo per gli agricoltori di buon fenfo , i quali fan- 
no, che il montone teme più di tutto il caldo , e 
che quefto pregiudizio dannofo , radicato in mol- 
ti paefi , è jl motivo della degradazione della lo»- 
ro lane e della perdita de" loro armenti . Quanm 
più vi 1 è caldo , tanto é meglio per un precojo : 
ecco il falfo ditterio . Quella falfa opinione ha fatr 

10 morire tante -beftie lanute , quante ne ha uccife 

11 macellajo,. Niuno-negherà che il clima della Sve- 
zia non lia infinitamente' più freddo di quello, di 
Francia ; tuttavia dopo che 1’ eccellente cittadino , fi- 
gnor Alftroemer , degno de’maggiori elogj , ha intro- 
dotto in Francia le jazze Inglefi e Spagnuole, i precoj 
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fono dì tratto in tratto aperti da buchi di tre o ' 
quattro pollici di diametro , affinchè 1’ aria vi pafll 
liberamente : e qual’ aria fredda in confronto del- 
la noftra ! Oltre quelli buchi vi fono ancora del- 
le fìueftre , che fi aprono e fi chiudono a pia- 
cere , in guifa che vi fi mantenga l’ aria tempe-^ 
rata circa il dodicefimo grado del termome- 
tro di Reaumur . Subito che il calore dell’ at-^ 
inosfera fi avvicina a quefto termine , è dunque 
cofa afiurda di tenere gli armenti in precoj, do- 
ve il caldo è necelTariamente almeno di trenta- 
gradi . Si fa fortire l’ animale per andare a pa- 
icolare ne’ campi , e paffa tutto ad un tratto dal 
trentèlimo al dodicefimo ^rado ; e quando ritorna 
dal dodicefimo al trentèlimo . Se il cangiamento 
fubitaneo del grado di caldo cagiona all’ uomo 
de’ reumi , delle fluflìoni di petto , l' arrello della 
trafpirazione ec. , il montone non è egli forfè 
anche maggiormente nel cafo di fubire la ftelTa 
legge , giacché il caldo de’ nollri appartamenti 
non arriva ordinariamente nell’ ellate a venti- 
quattro o ventifei gradi , parlando anche de’ paefi 
meridionali della Francia? So che nella ftagione calda 
i proprietarj de’ gran greggi fanno loro flabbiare 
allo feoperto ; ma fo altresì che in molti paeli 
s’ ignora la maniera di fare flabbiare . Oltre di 
ciò le greggi in quello flato non fono per lo più 
la centefima parte delle greggi di un regno 
quindi nelF una o nell’ altra maniera non dee ca- 
gionar forprefa fe il caldo fa perire molti mon- 
toni anche nella dalla medefima . Il loro gralTo 
fi feioglie , c fi cangia in una fodanza acquofa 
e corrofiva ; la lana nell’ inverno crefee molto , 
a un dipredb come le piante che fi tengono 
nella dufa ; perde però in qualità ciò che gua- 
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dagna in Iiinghez7a , e fovente la radice di co- 
delìa lana li dilTccca , e la lana cade . 

E’ faciliUimo il rimediare a quefti inconvenien- 
ti col far coftruire de’ precoj pperti . Elevate la 
circonferenza dejle mura a quattro piedi di al- 
tezza , c lafciate un’ apertura per la porta , da 
tenerli chiufa con un riparo amovibile . A que- 
lla altezza il lupo non potrà penetrare nel prc- 
cojo ; oltre di che è troppo fcaltro per gettarli 
in un luogo , dal quale vede che non gli riefci- 
rebbe di fortire . In quello muro alzate de’ pila- 
ftri di legno o di mattoni all’ altezza di otto pie- 
di : quelif lerviranno per follenere un tetto co- 
perto di tegole o di paglia . 11 tetto dee fortire 
due piedi all’ in fuori delle mura , per difeij^ere 
il precojo dalle piogge, e condurre le acque iti 
guifa che il fuolo interno non contragga umidità . 
Caldo c umido fono i due più terribili flagelli de- 
gli armenti . 

Quello precojo aperto farà di un gran foccorlb 
nell’ diate a quei proprietarj , che non hanno 
maniera di- procurare agli armenti una difefa da- 
gli ardori del mezzogiorno : fcrvirà del pari lino 
a tanto che le gelate non raffredderanno troppo 
r atmosfera, ed anche nel tempo delle gelate. Io 
non avanzo un' opinione falfa o un lillema total- 
mente nuovo : parlo fecondo la mia elperienza : 
ognun fa in Francia, che il Marefciallo di SalTo- 
nia fece collocare nel' parco di Chambox parecchi 
montoni e pecore della" razza di Sologua ; che que- 
lli animali , divenuti felvaggi in quel parco , che 
ha fette miglia di circuito , circondato di mura , 
c in maggior parte felva , vi li fono moltiplica- 
ti , c che la loro lana è Hata trovata molto fupe- 
riore a quella di tutti gli armenti delle vicine 
campagne . Ma li vuol’ egli una prova , almeno 
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egualmente forte , e che convincerà fino gH 
fpiriti i più prevenuti ? bafta andare a Montbard , 
nell’ alta Borgogna , a vedere preflb il fignor Dau~ 
betuon quanto noi fiamo ancora lontani dall’ avere 
giulle idee fulla maniera di allevare quefte greggi . 
Vi fi vedranno le fpecie di quelli animali le 
più r^re , aver per precojo una molto grande 
ellenlione di terreno , circondata femplicemente 
di muro . Codelle razze fono efpofte a tutte le 
Intemperie delle ftagioni : le madri partorifcono 
mezzo alla neve ; e g*i agaelli , ben lungi dal 
perirvi, acquiftano molto di forza e di vigore. Io 
iinifco qui le mie iftanze a quelle del pubblico 
per impegnare quefto rifpettabile e zelante citta- 
dinjj.a fare imprimere l'opera che ha annunziata 
111 quefto propofito , e che da lungo tempo fi at- 
tende colla più viva impazienza . E’ certo , eh’ egli 
produrrà una gran rivoluzione , fpccialmente in 
Francia (i) . 

Avremo luogo di parlare altrove di tutti i det- 
tagli ncceflarj per far conofccre la coftituzione del 
montone , le fue diverfe malattie , e quella fpe- 
cialmente , che fono cagionate dal difetto de’ cat- 
tivi precoj . 


■ y ' 


SÉ- 


(i) Nella Puglia due milioni di pecore, di capro, di 
vacche e di giumente ù tengono allo feoperto in tutto il corto dell’ 
inverno , fenza che per. l’ ordinario fotfrano danno alcuno o al- 
cuna mortalità . Non per tanto ti deve dire , che in certi 
giorni eccedentemente treddi^ ed infoliti per quefto clima 
^ lopra^venuto alle greggi ed agli aiimeiiti, per 
rovarii fenza tetto alcuno. Ci pare, che il partito più con- 
veniente fia di feguir le direzioni della natura , ohe in certi 
giorni o nevoft o tempertofi invita tutti gli animali a far ufo 
di ricoveri e di difefa , per confervarQ , CU Editori . 
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SEZIONE OTTAVA. 

Del Pajiore^ 

S . . , , , 

I dà qucfto nome a quella perfona , che cu- 
Itodifce le pecore o le capre ne’ campi , e ne ha 
cura nella ftalla . Si trova una gran diftanza fra 
i re paftori dell’ antichità , e 'i paftori de’ noftri 
giorni : la mufa de’ noftri^ poeti certo ndn fi occu> 
perebbe più a Caatare i loro amori .T noftri bar* 
bari pregiudizi hianno tolta quella confiderazio- 
nc , che ingràndifce 1’ uomo agli 'occhi proprj e 
agli altrui, e fenza la quale' fi perde l’energia 
nella maniera di penfare e di condurli . Eccettua- 
ta la libertà* di lafciare nel tempo prefiflb il pa- 
drone , la condizione del paftore è ben poco > di- 
verfa da quella dello fchiavo , e lo rènde quali 
egualmcntè bruto che gli animali confidati alle 
fuc cure . Che fi può egli afpettare da uomini di 
quella forta ? _ ' 

Virgilio configliava di accordare qualche dillia- 
zione- ai pallori del fuo tempo c lo fpagnuolo*^, 
più favio in 'quello propolito di ogni altro popo- 
lo , ha fentita l’ importanza di mantenere in cre- 
dito quella profellìone ; ha dilprezzate tutte le ar- 
ti , ina ha rifpettata quella del pallóre a fegno che 
fi trovano anche oggi nella Spagna le velligia dir 
quella viita pallorale , che ne’ palTati tempi rende- 
va felice chi vi fi confecrava'. Le' arti di lullb 
hanno fcuole, aperte ; vi fi danno premj H’ inco- 
raggimento ,* e 1’ arte da cui dipende il primo 
genere di uno de’ principali rami del commercio ; 
non folamente non ba iiicoraggimento veruno , ma 
è coperta anch’e di difprezzo . Profeguìamo a ren- 
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der tributarie le altre, nazioni col far loro com- 
prare le nortre vanità ; ma prendiamo da clTc le 
loro leggi e le loro utili coftumanze ; il cam- 
bio farà tutto in noftro favore , 

I poIfelTori di armenti nella Spagna formano da 
un tempo innumerabile una focietà' particolare , 
i capi della quale fi unifeono in certe epoche ne’ 
luoghi deftinati . In quefte affemblee regolano efli 
il mercato degli armenti , fanno de’ regolamenti 
nuovi , o cangiano gli dntichi , tanto per ciò che 
riguarda i pafiori conduttori , quanto per ciò che 
può intereffare la confervazione del beftiame . 

L’ ufo di quelle unioni pafiorali fulliftcva fin 
dal tempo de’ Goti . Errico IX , uno de’ loro re, 
fece nel 466 una legge , non già per iftituirle , 
ma per confervarle . Affinchè codefte unioni de* 
pallori avelTero una maggiore folidità , i re di Spa- 
gna diedero loro il titolo di Configlio , e vollerò 
che folfero tenute in loro nome da uno de’ loro 
ufficiali di giulèizia , che venne incaricato d’ invi- 
gilare fpecialmehte all’ efecuzionè delle leggi o fat- 
te o dy farli dal conlìglio . Quello molto favio 0 
jjolitico llabilfmento acquillò’ una conlìderazione 
cosi grande al corpo de’ pallori , che una regina 
del Portogallo non ifdegnò nel 1499 di mandar 
loro un’ ambafeiatore per domandare che le 
greggi fpagiuiolc li facclfero palTare a pafcolarc 
fulle terre de’ fuoi fudditi , promettendo loro aju- 
to , foccorso e protezione . Quella propofizione 
fu acct'ftata , e da quel tempo le greggi fpa- 
gnnole fono fempré fiate a pafcolare fulle terre de* 
Portoghclì, a quali paga ciafeun di loro una piccio- 
la contribuzione . Ciò che lì faceva in que’ tempi, 
fumile ancora fullo flclTò piede; c nel 1731 il gQ- 
remo fpagnuolo fece imprimere e dillribuire un 
codice intero di leggi in favore de' pallori e del- 
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le greggi . Re , principi , miniftrl , accordate 
della confiderazione e delle ricompenfe , e cange- 
rete la faccia dell’ agricoltura : voi foli potete fare 
quella felice rivoluzione , da cui dipende la ric- 
chezza reale di uno flato . 

La parola paftore è generica : i paflori fi diflln- 
guono in più dalli . 11 vero paflore è quello, a 
cui fi affida il governo di una greggia, e fi tiene 
a foldo , oltre il vitto . 

La feconda cìafle comprende quelli che non 
hanno falario , e che hanno il vitto ed un certo 
numero di beflie mefehiate con quelle del padro-» 
ne deir armento . Quello metodo è viziofo j e lo 
nioflrcremo in apprelTo . 

In una terza dafie fi pofibno Collocare le don- 
ne , i vecchi e .i fanciulli , che conducono delle 
picciole gregge feparate . 

Quando la greggia è numerofa , fi dà al paflo- 
re anche un qualcne garzone in ajuto . 

Non permettete mai al paflore per qualunque pra- 
teflo , di pofledere delle beflie in proprietà ; quello 
penneflb è la maniera la più ficura di rovinare una 
greggia o un’ armento . Se egli ne ha , oflerveretc , 
che il paflore è quello che pare che mangi più di 
tutt’ i domeflici . Quell’ uomo avrà Tempre le ta- 
fche piene di pezzi di pane , talvolta anche di quel- 
lo deflinato ai cani . Con quelle provvifioni ali- 
menterà egli le beflie che gli appartengono . Se 
in un terreno egli troverà qualche fito abbondante 
di erbe nutritive , fiate lìcuro che le fue beflie fo- 
le ne profitteranno . Se 1’ armento pafla fotto u»* 
oliveto , egli fcuotcrà deliramente i rami , affin- 
chè le file beflie ne ricavino vantaggio : avrà cura 
di allontanarle dalle lìepi e da’ cefpugli , affinchè 
non fi flrappi la loro lana ; le lue beflie final- 
mente faranno le più belle di tutto il gregge, 
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le meno fotfopofte alle malattie , e le meglio go- I 
vernate . Da ciò è derivato il proverbio che il 
montone del paflore non muore mai . Le frodi han* 
no dato motivo a quello proverbio ; ma giacché 
quelle efillpno e fono conofeiute da tutti ; perchè 
. non li aprono gli occhi ? Si crede di economizza- 
re un falario , e li perde il triplo e il quadruplo. 

. Non finirei mai , fe rifcrillì tutti gl’ inganni de’ 

pallori ; cccone però uno che non dee palfarlì in 
lilcnzio . Se una delle loro pecore partorifee un’ 
agnello , che abbia fofferto nel parto , o che mo- 
ftri di non dover crefeere felicemente , efli lo 
cangiano con itn’ agnello del padrone , e fono av- 
vezzi a far benilTimo quello cambio , e a far nu- 
drire alle pecore quelli' figli non proprj . Per co- 
prire il loro' ladrocinio , quando fi vede che non 
vi fono quali più màfchi , dicono di avere de’ fc- 
greti capaci di produrli . 

* Al contrarlo fe il pallore non ha veruna parte 
I nella greggia , farà negligente e poco attento , 
perchè è licuro che non avrà nulla più del fiio 
falario e del fuo vitto . Configlio dunque ai pro- 
* prietarj di filfafe una conliderabile gratificazione 

in vece di falario , e quella gratificazione farà di- . 

> vifa in più parti ? Se la lana della fchiena farà 

della ftefia qualità e polizia di quella che gli fi 
prefenterà nel prenderlo al fervizio , avrà una de- 
terminata gratificazione : lo ftelTo fi praticherà 
per quella del ventre e delle cofee . La feconda 
pai>te farà pel numero delle bellie che nafeeranno 
e vivranno fino all’ età di fei meli , eh’ è il tempo 
a un diprefib da rifolvere il numero che fi vorrà 
ritenerne , e quelli che fi vorrà venderne al ma- 
' ccllajo . La terza parte farà deftinata a pagare la 
conferyazione del gregge , vale a dire che quanti 
individui moriranno, altrettanto fi dilFalcherà per 
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jSgtiI tefta (K eflì dalla gratificazione ; eoa 
quefto mezzo farà il paftore interefifato alla prò* 
Iperità dell' armento . Quefta claiTe di uomini gui> 

^ data dalla fiala efea del guadagno fervirà ^m- 
pre meglio a mifura che lor fi raddoppieranno o 
fi triplicheranno le gratificazioni, delle quali farà 
con ufura rifatto il proprietario . Son per- 
fuafo che un tal partito propofto ad un pallore 
aftuto , farà rifiutato , ma il paftore oncfto ne 
farà contento ; e quefto progetto potrà fervire al 
padrone per una prova delr oneltà del paftore , 
dovendo farne la fcelta . Efige però la giuftizia 
che fiano preveduti i cali d’ lnfiuen\e , benchò 
dipenda fempre dall’ attenzione del paftore 1* 
impedire la comunicazione delle beftie fané colle 
infette . 

Le qualità che coftituifeono un buon paftore 
fono la fedeltà , la vigilanza e la feienza . Per- 
chè fia fedele , non conviene efporlo alla tenta- 
zione d’ ingannarci , lafciandogli la libertà di ven- 
dere i montoni , le pecore e gli agnelli , o di 
comprarli ; non gli permettete mai di uccidere le 
beftie ammalate o di fotterrare le morte, fuor- 
ché in voftra prefenza . Non gli date mai ftipen- 
dio g ma gratificazioni , come di fopra fi è detto , 
e gratificazioni conliderabili . Per mantenerlo in 
vigilanza , vegliate voi fu di tutto , e da per 
tutto , fenza che egli lo fappia , perchè poftìatò 
regolarvi . Se egli giugne ad accorgerli che vox 
diffidate , fatevi più tofto da lui vedere palefe- 
tnente , e così egli temerà di avervi fempre al* 
fuo fiancò . Vili tate il procojo , e fe il letto ò 
ipelTo rinnovato , fe il gregge è menato a’ cam- 
pi e ricondotto a coperto alle ore convenienti , 
le egli maltratta gli animali con fallì o col ba- 
ftone ec. Lr lùa feienza deve ridurli a due pun- 
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,t' : jir'rro a ronoitere e<l a diftlngiicre tutti gl‘ 
intiivH ui di un gregge , come un maeftro di 
fcuola conwice a diro ciafeuno de’ fanciulli della 
Ina dalle ; con quello mezzo il pallore djftin- 
g ie ad un occhiata la pecora ammalata da quel- 
la che è fana ; fecondo a curarli nelle l'or inalat- 
ile . IVia come iftruirlo di un punto così impor- 
tante, fe il pallore non ha liudiato i fintomi de' 
11, ali , i lor progrefli e la lor guarigione ? Quello 
fpirito di oliervazione fuppone de’ lumi prelimina- 
ri eh’ egli non Ira potuto acquillare , fe non che 
con un occhio per^iicace , col tempo e colla fpe- 
rjenza . Quello non balla ; ordinariamente confi- 
lle la feienza in una raccolta di ricette di me- 
dicamenti eh’ egli applica in tutti i cali . I mali 
degli armenti lono men numerofi e men com- 
pilati che que’ degli uomini ; pure fon troppi a 
proporzione della feienza de’ paftori : la più leg- 
giera influenza fà perdere un gregge fenza lór 
colpa; ciò pniova la necenità di una fcuola per 
li pallori , o almeno di dfer eglino inftrutti da' 
lor padroni, fe quelli fono mtelligenti quanto 
balla per profittar de’ configli , ed imparar le ma- 
niere di amminillrare i rimedj fparli ne’ buoni li- 
bri , imprefli fu quello argomento . Gli Svedefi più 
attenti di noi a’ lor interelTi , hanno le fcuole pe’ 
pallori a luefe dello flato e protette dal re . Il 
governo fa diflrìbuire , alla porta delle chiefe di 
campagna c della città , un trattatino per fervir 
d’ inllruzione a coloro che vogliono allevar delle 
’ pecore . Nel tomo feguente parleremo più diftin- 
tamente di quello animale . 
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SE Z I<0 N E iX. ; 

■Metodo che un paflore dee, tenere nel ccflrar 
animali . 

u maniera di caftrar gli animali 'è una del» 
le cognizioni più neccflarie ad un pallore . 

In due modi fi efcgiie la fezione de' tefticoli de- 
gli animali . Il primo è , abbattendo o dillendendo 
1’ animale per terra fui fianco liniftro , prenden- 
dogli con una corda , o con fina pafioja la gamba 
dritta di dietro , pailandogliela fui collo affin .di 
poter prendere i tefticoli . L’ operatore fa prima* 
un’ incifione longitudinale allo fcroto , lungo i 
cordoni {perniatici , fino al corpo del tefticolo ; 
poi prendendo un ago curvo , nella cui cruna avrà 
infilzato uno fpago incerato , lo fa entrare nella fo- 
fianza del cordone fpermatico all’ altezza di urti, 
dito fopra il tefticolo , il quale dev’ efler tagliato 
un pollice fotto della legatura . E’ efienziale che il 
filo incerato pafli nella foftanza del cordone, affin* 
di evitare di prendere nella Icgatufa il nervo fper-^ 
malico la cui irritazione cagionando I’ irritamento' 
del genere nervofo , produrrebbe la morte dell’ 
animale . Conviene ancora lafciar pendere un ca- 
po di quefto filo , che dee cadere con la limpurazio- 
ne . L’ altro tefticolo fi taglia al naodo fteftb 
Fatta quefta operazione , hafta lavar la ferita con 
vln caldo , e lafciar la cura della guarigione alla- 
natura . 

Il fecondo modo di operar la caftratura è di gettar 
egualmente 1’ animale per terra , e dopo aver ti- 
rata la gamba diritta di dietro ^ful collo , e 'fatto 
ufeire il tefticolo , il caftratore* lo taglia fenza 
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precauzione eoa un gammiutte , ed applica tm 
bottone di fuoco fu 1’ orifìcio del vafo ond’ efee il 
fangue . Si trae al medefimo modo T altro teftico- 
lo , e poi fi feioglie 1’ animale , il quale dee però 
reftar due o tre giorni in riferba , per aflìcurarfi ch^ 
r emorragia fia perfettamente ftagnata . 

Quelli due metodi di operare , benché van- 
taggiofi , non ci fembrano per altro si pronti , 
così ficuri , ed opportuni , come T intera fezio- 
ne de’ tefticoli con gli ftecchi : avendo veduto un 
infelice fuccefio de’ primi in molti cavalli . 

L’ operazione è la feguente . Bifogna far due 
incifioni alio fcroto lunghe quanto pollano ufeirne 
i tefticoli ; i quali fi traggono dolcemente ; poi 
fi applicano fu’ lati di ciafeun cordone fpermaticò 
due ilecconi , fatti da un ramo di fambuco della 
' lunghezza di cinque pollici e di un pollice di 
diametro , fpaccati per lungo in due parti eguali , 
e ripieni nel vano che occupava il lor midollo , di 
un mifto di parti eguali di vitriolo turchino e di 
polvere di licoperdon . Si tagliano i tefticoli: ven- 
tiquattr’ ore dopo la fezione , I’ operatore- diftac- 
ca gli {lecconi , e fa pafieggiar 1’ animale un’ ora 
la mattina , ed altrettanto la fera , eilendo più 
vantaggiofo un moderato cfercizio in quefto cafo 
che un totale ripofo . 

Ma il becco ed il montone non poflono foffrire 
la caftratura fecondo i metodi che abbiam deferit- 
ti , benché figno ben fani e forti . Bifogna dunque 
caftrarli nella maniera che fiegue . 

L’ operatore prende tre acce di filo ritorto ben 
<» forte , le rintorce fui ginocchio come fanno i 

calzolai , e lo induce con la pece che quelli ado- 
prano . Prende poi un accia di quefto filo di fuf- 
ficiente lunghezza , e lo annoda da ognun de’ ca- 
- pi a un pezzetto di legno ; lega poi con quefto filo 
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i tefticoli , tirandolo a_ fe per ua de* legni 
più fortemente che può , mentre che un a(Tì- 
ftenté lo tira per 1’ altro , giacché da ciò dipende il 
fucceffo dell’ operazione . I tefticoli perdono così 
ogni fentimento per mancanza di circolazione ; 
ma non li dee afpettare che fi fiacchino da per 
fe , per non dar luogo alla cancrena che po- 
trebbe cagionar la morte dell’ animale . Debbono 
dunque tagliarli dopo otto giorni , badando di 
non far l’ incilione troppo vicina alla legatura . 
L’ età conveniente all’ operazione della caftratura 
è da noi accennata trattando di ciafeun animale 
in particolare. 

S E Z I O N E X. 

Animali relativi alla, cura di un remore 

Articolo I. 

Del tane . 

\^Uando il Signor di Buffon ha detto che la 
prima arte dell’ uomo è fiata I’ educazione del 
cane , e il .primo frutto di quell’ arte la conquifta 
cd il pofleub pacifico della terra > fembra eh’ e gii 
abbia dimenticato il frutto più preziofo di tutte 
le fue pofiefiioni , eh’ è 1’ acquifto di. un amico , 
in cui trova di continuo un compagno fedele , 
un ajuto abile e induftriofo , un difenfore cora^ 
giofo e pronto a facrificare in ^n’ ifiante la 
vita per confervarla all’ uomo . £^o il ver*^ 
afpetto in cui dee confiderarfi il cane . Egli è 
il cajpo> d*^ opera e il più perfetto degli animali, ’ 
perchè unifee una fpecie m fpirito , molta me- 
• moria , e più di tutto , un gran fentimento . £ 

. foltanto inferiore all’ uomo , perchè non gode dt 
dpiel raggio Jupùnoib , di quell* anima inteJiettua* 

Pi .le 


le che Io fepara da’brutl , c Io apprefla alla Df- 
vinità : "ma c fupcriore' alla clalTe immenfa degli 
animali . Qual oggetto più bello e più regolare 
di un cane di bella razza che non fia degenerato 
per la domeftichezza ? Forma elegante e vaga , bel 
manto , color vivace , agilità unita al vigore de’ 
membri , tetta alta , aria coraggiofa . Ma è nulla 
la fua bellezza etteriore , che il teinpo , 1’ educa* 
zione , il cafo diftruggono c cambiano neceffa- 
riamente . So’no nel cane inalterabili le fue qua- 
lità interiori . Orgogliofo , fiero in faccia agli al- 
tri animali, nemico dichiarato di alcuni, o per iftinto 
o per nottro piacere , terribile, anche per que’ che lo 
fuperano di forza e di grandezza con T uomo 
è un amico , che per piacergli , non ha più or- 
goglio , nè fierezza , che ftudia di continuo di 
cattivare il fuo affetto con una fpecie di ne- 
gazione totale di fe medefimo ; non ha più vo* 
lontà , o più torto ne ha una fola , che fi rinno- 
va ad ogni momento , eh’ è quella di fervire .il 
padrone e dargli pruova dell’ amor fuo . Queft’ 
jdea r occupa fempre , dirige le fue azioni , ani- 
ma i fuoi movimenti , produce i fuoi talenti , e 
fviluj>pa il fuo fpirito . 

Amare e farli amare è il fuo unico feopo ; 
ubbidire ,• faticare , foffrirc , combattere , morite 
in fine al lenizio e pel fuo padrone è la fua 
felicità . Non lo muove 1’ intereffe ; un miglior 
trattamento / un più abbondante e più delicato 
nudrimento , non ;fono l’oggetto delle fqe azioni ; 
uno fpiardo, un forrifo che gli juoftri di elTer 
gradito è la più lufinghiera fua ricempenfa . Se 
il fuo amico è un ingrato*, che obblia i fuoi 
fcrvigj , eh’ è infenlìbile al fuo attaccamento , cHe 
lo tratta come un vile fchiat o che ha domato , 
e che alunenta perchè lo ferva , non "itaiporta ; 
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il • Tuo padrone è Tuo padrone* , il Aio amico ;e 
Aio amico , c per lui folo egli vive . Eiro non 
calcola fc la ricompenfa equivaglia al beneficio^ , 
purché abjjia beneficato , gli baila che dfempio ^ 
per r uomo ! Se al contrario egli è amato , cre- 
de di non far mal quanto deve , nè ha facoltà 
Aifncienti per dimoftrare , per dar pruova del fuo 
piacere • Gefti y azioni , fguardi , la voce mede- 
lima , tutto in lui parla per dire eh’ efTo è fe- 
lice . Se ha dato dlfpiaccre per qualche fallo che 
•non ha preveduto , vedete con qual fommiifionc 
fi approifima per averne il gaftigo , foffre fenza 
mormorarne , dimentica fubito i maltrattamenti 
che ha ricevuti , ne profitta per correggerli , per 
oprar rneglio , c trova un nuovo mezzo da pia- 
cere raddoppiando la Aia efattezza , la Aia docili- 
tà ; La mano che lo ha battuto gli divien piu 
cara , e in vece che i giufti galligni innafprifca- 
no il suo carattere e il dispiacere del suo padro- 
ne , egli A;ufa la Aia feverità , teme di rinnovar 
la , e gli li attacca maggiormente . 

Qual è r animale che unifica tante qualità fatte 
per elTer amate ed ammirate ? Perdoniamo dunque 
all’ uomo di ricompenfare talora con una corri- 
fipondenza si. fpeciale , con una prefereuza quali 
efclullva , tante cure , tanta fagacità , tanti trenti, 
tanti fervigi , c per dir tutto tanto amore Che li 
trattino gli altri animali in ragione de’ fervigi che 
ci rendono ; fon efli qiiai mercenarj , e fe lì vuol 
come fchiavi ; è nollro intereffe 1’ invigilare ^ alia 
lor confervazione > .elTendo elfi una parte de no- 
ftri beni e della noftra fortuna , ma è dilettevole 
il vedere nel cane un amico che ci ama per noi, 
per la noftra perfona , pe’ noftri piaceri ; il van- 
taggio eh’ egli *"!cava dal viver con ^noi non en- 
tra punto nei Aio calcolo. Un mendico die dee la 
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fufnftenza talora alla generofìtà , talora alla pietà in« 
fpirata dalla vifta della miferia, e quali Tempre alTim# 
portunit;{ con cui, per una crudele neceHìtàjC gli 
pagnalefue dimande, divide ancora il ruoXcarfo cibo 
<ol Tuo cane con cui egli vive ; elfi efiftono infieme , 
il Tuo cane lo guida , lo accarezza e lo conTola , 
c le carezze di lui gli alleviano la sfortuna . Chi 
mi amerà nel mondo , fi mi togliete il mio cane ? 
efclamava un povero abbandonato da tutti , che 
divideva con lui il tozzo di pane che procacciava, 
da cui fì voleva il facrifìcio del compagno delle 
Tue pene e de' Tuoi patimenti . Confacente a tutt* 
i caratteri , docile a tutte le impreflioni , il cane 
£ uniforma a tutte le abitudini del Tuo padrone , i 
cui travagli, i cui piaceri Ton Tuoi , ed egli ne 
partecipa quanto dipende da Te . 

Ma appena 1’ uomo vuol cedergli una parte 
del Tuo impero Tu gli altri animali , nobilitato per 
dir cosi da quella confidenza , egli comanda , re- 
gna con la vigilanza, con l’efattezza,- dorme tran- 
quillamente il Tuo padrone , e affida a lui la cura 
del gregge ; il cane veglia , e come dice M. di 
Buffon con tanta energia e verità , la ficure\\a , 
V ordine , la difiiplina , fon i frutti della fua vigi- 
lanza e della fua attività ; quello è un popolo a 
lui fottomeffo , da lui protetto , e contro cui non 
impiega la forza , che per mantenervi la pace . 

Qui non ci Tpazieremo a far la fioria naturale del 
cane , la Tua deTcrizione anatomica , la genealogia 
delle differenti Tue Tpecie o varietà ; fi può con- 
iìtltar r opera di M. di Buffon , Tu gli animali 
toni.- V. Non Veda nulla da defiderare fii quelli 
divcrli articoli leggendolo . Ma noi dobbiam par- 
lare di due Ypecie di cani , del can dà pallore , 
del canef villa . Entrambi abitano la campagna 
con r uomo , entrambi vi partecipano del Tuo im- 
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fero . E dunque effenziale che qui defcrlviamo le 
qualità che debbon avere, perchè polliamo aflìcu- 
rarci del , lor fcrvizio . Avremmo aggiunto anche il 
I modo partitplare di efercitare il cane da caccia , 
fc il noftro piano non efcludelTe T occupazione 
, di quello divertirtiento campcftre . 

Il cali da maudra o da pallore , cosi chiamato 
perchè ferve a guardare le greggi , è della (pe^it 
1 più comoda all’ uomo , a cui rifparmia le cure 
; continue e faticofe della vigilanza , le grida , le 

ì gite che farebbe obligato a fare un pallore con- 

( • ducendo gli armenti . Infirutto dalle lue lezioni , 

I e docMe alla fua voce , egli è un altro padrone, 

il quale fuperbo della porzione di dominio che 

t gli fi dà , merita fempre più la confidanza per le 

fuc fempre nuove attenzioni . F.flb raduna il gregge, 

( lo rimena vicino al luo ccndottiere , difende le 

£ biade , le vigne che le pecore devallerebbero fe 

^ lor folle pcrmefib di vagare a lor talento . Nella 

Ir pianura e nel paefe feoperto , ove non vi è de’ 

n lupi , il can da mandra è più tollo la guida che 

è il difenfore del gregge , onde quella razza è più 

1 ■ piccola che non fono i maftini . Quelli cani hdh 

f le orecchie corte c dritte , e la coda orizontalmen- 

te diretta in dietro o curva all’ ingiù , e talora pen- 
si dente , il pelo lungo per tutto il corpo , il nero . 
è il color dominante . In generale elfo non è 
commendevole per la bellezza, ma quello leggic- 
|3 ro difetto è ben compenfato da’ fuoi talenti e dal- 
t la fua indullria . Ne’ paefi bofeofi e montuoli , ove 

i' i lupi fono frequenti , e fanno danni , non deve 

j affidarli la cura del gregge ad i/na fola guida , 

f conviene aggiungervi de’ difenfpri . Scegliete dun- 

t, que in vece del can da pallore , o piu toìlo ag- 

ti giungete un cane di razza forte , vivace , ardito , 

j. capace di aflalire e di atterrare 'il lupo . Tróve- 

jO rete quelle preiiofe qualità ne’ mallini di grolTa 
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ftatuM , il CHI pelo è folto e fpefTo , gli occhi e le 
narici nere , le labra di uri roflb fturo ; la tefta 
grande le orecchie pendenti, i denti acuti, la fi on- 
te larga e il collo gro/To ; le gambe grandi , le dita 
fiaccate , le unghie dure e corte , in una parola 
tutto il corpo ben formato . Raramente i cani , 
ne’ quali concorrono tutte quefie qualità efteriori fo- 
no codardi o ^'ili , foprattutto fe li fate aftencr dalla 
caccia , e fc li tenete a mangiar Tempre col gregge 
ne’campi ed in cafa. Debbono alimentarfi Tempre di 
pan nero ; avvetratcli di buon’ ora a combattere, 
ed eccitateveli ancora , ma fenza permettere che 
il più debole refti mai vinto , perchè non fi dl- 
Tgulli e fi fcoràqgi . Dee Tempre avere il collo 
armato di un collare di cuojo guaMiito di pungoli 
di ferro . Quando prendete un lupo , fatelo ucci- 
dere da’ voftri cani , che lo firangolino e lo met- 
tano in pezzi ,• poi accarezzateli incoraggiateli , 
affinchè non lo temano nc’ campi , e lo perfegui* 
tino , c lo affalgano fin nella tana . 

Il cane da villa ha una cura più nobile e più 
importante , eh’ è di difendere il Tuo padrone e 
il proteggere le Tue pofTefiloni . Sembra eh’ ci 
creda che tutto ciò eh’ egli guarda fia Tuo . Vigila 
come per cufiodire i Tuoi beni . Quando tutti fi 
affidano alla fua vigilanza , egli non fi affida in 
.nefluno , il menomo romore 1' inquieta , c le Tue 
orecchie Tempre intente , gli danno del ToTpetto 
cl’ ogni picciolo moto . Appena Tente pafiar della 
gente , li Tcopre e li annunzia co’ latrati ; Tc vo-. 
glion effì sforzar la porta , fi slancia furibondo , 
combatte con intrepidità , mentje i Tuoi gridi 
avvertono del pericolo: non lo Tpaventa nè la for- 
za , nè il numero ; perirà più tofto che-tradire il pa- 
drone , c fi crede felice di morir difendendolo . 

1 cani che dcltinute alla guardia di cafa, deb- 
bo- 
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tono effer forti e vigorofi ; la tefta lunga , la fron- 
te piatta , il corpo inarcato , le gambe nervofe , la 
gola grande e folcata , il collo corto e grolTo , 
gli occhi neri e fcintìllanti , le fpalle larghe , la 
voce alta c fpaventevole ; debbono ancor elicre 
vigilanti , di fonilo leggiero , di carattere pofato 
e non vagabondo , in fomina anche un po crude» 
li ; da quella qualità dipende fovente il coraggio. 
Debbono nutrirli con pan di avena , o fegala^yC 
in generale di tutto ciò che avanta in cucina • La 
flanza debb’ efler fituata a fianco della porta o di- 
rimpetto , per veder chi palTa , il giorno convica 
tenerli in catena , e fcioglierli la notte . . . 

, ir cibo del cane non fono i vegetabili ; fe 
jiiangia talora la gramigna , lo fa per purgarfii^ 
Ma fe ha fam.e , ftrappa da terra le rape , man- 
gia i frutti , ed è avidilTìmo delle moregclfe quan- 
do fono mature . Non è raro in quello temp® 
vedere i cani de’contadini , eh’ eran màgriflimi, in* 
gralfarfi perfettamente in quindici giorni . La lin- 
gua del cane è un eccellente allerliyo . In fatti 
le fue -piaghe non fono mai pericolpfe > fe può 

leccarfcle . . zi • 

Trattiamo ora più dillintamente di quello ani- 
male . . • . , 

V 

t 


'.i- ‘ -, -i 

- -i- • ìl.i. 1 * 

§. L ^ 



I 


r„‘ Google 


Pelta varietà de* cani ; de* lor andamenti e de’ lo¥ 
difetti j proporzioni del can da mandra . 

Varietà de’ cani , 


Xl Signor tU Buffon rapporta trenta varietà di 
cani fcnza quelli , eh’ egli dice , di non conofee- 
re . Di quefte trenta ve ne fon diciaffette che bifo- 

§ na attribuire all’ influenza del clima . Non eiTen* 
o del noftro oggetto diftendcrci nella deferizione 
■di tutte quefte ipecie , ci contenteremo foltanto df 
diftribuire i cani , relativamente al lor ufo . 

* Li divideremo dunque in cani da villa, in cani 
da caccia , in cani da mandra . ' 

I primi fon quelli che fervono alla cuftodia del- 
le cafe , 0 de’ poderi . Lor fi forma un tugurio in 
un angolo del cortile onde fi entra , e vi s* inca- 
tenano il giorno , e fi fciolgon di notte . 

Quefti cani debbono efler grandi , vigorofi ed 
arditi , debbono avere il pelo nero , ed il latrato 
Ipaventevole , e debbon eflér un pò crudeli . 

I fecondi fono i cani da caccia , come i baf 
fotti , i bracchi , i cani da fermo , gli fpa'gnuoli , 
ì cani da corfa o veltri , i cani da feguito , i bar- 
boni , e i levrieri . 

1 baffbtti vengono da Fiandra e dall* Artefia . 
Cacciano il lepre ed il coniglio , ma fpecialmentc 
gli animali che fi nafeondono fotterra come il 
taftb , le volpi , le puzzole , le faine . Hanno il 

g elo ordinariamente nero o roftb , o mifchio . 
[anno la coda a tromba , le zampe . di avanti 
' concave al di dentro . Sono anche chiamati cani 

dà 
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da terra : danno bene la voce e cercano ; fon lun- 
ghi di ftatura , molto balli , ed hanno le orecchie 
ben lunghe e pendenti . 

I bracchi fono di ogni ftatura , ben fatti , vigo* 
rofi , leggieri , arditi , infaticabili , e^ di pelo raro. 

Son eccellenti di odorato , e cacciano il lepre 
fenza dar la voce , fermano bene la pernice , 
quaglia ec. 

II can da fermo caccia e fegue 1’ odóre e 

tutto , purché non fia ftato altrimenti avvezzo . B 
grande , forte , leggiero . I migliori vengon da Spa- 
gna e foglion correr dietro agli uccelli . 

I cani fpagnuoli fono più pelofi de’ bracchi ; 
e più opportuni ne’ paefi coperti , danno la voce , 
cacciano il lepre ed II coniglio , e qualche volta 
fermano anche gli uccèlli; hanqo un ottimo nafo , _ 
f molto ardore e coraggio . 

I barboni fono vigorofi e muti ; fervono a cer- 
care ed a rimenare il cervo . 

Gli alani fervono talora ad affrontar le beftle 
pericolofe . Tra’ cani fi mette fempre il maftino 
per li cignali . 

I levrieri fono alti di gambe e cacciano rapi- 
damente e a occhi il lepre , il lupo , il cignale , 
la volpe , ma fpecialmente il lepre . 

II veltro o can da corfa , caccia il cervo , il ca- 
vriuolo , la lepre . Que’ che cacciano la gran be- 
ftia fi chiamano di razza regale ; que’ che cacciano il 
cavriuolo , il lupo , il cignale , fon di razza comu- 
ne ; e que’ che cacciano la volpe , il lepre , il 
conigtio , fono di razza inglefe . Di qualunque jpe- 
lo fiano , conviene fceglierli cheti , fnelli , c fol- 
ti ; conviene che abbiano le nari aperte, il corpo 
lungo , la tefta leggiera e nervofa , il mufo appunta- 
to , r occhio grande , elevato , chiaro , lucente ^ 
pieno di fuoco , 1’ orecchie grandi , pieghevoli , . 

pen-. 
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pendenti , il collo lungo rotondo e flenìbile , il 
petto largo , le fpalle cariche , le gambe rotonde , 
diritte e folte , i lati forti , i reni larghi , nervofi 
poco carnofi ,'it X'cntre ftretto , la cofcia fiaccata , 
il fianco fecco e fcarnito , la coda grofTa fu la ra- 
dice , mobile , fenza pelo all’ eltremità , il dif. 
lòtto del ventre ruvido , la zampa afciutta e P un- 
ghia grolla - 

I terzi ed ultimi fono i cani da paftoré o da^ 
maiidra : debbono efler arditi , vivaci , vigorofi ,* 
fnclli , di bella fiatura j armati di un collare ed 
affezionati al beftlame . 


• *■ Andamenti e difetti de* cani . 

» Gli andamenti e i difetti de’ cani , lor han &tto 
dar varj nomi . • ^ 

Si chiamano cani che camminano i grofli cani 
deffinati arimenar la caccia , cani che trovano quelli 
di un odorat'o (ingoiare., fpccialmente per la vol- 
pe , di cui riconofeon la traccia , molto da lungi 
e dopo gran tempo . Cani battenti que’ che trafeor- 
fono per molto fpazlo in poco tempo , cani 
mentitori , que’ che non palefan la traccia per 
guadagnar di avanzare , cani v/pq/Z , que’ che fi 
fmarrifeono cacciando tutto , cani favj , que’ che 
vanno a dovere , cani intraprendenti , que’ che fan 
faccia e fon arditi ec. ' 


‘ . Proporzioni del can di pafiore o da mandra ^ 

La ftatura del can di pallore debb’ effer tre 
piedi e due pollici di lunghezza , dal nafo al 
principio della coda , lei poluci e mezzo dal na-'*’" 
io fin dietro le orecchie^ ; nove pollici nella lun- 
ghezza del' collo dietro le orecchie fino al gar'- 

refe , 
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refe , un piede e quattro pollici nella circonferen- 
za , due piedi c quattro pollici dal garrefe a- 
terra , due piedi c quattro pollici dalle, anche a- 
terra, tre piedi e quattro pollici nella circonfe- 
renza del corpo da dietro le gambe davanti 3 t 
fotto la maggior grolfezza del ventre ; ub 
piede ed otto pollici di altezza dal ventre a ter- 
ra ; due piedi e un poliice di diftanza dalle gam- 
be davanti a quelle di dietro , otto pollici di lar- 
ghezza: da una delle cominelTurc della gola àtl’ 
altra , due piedi e Tei pollici dalla punta della 
fpalla alla punta della natica , e due piedi di lim*' 
ghezza nella coda prefa dalla radice . 

§. II. ' ^ - 

Dell" accoppiamento , del parto ; delle atre che fi deb- 
boto a’ cagnolini , fino al tempo di ammaejlrarli ; 
'della lor educazione ; 

Defla Copulfl . . 


JP^Er aver Buoni otmi , conviene fcegliere ca- 
gne di buona razza , c farle coprire da’ cani he^ 
gli , giovani e buoni . 

La cagna va in caldo in decembre cd in gen- 
najo , dura in quello, flato circa quindici giorni . 

Il cane è nn animale molto lafcivo , fe ne veg- - 
gono accoppiare in ogni* tempo , e talora con ani- 
inali di altra fpecic , contro cui hanno un’ anti- 
patia naturale , ma renduta men odiofa dall' abito. 
Nel 1769 fi vide a Parigi un animale nato da 
un cane e da un gatto * la cui parte davanti 
era di gatto , e quella di dietro di cane ; <!he che 
ne fia , in quello animale il coito è più lungo che 
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negli altri « perchè alla radice dell* organo della 
generazione vi ha un corpo compofto di molte 
cellule e di un gran numero di vali , ove il Égtr 
gue e gli fpiriti concorrono nell’ atto impetuofa- 
nente : il volume di quella parte cKfce a fegno 
d)e non può uCcire dalla vagina , fe non quando 
ò^fminuita , ciò che avviene molto dopo eh’ è 
ufeito irieme: quindi veggiamo <che ih mafehio 
non può llaccarli dalla femmina finche fulTifte Tere- 
zione e il gonfiore , e eh’ entrambi fon foftati a 
reftar uniti fino alla confumazione dell’ atto , do- 
pò òhe ; il mafehio rivolgefi fu’ quattro piedi , e 
dopo grandi, sforzi giunge a fepararfi dalla fem- 
mina , ' 

ÌJel parto , 

La cagna gravida porta per due meli e più 
^orni . Sì può aver cani nella buona llagione 
facendo coprire la cagna in gennajo ; malgrado 
del rigore della llagione , fi può far andar in 
caldo quelli animali » chiudendoli inlìeme in un 
canile ; fanno tre quattro , e fino a otto canini 
alla voltas nafeoiho con gli occhi chiufi e li apro- 
no dopo nove giorni . 

Cure che fi. debbono a* canini fino al tempo di aminae- 

firarli . 

• I 

^ Si tengono fu la*paglia in un luogo, ben caldo 
i cani che nafeon a inverno . Si dà da mangiar 
bene alla madre , della zuppa due volte al gior- 
no ; conviene dopo quindici giorni tagliar la punta 
della coda a* piccini ; fi lafciaao con la madre fi- 
no a’ tre meli ; giunto tal termine lì danno ì ca- 
|nolÌBÌ ad allevare in villa fino a dieci meli , 
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le perfone incaricate HI aUevarli T Impediranno 
di mangiar carne morticela ,e di andar nelle coni- • 
pllera , perchè l'or nuocere bbe . Il 1 or cibo farà 
il pan di fromento , e non di fegala . Quella 
non dà foflanza a* cani, perchè è troppo leggie- 
ra. A’ dieci meli o all’età di un anno , debbonfi 
ammaeflfare , renderli dpcili , unirli con gii altri a 
fpafleggiare , ad intender le voci e la lingua 
della caccia. ' ' 


Modo dì cinmaejlrare ì cani , '• lor educazione. 

Il giorno dellinato a dar lezione a' cani , lì 
alTegnano i polli ; fi pongano avanti a’ cani gio- 
vani i cani vecchi ben inllrutti , dando l’ ultimo 
*• pollo a* novelli . Quando è a villa il cervo , fi 
Iciolgono i vecchi per batter la (Irada a’ giovani: 
fi lafciano ,i giovani , e il bracchiere ^con uno llaf- 
file li dirige , sferza i codardi , gl’ indocili , i vaga- 
bondi, e quando è uccifo il’ cervo , lor fi dà la 
porzion della preda come agli altri cani . Bifogna 
replicare le pruove quanto conviene . 

L’ educazione del veltro o can da corfo confille 
a farlo ben ricercare, ubbidire, fermare; s’inco- 
mincia dai fargli conofeer la caccia . Quando la 
fa , dee cercarla , quando fa trovarla , non dee 
feguirla ; quando ha acquillata quella docilità , gli 
s’ infegna la voce a cui dee ubbidire . Cosi -è 
ammaellrato , avendo imparata la lingua della 
caccia e a 'fare il fuo efercizio ; rella folo a in- 
fegnargli a rimenare , e andare, in groppa | e 
ad incoraggiarli nell’ acqua . 


'j4gricol,Par,ILT.U.' 
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' Dd canile . ' 

X n canile è il luogo deftlhato a rlcovraryi i canj 
da caccia : debb’ effer compofto di molti "parti- 
nienti -Sb pian terreno, per divider 1 cani fecon- 
do la loro fpecie. Accorto querte varie divifioni 
debbon erter de’ cortili perchè efeano i cani ^ pren- 
der aria , e delle fontane per dar loro da-bere . Or. 
dinariamepte vi fi fanno anche de’ fornèlli per cuo- 
cervi il pane , de’ cammini in ogni ftanza perchè 
quelli animali lì afeiughino quando tornan dalla 
caccia freddi ed umidi , perchè altrimenti prende* 
rebber la rogna. Conviene che il canile lìa pro- 
porzionato al numero de’ cani , e che lìano quelli 
ben governati , 'ben nettati , e che la paglia , fU 
cui dormono , Ila rinnovata fovente . 


§. IV. 

t 

VdV età dd cane ; ddla durata ddla fiia vita, dd- 
la fua utilità dopo la fua morte . 

Ddl’ età dd cane . 

Dopo quindici* giorni eh’ è nato il cane mette 
fuori quattro denti , due fopra, due fotto pochi 

f iorni dopo , gli nafeono i denti incirtvi un dopo 
altro , talché fra poco la bocca è armata di qua- 
ranta denti , venti lopra e venti fotto . I primi o 
i' denti canini cadono per dar luogo ad altri più 
grandi e meno bianchi , e cosi fuccellivamente 
gli altri . Ollerviamo ne’ denti incilìvi un eminen- 
za da ciafeun lato del corpo dd dente , che con 

-1’ emi- 


Digitized by Coogle 



/ 


< 


1’ emineli 2 a che rlfulta dalla punta del den,te for- 
ma a un di prelTo un giglio . Quella pùnta li 
corrode a mifura che il cane avanza in età , e quan- 
do quella medelima punta lì trova a livello dell* 
due eminenze lìtuate a ciafcun lato del corpo del 
dente , e che non v’ è più traccia del giglio , di- 
ciamo che r anj^nale è giunto all’età di cinque 
anni. A fei anni i denti , crefcono e s’ ingiallifcono 
fempre più fino all*. età di dodici anni,- allora i 
peli bianchi fui mufo e il fuon della voce an- 
nunzian* la decrepitezza . 

Della 'durata della vita , e delV Utilità 
dopo la morte . : ^ 

\ • . . f 

La vita ordinaria del cane è di quattordici er 
quindici anni . Pure ve ne polTono elTere che palfi-r 
■o quello termine , 

Dopo morto , quell’ animale non è inutile all^ 
uomo'. I conciapelli adoprano la fua pelle . I guan- 
ti di pelle di cane ammorbidifeon le mani. T me- 
dici fanno ufo del gralTo ; il letame è noto in, 
medicina fotto nome di album gracum ., E’ un ri- 
medio irritante erifolutivo . Si 'fa ancora de’ ca- ' 
nini appena„nati un olio rifolutivo e nervino, eoa 
cui li crede di guarire llropicciandoue i membri 
attaccati di reumatifmo. - . ' 

: I • . 

§. V. 

Delle malattie alle quali è /oggetto il canel ' 

: j “ 

y lE divideremo in malattie interiori ed efieriori ; 

• t *' • 
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Malattìe interiori , 

Lo fiordìmcnto , 1’ cpilcflìa , la vertigine , la 
fchinanzia , la rabbia , la peripneumonia , o infiam- 
mazione di petto ; le coliche , la retenzion' d’ uri- 
na , i vermini, il fluffo di ventre^ k pietra , e là 
coufiipazione . 

Malattie efteriori . 

Il catarro ^ il morfo di beftie velenofe , il can- 
cro alle orecchie la perdita dell’- odorato , il 
prurito , la rogna . la volatica o ferpigine , la 
lupa , le fratture , le crepacce a’ piedi , le fcheggic 

* Circa’ al Cto di quelli mali e alla cura , conful- 
tate la mejdicina veterinaria . 

. t 

Arti, èoLO-IL 

Del lupe . V. 

Xl lupo è un animale felvatico , feroce è car- 
nacciano , melTo da’ naturalifti nel genere del 
cane , di cui è per altro molto differente . Egli è 
lungo a un di preffo due piedi dalla tefta fino al- 
la radice della coda , ed alto altrettanto . Ha il 
mufo lungo ed ottufo ; le orecchie corte e ritte ; 
la coda grolla e coperta di lunghi peli bigi che 
danno nel giallo e nel nero ; gli occhi turchini 
c Icintillanti ; i denti rotondi , ineguali , acuti , e 
fpelTi ; r apertura della gola grande ; il collo si 
corto che non può facilmente piegarli , talché quan- 

* do vuol guardare lateralmente , è obbligato a gi- 
rar’ tutto il corpo; ha l’odorato fino, 'ed è il piu 

. ghiot- 
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ghiotto e il più carnivoro degli animali . Il lupo 
così air interiore che all’ efteriore fomiglia tanto 
al cane , che fembra modellato fu lo fteflb dife- 
gno. Ma fe la forma è fimile, il naturale è fi 
differente , che non folo fono incompatibili , ma 
antipatici per natura e nimici per iftinto . Un 
cagnolino u raccapriccia al primo afpetto del lu- 
po , fugge dal folo odore benché nuovo ed igno- 
to, il quale gli è si ripugnante, ch’egli viene tre- 
mando a rifuggirli fra le gambe del Uio padrone. 
Un martino che conofce le proprie forre ,'il fdegna, 
r affale coraggiofamente , e ftudia di dargli la fu- 
ga , nè mai s’ incontrano , che fcambievolmcnte 
non fi fuggano, o non combattano fpietataraente , 
finché uno fia morto . Se il lupo è il più for- 
te , sbrana , divora la fua preda ; il cane al con- 
trario più generofo , fi contenta della vittoria . 

Si pretende che il cane e la lupa non pollano 
nè accoppiarfi , nè produrre infieme ; non v’ è 
fra loro razza intermedia ; fono di un naturale 
totalmente opporto , di un temperamento affolu- 
tamente differente . Il lupo vive più a lungo che 
il cane ; le lupe non s’ ingravidano che una vol- 
ta all’ anno , le cagne portano due o tre volte . 
Querte si notabili tlifferenze dimortrano che que- 
lli animali fono di fpecie molto lontane . Per 
altro , guardandoli da preffo , fi conofce che an- 
che all’ erteriore ; il lupo varia dal cane per 
caratteri effenziali e coftanti . L’ afpetto della te- 
lla è differente ; il lupo ha la cavità dell’ occhio 
obliqua ; 1’ orbita inchinata , gli occhi fcintillan- 
ti e lucenti di notte tempo ; urla in vece di 
latrare , fi muove differentemente , ha il paffo più 
cgiiale , ‘più uniforme , benché più pronto e più 
precipitoio ; il corpo molto più forte , ma mol- 
to meno pieghevole ; i membri più fermi , le 
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mafcelle e I denti più otoAì , il pelo più ruvido 
e più folto . 11 fuo colore ordinario è di un 
roflìè'cio bigio , anche nericcio in certe parti ; il 
proverbio dice', lupacchino bigio , e lupo vec- 
chio bianco . 

Il lupo , dice il Signor di Buffon j è l’ anima, 
le il cui appetito per la carne è veemente ; e 
benché abbia ricevuto dalla natura i mezzi da 
foddisfar quello gufto , giacché ha le armi , V 
alluzia , r agilità , la forza , tutto ciò eh’ é ne- 
ceffario per trovare , affalire , vincere , prendere 
e divorar la fua pjeda , pure egli muore fovente 
di fame ; perché 1’ uomo che gli ha dichiarata 
la guerra , che l’ ha . proferitto e dannato , lo 
forza a fuggire , a reftare ne’ bofehi , ov’ egli 
non trova «3ie pochi animali felvaggi , i quali 
gli fcappano per, celerità di corfo , c non li la- 
Ician mrprendere che per cafo , o per la Tua 
pazienza , alpettandoli lungo tempo , fovente in 
vano ne’ lìti ove debbon paffare . Egli è natu- 
ralmente groffolano e codardo , ma diviene in- 
gegnofo per bifogno ed ardito per necellità ; 
ipinto dalla fame , affrpnta il pericolo , viene ad 
affalir gli animali che. fono fotto la cura dell’ uo- 
mo , que’ fpecialmente eh’ egli può con facilità por- 
tar via , come gli agnelli , i capretti , e quando gli 
xiefee quella feorreria , egli torna a tentar nuove 
pxuove , finché ferito , cacciato , maltrattato 
dagli uomini e da’ cani , fi rinfelva di giorno , 
non efee che di notte , feorre per le campagne , 
fpia intorno le abitazioni , ranifee gli animali ab- 
bandonati , viene a’ procoj , Icava la terra fotto le 
porte , entra furiofo , uccide quante beftie vi tro- 
va prima di fcegliere e portar via la fua* preda 
Quando le fue feorrerie riefeon© inutili ritorna 
ne’ bofehi , fi mette in aguato , cerca , fiegue le trac- 
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ce , caccia, perfegulta gli animali fclvaggi , fpe- 
randp che un altro lupo pofTa fermarli , prenderli 
alla fuga , e che con quello porta dividerne le 
fpoglic. Finalmente quando il bifogno è eftremo , 
ji cfpoiie a tutto , artale le donne e i fanciulli , rt 
avventa fu gli uomini , divibn furiofo con quegli 
eccelli che ordinariamente finifcono con la rabbia 
o con la morte . Balla un lupo arrabbiato per ca- 
gionare orribili difordini in tutto un paefe , cosi 
fra le beftie che fra gli uomini ; le ferite che fa 
quello animale , fon quali fempre mortali , o pro- 
ducon la rabbia . Il lupo teme ,fi dice , il fuoco a 
tutti i fuoni acuti , che li pretende gli cagionano 
un’ imprertione infoffribile che lo sforza a fuggire. 
È però diffìcile a crederli ciò che dicono , che un 
uomo perf^guitato di notte da un lupo affamato 

10 faccia fuggire via facendo fuoco cpn un fucile, 
o Tuonando un corno , o Tuonando un mazzo 
di chiavi . 

Noa è vero , come dicono molti cacciatori , che 

11 lupo , fpinto dalla fame mangi la terra ; può 

quell’ idea elfer nata dall’ aver veduto talora i lu- 
pi dilTotterrar la lor preda , che aveano fepolta 
e melTa in riferba dopo Tarolli , per fervirfenc 
nel bifogno, come anche fanno i cani e molti al> 
tri animali : ‘ 

Il lup» è nemico d’ ogni focietà : quando Te ne 
veggono molti inlieme , la lor unione non è di 
pace ; ma un raunamento di guerra , che avviene 
con gran romore ed urli terribili , che dinota il 
progetto di aflàlire qualche animale grolTo, o dì 
uccidere qualche formidabil mallino . Abbiamo det- 
to che il tempo della lor caccia è la fera , Ipe- 
cialmente con la nebbia >: e Te debbono va- 
licar qualche fiume , partano in fila prendendoli 
tutti per la coda co’ demi , per tema che la>' cor- 
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reme non li ftrafclnl : fe fono flati feriti fino a 
far fangue s’ intridono nel fango finché il fanguc 
fi /lagni : il pui forte di loro picchia alla porta 
de con^dim per far ufcire i cani, e fiwee roda. 
pef farli a/falire da efiì, mentre gli altri lupi afpet- 

^occorfo , Hanno 

in aguato , li forprendono mentre fono impegnati a 
peri^epitar 1 altro lupo , li fcannano , stana- 
no . La Hcffa confederazione , le llelTe aftuzie ado, 
prano quando debbono a/Talire un bue , un cer- 
vo o altro animale . Da che è terminata la loro ' 
fpedizionc dr carneficina , li feparano , e tornano 
in filenzio alla lor folitudine . Il mafchio e la fem- 
mina han poca confuctudiiie , li veggono per po- 
co una volta r anno . Le lupe vanno in caldo^d’ 
inverno ; molti mafchi fi affollano dietro una fem- 
mina , e qu^fia raunanza è ancora pià fanguina- 
'^‘cidiale della prima : giacché difpu- 
taio crudelmente , gridano, fremono, fi battono, 
li lacerano , ed avviene fovente che gli altri sbra 
nano queUo eh* è favorito . Ordinariamente la lu- 
pa fugge lungo tempo , per illancare i concor- 
renti e quando li vede fianchi dalla fatica 
e addormentati , effa s’ invola col più vigilante 

dur? ch della femmit non 

dura che .dodici o quindici giorni . I mafchi non 

hanno prurito periodico , fra potrebbero in ogni 

mmpo accoppiarli , e paffano fuccefiivamente da • 

ìicev"tT di 

riceverli .1 upi fi accoppiano come icani, aven. 
do com'em la verga oflbfa. e circondata di ,m 
Ccrcrnc che fi gonfia ; ciò che in elli produce la 
niedefima difficolta di fepararii dopo Tatto della 
pnerartone. Il tempo, della gravidanza è circa 
trpmch e mezzo, e fi trovano i InpaCchini ap- 
petta natt dalla fine dt aprile fino al mefe di in. 

glio. 


glio . La lupa partorifce Tempre in un bofco , o 
in altro luogo afcofo , ne dà fuori ordinariamen- 
te fei , fette , otto , ed anche nove , nè mai men 
di tre . La madre li allatta per alcune fettimane ; 
poco dopo lor porta dè’ topi , de’ lepratti , delle 
pernici , degli uccelli vivi . I lupacchini incomin- 
ciano a ruzzarvi , e fìnifcono con ifcannarli ; la 
lupa poi li sventra , li sbrana , e ne dà un tocco 
a ciafcuuo ; non. efcono dalla tana ove fon nati 
fe non dopo fei fettimane o due meli ; feguono 
la lor madre , che li mena a bere , li riconduce 
alla tana , o li obliga ad afcondcrfi altrove , quan- 
do teme qualche pericolo : la feguon efll per più 
mefì . Quando fono alfaliti , ella li difende eoo 
tutte le forze e con furore, benché in altro tem- 
po , ella lia come le femmine degli altri animali , 
più timida che il mafehio . I lupacchini la lafcia- 
no a’ dicci meli o dopo un anno , quando fi fen- 
tono forti abbaftanza per non averbifogno di aju- 
to . In quello tempo lor fon rinati i denti , dopo 
caduti i priini a fei meli , ed hanno acquiftato for- 
za , armi e talenti per la rapina , 

I mafehi c le femmine fono in iftato di gene- 
rare air età di circa due anni . I cacciatori afll- 
curano che in ogni parte fono più i mafehi che 
le femmine : ciò conferma quell’ olTcrvazione , 
che fenibra generale , che in tutte le fpecie , 
incomlaciando dall’ uomo , la natura produce più 
mafehi che femmine ; quelli animali crefeono 
per due o tre anni , e vivono quindici o venti 
anni . I lupi imbiancano nella vecchiaja ; i lor 
denti divengon corrofi , ma in Lapponia ve ne ha 
de’ bianchi fenza clTer vecchi ; quello fenomeno 
fi ofierva anche nell’ altre fpecie di animali da 
pelo in que’ climi gelati ; dormon elfi quando 
fon fazj o fianchi , ma più il giorno che la not- 
te , 
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te , e Tempre di un Tonno leggiero ; beono fre- 
quentemente , come tutti gli animali carnivori : 
Jaenchè voraciflìmi , poiTono pallàr tre o quattro 
giorni Tenza mangiare , purché poflano bere . 

II lupo ha molta forza ne’ muTcoli del collo e 
della maTcella ; Toftiène con la gola un montone 
lenza lafciarlo toccar a terra , e intanto corre 
più predo che i padori , talché Tolo i cani poflb- 
no raggiungerlo e fargli lafciare la preda . Cammi- 
na , corre , gira Tempre i giorni e le notti , é infa- 
llcabile , ed é forfè il più difficile fra gli animali 
ad efler raggiunto al corTo. Quando cade in una 
trappola , reda sì lungamente fpaveutato , che 
fi lafcia porre il collare , la muTervola , fi può poi 
menare ove fi vuole , Tenza che ofi dar il meno- 
mo fegno di collera o di feontento . Gefner rac- 
conta che una donna , una volpe ed un lupo ca- 
duti di notte nella medefima fofla , redarono cia- 
scuno nel Tuo fito , Tenza ofar di muoverfi fino al 
giorno Tegnente , che furono trovati infieme : fi 
iiccife prima il lupo e la volpe , e poi fi trafTe 
fuori la femmina più morta che viva , benché non 
avefle altro male che Io fpaventp . 

II lupo ha i feafi finldimi , 1’ occhio , 1’ orec- 
chia e fpecialmente T odorato , con cui Tento la 
carne tre miglia lontano . Quando vuol ufeire 
dal bofeo , non manca mai di prender il ven- 
to , fi ferma fui confine , fiuta da tutti i lati , 
e riceve cosi le emanazioni de’ corpi morti o 
vivi che il vento gli porta . Ama più la car- 
ne viva che la morta , e pur divora le carogne 
più fetide : è ghiotto di carne umana , e fotfe , 
fe folle egli il più forte , non ne manderebbe al- 
tra . Si fon veduti de’ lupi feguir gli elerciti , giu- 
gner in gran numero a’ campi di battaglia , dove 
Il erano fepolti con negligenza i corpi , feoprir- 
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1! , divorarli con un infaziabile avidità , e quelli 
inedefimi lupi così avvezzi alla carne umana , 
alTalire il pallore più rollo che 1’ armento , di- 
vorar le donne , portar via i fanciulli . 

Quello animale nocevole e vorace ha eccitato 
in ogni tempo l’odio e l’attenzione dell’uomo. 
T alora li deve armare un intero paefe per dillrug- 
gere i lupi . I principi hanno gli equipaggi per 
quella caccia che è ancora piacevole , oltre di 
elfer utile e necelTaria . E’ mellieri di aver un 
buon can da feguito per cercarli , convicn ani- 
marlo , incoraggiarlo , quando il lupo vicn fuo- 
ri , giacche tutti i cani han ripugnanza pel lupo . 
Quaado il lupo è tornato in dietro , li dillri- 
buifeono i levrieri in due o tre mute , ne’ liti 
ove clTo dee paflare, affinchè poflano alTalirlo . Si 
può ancora cacciarlo co’ veltri , ma come elTo cor- 
re Tempre avanti , anche un giorno intero fenza 
fermarli , quella caccia è nojofa , fe i veltri non 
f«no ajutati da’ levrieri , che lo fermino , e Io 
fianchino , e diano a quelli il tempo ^i approffi- 
marfi . 

Nelle campagne lì unifeono molti uomini , che 
menano de’ mallini per ' forprendere ed uccidere- i 
lupi ; li fan delle trappole , delle folTe con efea , 
fi fpargono bocconi velenofi ; e ciò ’ non ollante 
vi fon Tempre molti di quelli animali . Gl’ Inglelì 
pretendono di averne purgata la lor ifola, ma dice 
il Signor di Buffón che gli era llato allicurato che 
ve ne ha ancora in Ifcozia . Nella parte meridio- 
nale della Gran Brettagna , ove pocni Tono i boT- 
chi , li è potuto dillruggerli con maggior facilità . 
Il Signor di Bourgsois dice, che nel villaggio del Ba- 
llato di Echalens negli Svizzeri , lì fa una caccia 
fìugolare de’ lupi che ivi fon molto comuni . V’ ò 
un folto boTco nel territorio eh’ è 1’ afilo de’ lu- 
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pi , qual fi è chiufo di fiepi alte da otto a dieci 
piedi, lafciandovi molte ufcite che rifpondono a ftra- 
delli ; fi chiudono quelle ufcite , fuorché una o 
due dove fi teiidon gran reti di corda . I contadi- 
ni vanno a batter il bofco , e cacciano i lupi ver- 
fo il fito ove fon tefe le reti : i lupi ftretti da' 
cacciatori che fono prelfo al fentiere , sforzan le 
reti , caccian la teda nelle maglie delle reti , e 
v’ intralciano le gambe di avanti per le quali reità- 
nò prefi ; allora i cacciatori che fono in aguato , 
li uccidono con delle mazze , ed altre armi . 

In Oriente , in Pcrfia fpecialmcnte i lupi fervono 
di fpettacolo al popolo,, avvezzati da piccoli a bal- 
lare , o più torto a lottare con un gran numero 
di uomini . Il Signor di Buffon ne ha fatto alleva- 
re alcuni . Finche fon piccioli , cioè fino al primo 
e al fecondo anno , fon docili e carezzevoli , e 
fe fon ben nudriti , non molertauo i polli , nè gli 
altri animali ; ma intorno a’ due anni , feguono il 
lor naturale , e bifogna ipcatenarli , per impedire 
che fuggan o faccian male . Ecco un fatto che fer- 
ve di pruove . Il Signor Valmont di Bomare erbo- 
rizando nel xj6z nel bofco di Montoron preflb 
- Poitiers , trovò fei lupacchini nel lor covile , che 
non avevano più di otto giorni , ne prefe uno e 
lo portò nella fedia da viaggio ; lo nudri di latte, 

f oi df pane e di latte , e poi di zuppa al brodo . 

refe delle forze come fe forte rtato allattato dal- 
la madre ; egli lo accarezzava molto e fin lo ada- 
giava a dormire nel fuo proprio Ietto ; il lupo lec- , 
cava il padrone , andava quando era da lui chia- 
mato , e incominciava a riportargli ciò che quegli 
gittava in una certa dirtanza , come fi pratica 
co’ cagnolini . Un giorno gli diede a mangiare 
le interiora di un poli» : il lupo le gurtò , e 
, raddoppiò le fue carezze verfo il padrone , il 

qua- 


g^ale mancò poco che diveniflfe vìttima di que- 
fto faggio , che fviluppò il gufto naturale iu quel- 
la beltia carnivora , ed ancne antropofaga in ccr-, 
ti cali . La notte feguente il Signor Valmont dj 
Bomare fognò di efler preda de’ lupi; dettato dal- 
la paura o dal dolore , trovò il fuo lupacchina 
eh’ era giunto a mordergli le cofee , e ne fuc- 
ciava il fangue che ne fpiccava . Si disfece fu- 
bito di quclto ingrato , e feppe poi che nella ca- 
fa ove lo avea lafciato erano fiati obbligati ad 
ucciderlo , perchè mordeva i fanciulli . 

Il lupo è però da temer foprattutto per ^i 
armenti , contro i quali adopra ogni aftuzia . Per 
forprenderli nell’ ovile , fi unifeono tre o quattro 
lupi ; uno li affale , mentre che gli altri fianno in 
agnato fotto vento . L’ aggreffore va foppravvento 
dalla parte oppotta, e fa tanti moti che atterrifeo- 
no il gregge , il quale fpaventato rompe la rete 
che chiude 1’ ovile e fugge per la campagna . 
Allora gli altri lupi lafciano il lor pofto , affalgo- 
no le beftie difperfe e ne fanno firage : non con- 
tenti di fcannare quel befiiame che poflbn mangia- 
le , sbranano tutto quello che poffon raggiunge- 
re , fperando che , Infoiandolo a terra , poffano tor- 
nare a divorarlo . Il lupo che II primo ha affalito 
non dimentica la preda , perchè dopo aver finto 
di fuggire per ingannare i cani ed i pattori , fa 
un giro e ritorna a mangiar la fua parte . 

Si pretende che il lupo lomminittri un rimedio ef- 
ficace contro la fua voracità . Batta fciogliere il 
fuo fterco nell’ acqua , e firofinarne le pecore al 
collo , al dorfo ed alle cotte . Quetta mittura 
che retta fortemente attaccata alla lana , efala 
un odore per cui i lupi hanno grand’antipatia. 
Ved. Memorie ddl’ Accade.mia di Svezia anno 175Ì - 

Della pelle di lupo fi faryio pellicce ru- 
vide 
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vide , calde e durevoli e manicotti , e fe ne fo- 
derano le fcarpe de’ podagrofi : tì dice che le 
pulci temono 1’ odore di quefte pelli . Gli fcara- 
naggi che mangiano ogni altra pelle , non toccano 
quella del lupo . I denti di quello animale fervo- 
no per pulir le opere degl’ indoratori e de’ lega- 
tori di libri . ' 

Il lupo folo ", fenza compagni e fenza elTer 
Veduto è più attuto , più nfervato che quan- 
do cammina con altri compagni ; etto dee rap- 
prefentar molte parti , e portarli da nimico 
che aliale , che combatte , e che porta via il botr 
lino ; li avanza elfo alla prima a patti mifuratì 
e contro il vento ; efamina con occhi di lince 
la polizion dell’ ovile ; tenta il terreno fe è molle 
o fodo ; fe vede un buco in terra , o un picciolo 
fpazio fra due canicci , egli gratta , e col mufo 
proccura di slargar la apertura con tanta leggie- 
rezza , e si poco romore , che li trova inlinuato 
nell’ ovile fenza eflèr vitto nè intefo da’ montoni; 
fa allora ttragge , ftrangola , fcanna , atterrifce 
il retto del gregge , il quale, sforza il ricinto e 
prende la fuga . Quello nimico non è men for- 
midabile nella fconfitta che nel combattimento , 
continua la carnelìcina finché fopraggiunge il pa- 
llore co’cdni. e quando crede giunto l’ ittante cri- 
tico in cui rifchia di perder la vita , afferra, pel 
collo un montone che ha uccifb , fe lo carica fui 
dorfo., e fùgge con quella preda . 

. Molti fpedienti li propongono per prendere ^ 
allontanare i lupi ; accendendo del fuoco , o fo- 
mentando un fumo fpelTo con dello llabbio o eoa 
la paglia bagnata che li ammucchia fopra un bra- 
ciere , battendo il fucile , udendo la polvere da 
0Tchibufo\ o fparando ec. 

^ t ; Un 
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Un paftore attento conofce alla voce de’ cani fe 
il lupo ronde intorno all’ ovile . Alcuni attaccano 
al collo di una dozzina di montoni i fonagli , al 
primo difordine , il fuono di quelli fonagli li av- 
verte del pericolo . 

Tolto che un paftore conofce l’arrivo del lupo, 
dee aizzargli contro i cani e fparar 1’ archibufo } 
un razzo di un foldo fa 1’ clfctto di un archibufa- 
ta di notte tempo , un tizzone ardente , degli llrac- 
ci attaccati a’ palicciuoli , purché li variino, la vo- 
ce , i gridi del paftore fpaventano il lupo . 

Alcuni contadini propongono come mezzo infal- 
libile per impedire che i lupi fi avvicinino agli 
ovili il far filar delle corde della ftoppa più grof- 
fa e di piantare dc’palicciuoli di diftanza in diilan- 
za fu’ quali fi ftendono quelle corde . L’ odore del 
canape lavorato di frefeo fa a’ lupi la ftelTa im- 
prelTione , come dicono , che la polvere da fchiop- 
l>p . Conviene averne molte per cambiarle , e va- 
riar la pofitura de’ pali di tempo in tempo per la 
ragione che il lupo fi avvezza a ciò che vede con- 
tinuamente e palla . 

Articolo III. 

Del Gatto . 

V_^ Uefto animale* si bello , si vivo , si turbulento 
qu Uii 'do è giovane ; si luliiighiero , si aftuto , si de- 
liro , quando brama qualche cofa ; si fiero , si libera 
nella medefima domelllchezza ; ^si traditore nello 
vendette ; quello animale 6he riunifee tutti gli ellre- 
mi, che fa temere- per la perfidia , che li foffro 
per bifogno , che fi ama talora per debolezza , è 
di un’ utilità tro^o grande alla campagna , per- 
ché polliamo panarlo in filenzio ^ Ne ragioniamo 
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dopo del cane , elTendo egli necefTarìo fpecialmen. 
te a’ paftori . ^ 

La guerra contìnua d^’eì fa pel fiio folo 
uaicó interefle, purga le nollrc abitazioni da un 
nimico importuno , i cui danni producono a lun- 
go gratidiflime perdite . Convien dunque ben 
trattare e ricompenfare , con un certo governo, 
un famigliare infedele, che ci è sì utile , ancor- 
ché non li affatichi che per fe lleffo . Gli ani- 
mali a’ quali il gatto fa la guerra e che diflrug- 

f e fovente più pel piacere di nuocere che per 
ifogno , fono indiftintamente 'tutti gli . animali de- 
boli' , che non poffon evitare o la fua forza e la 
fua deprezza ; gli uccelli , i topi , i ghiri , i le- 
pratti , i conigli , i forci", le talpe, i rofpi , le 
rarrqcchie , le lucertole , i ferpenti , i pipiftrelli ec. 
fonq fe fue prede o il fuo giuoto . Ciò ch’egli 
non è a tiro di prendere , lo infidia e lo fpia 
con una pazienza incredibile . Acquattato avanti 
un bugio , riunito pel minomo fpazio pofTibile , 
con ' gli occhi chiufì in apparenza , ma aperti 
quanto balla a veder la fua preda , con 1' orecchia 
intenta , egli affetta un perfido fonno per ingannar 
r animale di cui medita la morte . Appena lo ve- 
de ufcire , Io affale e Io attrappa : fe gli è fupe- 
riore di forza , fe nè fa giuoco per qualche tem- 
po' infultando alla difgrazia di quello . Se il giuoco 
lo annoja , egli addenta la preda ; fovente fenza 
neceflltà, allorché fia delicatamente nudrito, e la fcan- 
nn. Quello carattere malvagio fenza vantaggio di- 
retto , tj|docile e diftfuttore per capriccio , rendo* 
no il gatto un traditore ,’ di cui convien profittare 
lènza amarlo . 11 ttsfttamento più dol^ le cure 
più.fpeciali non pofTopo filTarlo e dutrùggcr ' in 
lui il naturale inaependeiite e quali felvaggio , ai- 
iterato néi naéno dall’educazione perpetuata di raz- 

" aa 




i57 

«fa in razza ; e di tutti gli animali che l’ uomo ha 
ridotti alla fchiavitù , il folo gatto ha confcrrata 
«juella fierezza e quell’ amore della libertà che ave- 
va nelle, forefte . Ne’ ricinti delle noftrc mura me- 
defime , i granai, i tetti , i lìti deferti e folinghi 
fono il fuo ordinario foggiorno . Nelle cafe di 
campagna, la vifta de’ campi ravviva nel fuo cuo- 
re il gufto della caccia , 1’ amor della guerra ; par- 
te folo e talora con un compagno di rapina , e 
portano da per tutto lo fcompiglio , la defolazione . 
Talora arrampicato fu gli alberi prende nel nido 
gli uccelletti, e nafcoflo fra le fronde attrappa la 
madre che veniva a recar il cibo a’ fuoi sfortuna- 
ti figli . Penetrando talora nelle tane de’ configli 
li perfeguita fino dentro il lor covile. Una coni- 
gliera è fra poco da lui defolata e fpopolata . So- 
vente incorato dalla preda , Riprende del tutto il 
fuo fpirito d’ independenza : allora abbandona le 
abitazioni , vive ne’ bofehi , diviene di bel nuovo 
felvatico , e la feconda generazione ripiglia infea- 
fìbilmente tutti i caratteri def gatto felvaggio ,, . 

11 gatto felvaggio , benché di una fola e medefi- 
ma fpecie del gatto domcftico , e fèbbene produca 
con quefto , ha tuttavolta dè’ caratteri che lo fanno 
diftinguere . Ha il collo un pò più lungo, la fronte 
più convefla , di una ftatura lemprc vantaggiofa , 
di un’ aria più feroce ; e fembra che in tutta la 
fua figura regni quell’ impronto originale di fie- 
rezza che non ha mai potuto alterare la focietà . 
Ha il pelo più luflgo c più morbido de’ gatti che 
vovino ne’ noftri Climi da molte generazioni , ed il 
pelo del gatto d’ Angora è più lungo di quello del 
gatto felvaggio . E di un colore mifchio di feltro, 
di nero , c di un bigio cenerino ; ha certi anelli 
neri intorno la coda e fu le gambe ; bianco, ia- 
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torno la bocca, in»; i. labri c le piante de’ piedi - 
fon neri . 

Si diftinguouo In generale tre varietà principali 
di gatti domeftici , i gatà di Spagna , di color 
Toflo vivo e cupo con macchie bianche e nere di- 
ftribuite irregolarmente . Si pretende con verità ■ 
che i. gatti di Spagna mafchi non han mai tre co- . - 
lori , ma o il bianco , o il nero col rolTo ; le fem- 
mine al contrario han fempre i tre colori qIìc ren- , 
dpno più bella e più ricercata la lor pelle . La fe- - 
conda varietà è il gatto cértojìno il cui colore è ' 
un bigio cenerino mifchio di un turchiniccio . La , 
terza in fine è il gatto d’ Angpra di- è più grolTo 
del 'gatto dimcftico c del gatto felvaticp : ha. il pe- 
lo più lungo c più fetofo ,i pcr lo più bianco, 
qualchpvolta rolliccio , fi^gnato bruno - 

La forma cfteriore. del gatto è bella In generale 
c gradevole ; le proporzioni e la flfonomia efpri- 
mono un aria di -aftuzia ch’è ancora rilevata del- 
la forma della fronte , dalla tclla intera e dalla 
pojìzipn dell’ orecchie \ Ma quando entra in fu- 
rore , quell;’ afpetto slj d.pjce e si fino fi cambia ■ 
a un tratto fe apre la bocca ,• gli ocdn - s’ In- 
fiammano e fcintillano ; gli orecchi fi volgono 
latcrameate, c li i abballano ; il pelo fi riz;?a fui', 
dorfo e fu tutto il corpo,- tutta la^fua fifono- - 
mia fconipofta, moilra un aria feroce P furiofa ,* . 
dà gridi terribili fi muove rapidamente , le ugii^ 
c jcono dalle, lor guaine , ed elio è- capace di - 
sbranar chichciìàa:, nulla lo fpaventa-, ua anima-;; 
le più forte non glj fa timore , fi plancia , lì avr ^ 
venta., morde , lacera „ e lefto cgualmento che , 
ai;dito^ appena ha ferito , fugge per evitare il 
fuo nemico . f • , 

La .gatta va in caldo due volte 1’ anno in pri- . 
mavera cd in, aunmiìo : è, molta più, ardente, che •' 
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$1 mafchio j che chiama , cerca e perfcgulta : gli 
alti ^ridi e i miagolati che fa , annunziano la vi- 
vacità de’ fuoi dcùderj , o più tolìo lo ftato do- 
lorofo a cui la riduce il bifogno . Le gatte por- 
tano cinquantacinque o cinquantafei giorni , e par- 
torricono ordinariamente quattro^ cinque o fei gat- 
tini che con gran cura nafeondono e trarportano 
qua e là per imbucarli , temendo che i mafehi 
non li divorino come avviene talora . Effe li allat- 
tano per tre o quattro fettimane , e poi vanno a 
caccia per loro , e lor portano de’ topi e degli 
uccelletti. Fra poco inftruifcono anche i lor figli 
nell’ arte della rapina, e finalmente li abbandonano 
alln cura della lor fuflìftenza , infegnando ad elTì 
che ogni mezzo è buono , 1’ aftuzia o la forz^ , 
purché riefea . A quindici o diciotto meli , elìì 
fono perfettamente crefeiuti , poffono generare 
prima Hi un anno , e vivono intorno a nove o 
dieci anni . 

Il gatto ha quattro proprietà fingolarl che non 
fon comuni che a pochiflìmi animali . I. Una fpc- 
cie di rantolo eh’ egli produce a fua • voglia , e 
quafi Tempre annunzia il Tuo contento , e di cui 
non fi {luò affeguar la cagione , la quale appar- 
terrebbe più torto all’ anatomia di ricercare . II. 
la conformazione particolare del fuo occhio : ne- 
gli animali , ficcome nell’ uomo , la palpebra può 
contrarfi c dilatarli , fi slarga nell’ ofeurità , quan- 
do manca la luce , li riftringe al contrario al, 
gran lume , quando quello è troppo vivo , ma 
quella dilatazione fi fa fecondo la figura della 
pupilla , vale a dire in rotondità , dove che nel 

f ;atto e negli uccelli di notte può farfi fecondo 
a linea verticale , di modo che la pupilla , che 
nell’ ofeurità è rotonda c larga , diviene alla luce 
lunga e ftretta come ima linea . La pupilla lì 
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chiude allora si efattamente che non ammette per 
dir cosi , che un fol raggio di luce . Il gatto 
dunque vede pochiflìmo il giorno , e molto al 
contrario di notte perchè la fiia pupilla dilatata 
raccoglie moltilTuni raggi luminoll, i quali febbe- 
ne deboli e rari , gli danno uniti inlieme la fa- 
cilità di poter diftinguere c forprendcr la preda . 
La moltiplicità de’ raggi fupplifce alla forza che 
lor manca . JII. il gatto ha un gudo fpecialc 
per gli odori , ama i profumi ed accarezza chi 
n’ è olezzante . Ricerca avidamente le piante che 
hanno un odore acuto, fi llrofina al lor gambo, 
ed a forza di frottare le fa prefto perire . Di tutte 
le piante ricerca più la gattaria , cataria nepeta - 
vu^garis , e il teucrium marum , che dee chiuderli 
fotte una craticcia , fe li vuol coltivare ne’ giardi- 
ni . IV. La ultima proprietà che il gatto polnede è 
d’ efier elettrico , cioè di dar fuori Tcintille elettri- 
che quando è firopicciato con le mani . Quello 
vantaggio è comune ad altri animali , come il ca- 
vallo , la vacca, il vitello, ec. jnire il gatto li 
fupera in ciò per la moltiplicità e per la vivacità 
delle fcintille elettriche che fpiccano dal fiio pelo. 

Non abbiamo fatta una dclcrizione molto van- 
taggiofa del gatto ; il fuo carattere mezzo fclva- 
tico , indocile , ladro e traditore non poteva foin- 
minifirarci vaghe immagini . Ma la necefiità ci 
rende men detellabile quello animale , di cui ab- 
' biamo perpetuamente bifogno : perdoniangli dun- 
que i luoi difetti in grazia de’fuoi, fervigi . Non 
ci fidiamo del fuo allctto fe non quanto lo trattia- 
mo bene , foffriamo i fuoi capricci , e gli lafcia- 
mo r ufo intero della fua libertà . Viviamo con 
lui come con un ladro alluto e rifoluto , e chiu- 
diamo attentamente tutto ciò che può tentarlo . 
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Accufìamo la noftra negligenza de’ gualfì eh’ ei fa , 
giacché ci è nota la fua inclinazione per la rapi- 
na , noi dunque dobbiamo guardarcene . Ma i 
granai , le cantine , le difpenle , i giardini gli fia- 
no aperti , e vedremo torto diminuire il numero 
ai quegli animaletti malefici che vivono a noftre 
fpefe . Le cafeine hanno un particolare bifogno 
del gatto per confervarvifi i latticinj fenza timore 
di ^-ederli dirtrutti o guartati da’ topi ; ma dev’ efi- 
fer cura di un partore il prefentare i cafei dal 
gatto , il quale non giunga a danneggiarli ove i to- 
pi poflbno giungere . Querta guardiana vigilante è 
opportuna anche nelle capanne e ne’ tugurj , in 
Ibmma in ogni luogo ove 1’ uomo frequenta e ri- 
ferba dello provvifioni . Per obbligar il fatto ad una 
guerra continua , bi/ògna dargli da mangiar par- 
camente , affinchè il bifoguo e la fame lo dettino 
dall’ indolenza e dalla inazione che 1’ abbondanza 
cagiona ncccrtariamcnte negli animali e nell’ 
uomo . Chi ama la caccia , ed ha delle configlie- 
le , o de’ prati con nidi di pernici , conviene che 
fpictatamente handifea i gatti predoni , fé non vuol 
vedere fpopolati fra breve i pra’ti , le conigliere , c 
dirtìpata ogni fperanza de’ fuoi piaceri . 

Dopo aver parlato* del procojo e degli animali 
che riguardano il partore , partiamo a deferiver gli 
ammali che fono oggetti da mandra . 
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■ BEL BECCO» E BELLA 

■ ; ^ CAPRA.' 

Xl becco è il mafchio 'della capra dalla quale 
è differente pel puzzo dilguftevole. , per le parti 
della generazione , e per le corna . Quelli due 
animali hanno tm ciuffo di barba fotto il mento, 
e talora due -grblli porri o glandole pendenti 
fotto il collo ; la coda è affai corta , e la capra 
è fpecialmcnte dillinta per la lunghezza delle 
mammelle che le pendono' fotto il ventre . 

S E Z I O N E I. ' 

De‘ peli del becco e (iella capra , delle lor propor- 
i{iom , della ' d‘^eren\a della ftruttura e del tem- 
peramento di quejii animali da quelle del 
montone e della pecora . De" peli del • 
becco e della capra . 

Xe colore più ordinario, del pelo deh becco o 
•della capra è il bianco o il nero e ve ne 
fona bianchi o neri interamente , ed altri parte 
bianchi e parte neri ; ve ne fon anche molti che 
Iranno del rolìiccio e dello fcuro . Il pelo non è 
lungo egualmente fu le differenti parti del corpo; 
è più duro da per tutto clic quel del cavallo , 
ma meno de’ crini . Il colore del pelo nulla iu-, 
Huifce fu la qualità dell’ animale . 

Propor{ioni del becco , 

Offervando le propofizioni del becco , rilevia- 
mo che la fùa grandezza varia a un di prcffo 
come quello del montone . Ha le corna più lun- 
. - ghe 
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ghe cU quelle della capra , e differentemente con- 
tornate , ed hanno la inedefima dirczióne . Le ilie 
gran corna , c la Aia lunga barba Ip rendono, dì 
un afpetto bizarro . Il Aio corpo fembra o trop- 
po piccolo relativamente alla lunghezza delle Aie 
conia , o troppo groffo in rapporto all’ altezza 
delle Axe gambe , che fon cortiflime , e come no- 
dofe f principalmente quelle di avanti . Le anche, 
.• fa groppa , le natiche , le cofce , in fomma tii- 
ta la parte pofteriorc dèi corpo , fembrano trop- 
• po grolle , c le gambe di dietro troppo lunghe 
in paragone delle altre . parti del corpo . Le gi- 
nocchia fon rivolte in dentro ,-i piedi d’ avanti 
'più groflì che que’ di dietro . 

. - Paragone del becco e del montone . 

Paragonando il becco ed il montone vediamo 
che la maggior differenza A trova nella tcAa , e 
-fpecialmente nelle corna che Tono fituate piti 
-avanti . La lor bafe A blende Ano al luogo della 
-fronte che corrifponde alla parte fuperiore dell’ 
orbite , mentre che quella del montone è otto li- 
nee circa al dilTopra dell’ orbite ; le corna fono 
meno incurvate , il colore di effe più (curo , 
r oflo anteriore ed interiore più tagliente , f orlo 
poileriore ed. efteriore più ottufo . La fronte è 
«levata , le orbite rotonde , le offa del nafo e 
della mafcella poftertoreTon qiiaA diritte, il gar- 
refe è più inchinato in avanti , la groppa più al- 
ta a proporzione della larghezza ; le braccia più 
lunghe dello Airvo , lé gambe di dietro più lun- 
ghe relativamente allo ftirvo . Quanto alle par- 
ti della generazione non v’ è differenza confidc- 
rabile che meriti una deferizione in difparte da 
quella del montone . 

^ R 4 Pif- 


Dk.;;;. 




» I 


Piffisreie^ nel tetnperamento della capra da quel-* 
le della pecora . 

• \ * 
n temperamento che in tutti gli animali influì- 
fce' molto fui naturale non fe^ra nella capra 
cflenzialmente differente da quel della pecora , 
poiché quelli due animali , la .cui organizaziono 
interiore é quali interamente limile , li nudrono , 
erefcono e moltiplicano al medelimo modo , e fo* 
migliano pel carattere delle malattie -che fono^ a 
im di prelTo le medefime . Ma olTerviamo , che 
la capra non ollante la Tua apparente inconfe» 
^enza , li lafcia più facilmente^ mugnere , è pii} 
docile alla voce dell' uomo e più fenlibile alle 
fue carezze , e gli corrifponde con un ahaccamen- 
,to particolare ; deponendo il fuo carattere d’ in- 
collanza , per compenfargli i beneficj .«Si fon ve- 
dute le capre venir da più di tre miglia di di- 
flanza , per allattare i Egli del lor padrone, adat- 
tarli e oirrgere con una prudenza ed un' intelli- 
genza ammirabili ' le tette delle lor poppe alli 
bocca di quelli fanciulli . Noi conofchiamo per- 
fone che non hanno fucciato altro latte che quel 
di capra . Quell* animale lafciava regolarmente il 
procojo tre volte al giorno e li partiva tre mi- 
glia dillanté per allattare il fuo allievo . Quan- 
do li vedeva venir la capra , ballava porlo 
per terra . Quella perfona , che vive anéora , è 
leggiera , fcherzevole , di un carattere allegro ed 
incollante . Dice fovente che alla villa di una ca* 
pra fi fente fcuoter tutte • le vifeere . -So aveflimo 
molti limili efempj , li . potrebbe decidere , £no a 
qual legno gli'' alimenti inhuifcoao nel morale g 
come nel filico . , 



SEZIONE IL ^ 

Dtlla generazione 
r* .« ^ • 

:au DeÙe qualità dell’ becco 'e della ^ capra deftiitcaì 
alla propagazione . 

• N becco atto alla riproduzione della Tua fpe- 
cie debb* efTer di buona figura , vale a dire 
di flatura grande , il collo corto e carnofo , la 
'tefta leggiera , le orecchie pendenti , le cofce graf- 
fe f le gambe ferme , il pelo folto e morbido « 
la barba lunga e ben folta , c dell’ età di tre an- 
ni fino a fette . - ‘ 

La capra dee avere il corpo grande , la groppa 
larga , le cofce pelofe , il pafló leggiero , le pop^ 
pe groffe , la teda lunga , il pelo morbido e 
folto . * 

Il becco può generare di uh anno , e la ca- 
pra dell’ età di otto mefi ; ma i frutti di queda 
generazione precoce fon deboli e difettofi, e deb- 
be afpettarfì ordinariamente che 1’ uno e 1’ altro 
fiano giunti all’ età di due anni . Il becco è un 
animale molto vigorofo c caldo . Un folo bada 
a' cencinquanta’ capre per tre 'mefi ; ma • quedo 
ardore che lo confuma non dura che tre o quat- 
tro anni , dopo i quali eiTo reda disfatto . 

' 1 

4 . • « 

Velia copula- 

La capra cerca con avidità il mafchio . Si ac- 
coppia" con ardore ed è in caldo ordinariamente 
in ièttembre , in ottobre ed in novembre ; ritiene 
più ficuramente* in autunno , e deve anche prefe- 
rirli il mefe di ottobre e di novembre, pérchè i 
■■ ca- 
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capretti trovino dell’ erba tenera quando incomin» 
ciano a pafcere la prima volta . 

La cap/a porta cinque me/ì e partorifce fui 
principio del fedo , .Si alimenta di buon fieno 
pochi giorni piima che dia fuori i figli e pochi 
«iorni dopo . jConvicn badare eh’ cfla non 'foffra 
la fete nel tempo della gravidanza . 

E’ necelfario ajutarla nel parto eh’ è quali fetn- 
pre difficile . I dolori che loffre la fanno fpéfTo 

f ierire , quando non le li preda foccoréo . Quelli 
bno gli effetti degli sforzi che fa quello anima- 
le e dell’ irritazione della matrice . Avviene che 
quelle vilcerc fi gonfia e che la fecondina non 
.efee dopo il feto . In quello cafo bifogna darle 
a trangugiare un buon bicchiere di* vino , tener- 
la calda , e bagnarle la vagina con una decozio- 
ne di fronde di malva , di taflb barbalTo , o di 
qualunque altra pianta emolliente per rilafciare le 
parti , e prevenire 1’ infiammazione . •. * 

SEZIONE III. 

•• 

poppar i capretti ; della caftratarei • 

\^Uando il capretto è nato la capra debbe 
. allattarlo per circa; fei fettimane . L’ età -di 
fiaccarlo è dunque circa' un mefe e mezzo , o 
due meli _ quando fon- troppo piccoli ; o a due 
meli e pochi giorni que’ di 'razza più grande ; 
ma non fi dee divezzarli che a mifura che in- 
comisciano a prendere altro nudrimento come di 
germogli teneri , di buon’ erba e del fieno fcelto, 
e allorché vi fóno ben abituati fi pofibno priva- 
re totalmente del latte . . ’ ^ • 

Ciiutti all’ età di fei o fette meli , i capretti 

van- 
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vanno talora In caldo ; perciò debbono caftrarfr ia 
quella età , fe non fon deftinati a propagare il 
gregge , Della maniera di caftrarli ne abbi«\pto 
parlato . ' 

, S E Z I O N E IV. 

» 

Degli alimenti della Capra . 

D I fiate fi fanno ufcire la mattina a buoii* 
ora le capre per menarle a’ campi , olTervando 
di ricondurle alla flalla nell’ ore del calore^ più 
. forte . L’ erba carica di rugiada che non è buo- 
na per le pecore , è molto profigua alle capre . 
I paeli paludofi lor non fono convenienti , poi- 
- che amano anzi di arrampicarli fu le montagne ^ 
e trovano il bifognevole nudrimento nelle mac- 
chie , nell’ incolto o nelle terre flerili . I rovi 
le fpine e i cefpugli fon ottimi alimenti per effe: 
debbono tenerli lontane da’ luoghi colti , dalle 
biade , dalle vigne e dagli alberi , eflendo noto 
per prova che le felve ». gli alberi , i cui ger- 
mogli effe rodono avidamente perifconc pe’ den- 
ti di quelli animali . D’ inverno , all’ incontro , i 
tralci di vite , i rami d’ olmo , di frafllno , le 
rape , i navoni , e in generale tutti gli alimenti 
che fi danno alle pecore , fono opportuni alle 
capre . Si fanno ulcire dalle nove ore della mat- 
tina fino a cinque ore della fera . Ne’ climi cal- 
di , ove li allevano molte capre , non fi rime- 
■nano alle Halle ; ma ne’ climi freddi la fpericn- 
23 dimollra che perirebbero fe in tempo d’ in<- 
verno non folTero melTe a coperto . In certe 
provincie di Francia è con ragione vietato di 
tfienare a pafcer le capre altrove che nel proprio 

- ’ terri- 
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territorio, ed è permeflb al proprietario che le 
trova nel ilio terreno , di ucciderle . « 

. Il lafciar vagare le capre , è un non cono- 
scere i proprj interefli. La fporienza dimoftra che 
quelle nudrite nelle Halle e che non crcono mai , 
danno più latte che quelle che vanno errando ^ 
Si fa per altro notahU perdita dello Habbio che 
lìon fi raccoglie . 

1 

. Delle piante che mangiano e di quelle che Igr fono 

nocive . 

Le capre fono la Specie di animali che mangia 
un maggior numero di piante diverfe ; poi fon le 

f >ecore , poi le befiie vaccine , finalmente i vitel* 
i ed i poliedri mangiano minor numero d’ erbe . 
Quelle che confuman le capre fono circa cinque- 
cento , quelle che le pecore mangiano circa quat- 
trocento , quelle onde fi alimentano le beftie vac- 
cine e i cavalli circa dugento , e quelle che man- 
giano i vitelli e i polleari intorno a cento . Ma 
dobbiamo oflervare che le varie piante che gli ar» 
menti Scelgono c preferifeono in una Hagione , 
mentre le Schivano e le rigettano in un’ altra, 
fon determinate da un numero infinito di circc- 
Hanze che impediscono di dar Su di ciò regole 
certe e pofìtivc . La Savina, là cpniza, il filio , - 
le foglie cd i frutti di nappuello , per efempio ucci- 
don le capre , le quali all' oppoHo s’ ingraffano 
mangiando il dittamo , e il cinqucfpgli : man- 
giano altresì impunemente la cicuta ordinaria , la 
quale è un vero veleno per le vacche , ma l’ alino 
iella SpelTo ingannato , e dopo averla mangiata 
ne prova 1’ eltetto narcotico , e cade in uno fia- 
to 'd* infenlibilità , in cui non dà Segno di vita . 
Quindi concludiamo di eficr molto difficile U 

per- 
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jjtrvcnire alla perfetta cognizione di certe malat- 
tie degli animali , fe non lì fon oflervati gli effetti 
fenfibili di molte piante . Certi mali li attribuifeo- 
110 nelle campagne a cagioni lontane, quando for» 
fc foH cagionate da qualche pianta, la quale ope- 
rando nell’ interno dègli animali , rende imponìbile 
la guarigione , poiché fi ignora la ' vera cagione . 
'Parlando del beftiame in generale indichiamo i mo- 
di economici da nudrirh) d’ ihv’crno . 

Ecco come fi alimentali le capre 1 ’ -inverno ne* 
climi freddi , per efempio al monte d’ Oro prclTo 
Lione , Quello monte è rinomato jper li formaggi 
cosi frefehi , come mezzo rafiìnatt in crema , o 
totalmente raffinati , di cui lì fa si gran confumo 
a Lione e in tutto il regno . L’ animale non 
efee mai dalla ftalla , e come l’ unghia del fuo 
piede non è rofa dal cammino , fovente fi al- 
lunga fino a otto e, dieci pollici , e fi ^ppiatti- 
fee air eflremità . E imponibile che ip quello 
flato , la capra che ama tanto di arrampi/arfi , pof- 
fa falir fu le rocce . L' allungamento xfell’ unghia 
non fappiam poi fe fia un male , o effetto del- 
la vita fedentaria . II fatto non è ancora ben de- 
cifo . 

I proprietarj delle vigne gettano la vinaccia ne’ 
tini, vi verfan dell'acqua in modo che la bagna- 
no interamente , e la confervan cosi per nudri men- 
to deir inverno . Dopo la vendemmia fi raccolgo- 
gono quante fronde di vite fi può , fi ftivano n«’ 
tini, nelle botti ^ nelle cifterne ec. ‘e li mette 
tant’ acqua quanto . rellino interamente in bagno . 
Convien che prima le foglie fiano fiate lavate 
nell’ acqua abbondante per ifpogliarfi delle parti 
terreftri , : 

Se quello modo è economico relativamonte aà 
pafcolo , non le è per li vafi , i quali febbene fia- 


^ 7 ° . 

no di legno, di' quercia , fi tarlano fra poco 'e con- 
traggono un cattivo odore , talché e impoflìbile 
r adoprarli poi per riporci il vino , a cui comu- 
nicherebbero un cattivo fapore . E’ da meravigliar- 
li per altro che. in que’ paefi ove fi conofee l’ufo 
del laftrico comporto di calce recentemente ertinta, 
di lapillo o r apillo , e di arena , non fi preparino 
de’^ferbatoi che durerebber de’ fecola, c coftereb- 
bero poco relativamente alla grandezza e alla du- . 
rata , Al più la fpela , farebbe compenfata in po- 
chi anni . v > 

SEZIONE V. ‘ ■ ^ 

Celle capre atte a produr latte ; de’ me^i < da au- 
tventarlo ; del rnugnerlo ; dell' ufo del latte , 

I Delle pspre: atte a produr latte \m 

XJ-Na- capra, deve, a vere una grande ftatura , un‘ 
andamento fermo edi agflé , il pelo folto j- e la 
j)oppe grofle perchè,; dia molto la^ , ; . ‘ ' • 

■ . t; - ‘•r ^ 

Modo da aumentarle il latte . 

•• l'ir. /■-.■>) ' ( • ■ 

Quanto più mangìan je capre / tanto più crefee • 
il latte , Convien menarle a buoni pafcoli , ove 
il dittamo e il cinque fogli li wo . abbondanti ; ab- 
beverarle /era e inattida e dar. loro* di tempo in- 
tempo del fdinitro -e I dell’ acqua falata . Se non 
efeono. da. rtalle ,,lor fiipuò dare la fanfa d’ olio 
di noce , di rapa , di oÈve., di papàvero ec. ; far. 
bollire del camangiare lìan erbe da: minertre 
con della cnifca , ó farina di gran turco, e nu- 
driraele ec. - -t. -: 't 

. • ' .. “e* ’ , 

Del 
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Del.mugnere il lattei, ■ , ■ 

«Se mugne -il.' latte due volte al giorno , la tnat-^ 
tina.e la- fera come dalla vacca. 

I 2 . . j , ■■■ , - • _ 

D^ll^ itjb dd latte . 

,H.-.Iatte. di cwra è- più fano e migliore del lat* 
te' di .pecora . E’ in . uifo in medicina , ed è inter- ' ' 
medio al latte, di vacca e al latte d’ alina . Ma' 
M..:Yenel ha ben dimoilrato che il’ latte di- capre 
non è' più pettorale,' più -vulnerario del' latte di'vac- * 
caU Ha^meno .di. con ùftenta' del'' primo , meno di'-* 
lisrolità. del fecondo , --ha' la virtù delle ^ piante on-' 
de f animale fi è nudrito , fi quaglia facilmente e - 
fe ne fa de’ formaggi. , ‘ ' v " -*• 


0 .. . : S E ZdI O N E vi. - 

I. o-'. y •.»' i..-:...':; .tMi.o'r ' 

IVllhetù^; deUa Capra 'ideila Jfia ivoce , della- dunaìr 
della fua vita . 

^ a • ' ' 1 ' 

Dell' età della capra 

I . j ' 

Denti e i nodi delle corna indicano l’età deI'S. 
liti capra;,, oomeudelhi, pecora La- capra non hn' 
ceóieMa pecoraL-dciui incifivi alla . mafcella' ante- ■ 
rioie , e ’que- della'^mafcellalpofieriore ‘cadono e fi* 
xUmovano nel medeiimo; codine >. ‘ 

. -V * I - . - . « 

Boleti vjocei .delta ‘ Capra, - *■ * 

i,.!'.' ' ...Jl ncr. < a , ' ' ‘ 

La voce tremula della capra haq>erruafò ad alami* 
autori , che quell’ animale avefie continuamente la 
febbre , e ehe la febbre fofie l’uiùca cagione del tre- 
7.1, . mito» 
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mito della fua roce . Quefto fentimento non ha l'e», 
runa verifimiglianza . La febbre è unò flato contro 
natura Tempre accompagnato di difordine nelle fun- 
zioni vitali , e ordinariamente mortale in queflo 
animale . Or è cofa probabile che la capra fofle. . 
si gaia , si petulante , fe l’ ardor della febbre la 
confumafle ? Mangerebbe 1’ erba con tanto appeti- 
to , berrebbe 1’ acqua con tanto piacere, s’ ingrat 
ferebbe ? Diciamo dunque con' maggior ragione , 
che febbene fia tremola la voce della . capra-, ef- 
fa è in uno flato di fanità come gli altri animali , 
e che il fuo belare tremante non lia un lamento 
di un animale che 'foffre , ma un effetto* della < 
coftituzione degli organi Tuoi , Ma quefta digref- 
llone potrebbe divenire ftraniera al noftro propo- 
sto . 

Della durata della fua vita . . j n . 


La capra vive ordinaria Aeli'te'' fino a dieci o 
dodici anni . Se n’ è veduta alcuna viver fino a 
diciotto ; . e daya una pinta di • latte . al .. gionid - i 


S E Z I ONE m 


’.J • - V 


Della compra delle capre . Tf 

f <;!'. / .* ' - -.il 

Onvien prendere delle precauzioni quando fi 
onp comprar le capre. Deve' offervarfi ''fe 
fpno in ^np .flato di languidezza" e' fe fono ab* - 
battute ,. Un animale si petulante, leggiero' 


non eefla di elTer agile \ e gaio , fe non quando 
è ammalato.. Le capre .'beona il -‘giórno medefi- 
tùo che fi comprano , e ciò non ^no allorché 
Icntonp alcun male. . u 'jr- • ; --r nJ 
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SEZIONE Vili. . 

Del clima piU convenevole *«Ula capra . 

mondo ; ma ordinariamentt fono più piccqle ne*. 

• pasti caldi che ne’ freddi . Per quella r^ione fo- 
no più grandi in Mofcovia'e negli altri climi di 
tal temperamento che nella Ghinea ; e nel mede- 
fimo regno quelle che vivono nelle, provincie fet> 
tentrionali fono più grandi di quelle che vivono 
ne’ paeli meridionali . ' 

SEZIONE IX. 

• f , 

'A 

Malattie della capra ‘ ' 

OlTono confiderarfi le malattie della capra o 
come interne o come efterne . Si dividono in mali 
della teftà , del tronco e dell’ eftremità , 

Le malattie interne della tcila fono la vertegine^’ 
Q capogirlo , il fopimento e' 1’ apopleQa ; le efiemc 
fono la frattura delle corna y l’ efcrefcenze , il tu* 
more fotto le ^anafce , le afte , o ulcere , il maz* 
*0 e le malattie %fteriori degli occhi . 

Le malattie interne del tronco fono la fehse ^ 
la tofie, la fchinanzia ., l’idropifia , il 'gonfiore alla 
matrice , il fiufib di fangue , la diarrea , la colli- 
pazione , il mal' fottile , e la rifipola , in fomma 
le malattie putride . Le eflerne fono la rogna , la 
frattura delle code r, gli sforzi de’ reni , le ulcere 
alla vulva ec. < 

Le malattie dell’ efiremità fono i ^mori al gi- 
nocchio , alla garretta , la ftprtllatura , le frattu- 
^gricol.Far.U’Tpm.Jf. ' § re 
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re ; i morfi di beftie velenofe , 1’ ammaccatura ec. 

Del modo di curare , è trattato di medicina 
▼eterinaria . 

S E Z I O N E X. 

Proprietà del becco e della capra . ' 

In medicina fi ufa il fe\'o ed il midollo , che 
fono emollienti ed anodini . E’ flato molto vanta- 
to il fangue di becco contro la pietra ed altri 
mali de’ reni . . Si pafceva in un fito chiufo di fo- 
glie di lauro , di finocchio , e di molte altre pian-' 
te che fi reputano aperitivo ; e fi abbét'erava con 
vin bianco . Quello rimedio ed altri limili dee no- 
verarli fra le operazioni inutili . La carne di bec- 
co e di capra è indigella . 

Il fevo è migliore che fi conofca per le candele. 

Si fala la carne di becco e di capra come quel- 
la del bue. Quella dì becco ha però Tempre un 
odore fpiacevole e un fapore dilgiillof^ e mefeo"- 
landola con altre carni le infetta del luo puzzo ì 
La pelle è utiliflìma per le arti , ed è un trapo 
del commercio de’ cuoi . I marrocchinieri , e i con- 
ciapelli la preparano in varj modi . Le pelli delle 
capre di Corfica eguagliano per la bellezza quelle 
di Levante per prepararli ad nlS di marocchino . 

S jE Z I O N E XI. 

** * • * J , f , 

i . 0 

Della còpra Angora , 

*J_j A capra d’ Angora non è differente da quella 
di Europa ,^fe non per la grolTezia »per la finez- 
za del pelo bianchilTimo e lungo , e per le corna 
curve indietro che padano folto le orecchie . Il 
» - •• bec- 
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becco le ha più lunghe e piegate (plralmeote 
carne ed il latte di quelli animali fono migliori 
di ,quclla delle capre di Europa'. 

È da meravlgliarfi che non fi fia penfato a na- 
turalizzare ne’ nollri paefi le capre d’ Angora , do- 
po r efempio che _M. Alllroemer ne dette In Ifve- 
zia nel 1742 . , dove nbn hanno ’foflTerto alcun de- 
terioramento , e fi perpetuano Tempre più . Siamo 
ohligati a trarre da Siria , dalla Perfia , dal Le- 
vante il bel pelo di capra che s’adopra nelle fio- 
ftre manifatture-, quando farebbe si facile il non 
aver bi fogno degli Aranieri . , 
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DEL.PQRCÒ« 

* A- 

S E Z I o N E I. 


<f Sua defcri\ione e > fua proprietà . ' 

f * ,A 

T ■ - ' ■ 

XL f¥)rco è un animale domèftico molto noto , 
che s’ ingrana , e la cui carne fì fala , la quale 
è di un buon gufto : la fua femmina chiamali fcro- 
fò o porca . Fra tutti i quadrupedi , fecondo il 
Sig. Buffon , quello è 1’ animale più brutto ; le 
imperfezioni delia forma fembra che influifeono 
fui naturale , tutte le fue abitudini fono grolTola' 
ne, i gulli immondi , le fenfazioni tutte li ridu- 
cono ad una furiofa luffuria e ad una ghiotto- 
neria brutale , che gli fa indiftintamente divorare 
tutto ciò che fe gU prefenta ,*e giugne anche a 
mangiare i fuoi primi figli nel momento che fon 
nati ; la fua voracità apparentemente dipende dal 
continuo bifogno che ha di riempire la gran ca- 
pacità del tuo ftomaco ,• e la materialità de’ fuoi 
a])}. etiti nafee dalla ftupidòzza del fenfo , del gu- - 
Ilo e del tatto . La ruvidezza dei pelo , la du- 
rezza della pelle , la denlìtà del graUb , rendono 
quelli animali ^ocO fenlibili ai colpi . Si è vedu- 
to talvolta lìtuarfi i topi fui loro dorfo , e man- 
giare il lardo e la pdie , fenza ^he moftraffero 
di rilèntirlì . Hanno adunque il tatto molto duro, 
e ’l gufto del pari greffolano ; gli altri fenfi fon 
hiìOQÌ • IL celebre Nfituralifta Francefe non fa di- 
- ^ diftin-» 
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finzione veruna tra il porco domeftico , quella 
di Siam e ’l cignale : quelli tre animali , dice egli, 
fono di una fola ed illelTa fpecie , fono in ciò 
lingolari che la fpecie per cosi dire è unica , 
la quale è ifolata , e fernbra elillere più folitaria- 
mente di qualunque altra : non fi avvicina ad al- 
cuna fpecie che pofla riguardarli come principa- 
le , nè come neceflaria , coni’ è la fpecie del ca- 
vallo relativamente a quella dell’ alino ; nè tam- 
poco è foggetta ad una gran variazione di razze, 
come i cani ; partecipa di molte fpecie , © tutta- 
via dilferllce eircnzlalmente da tutte . 


In che fi difiingue il porco dagli altri animali 
e dal cignale . 

I J f 

L porco dlftingucli ballantememe dagli altri 
animali per lì fuoi peli ruvidi , che «hiamanli 
Jetole , pel fuo mufo allungato , e tenninato da 
una cartilagine piatta e rotonda , ove fono le 
narici . H? quattro denti incilivi nella mafcclla 
fuperiore , ed otto nell’ inferiore , due piffcoli 
denti al difopra , e due grandi al difetto : quelli 
fon pinzuti ed incavati , e fervono di difefa all* 
animale*. Nel cignale , le difefe fon più gran- 
di , il grugno più forte , la iella più lunga ; ' 

ha parimente i piedi più grofli , ie- unghie piò 
lèparate , e ’I pelo fempre nero . I primi denti 
^del porco e del cignale non cadono mai come 
negli altri animali ; che anzi crclcono in tutta la 
loro vita . Il cignale dilFerifce ancora dal porco 
per r odorato : i cacciatóri fanno bene in quan- 
ta lontananza quell’ animale vede , e fonte , poi- 
ché Ibn obbligati , par forprenderlo , di afpettar- 


SEZIONE IL 
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Io in filenzio tutta la notte , e di fftiiarfi nella 
parte oppofta al vento che foffia , perchè non 
pervenghino al fuo odorato gli effluvi che fi efa- 
lano da' loro corpi e da’ cani . Quclta differenza 
nelle fenfazioni , non potrebbe cffere attribuifa 
pir ecceflìva fordidezza nella quale vive il porco 
domeftico ? • quella fordidezza può ficuramente , a 
lungo andare , fargli perdere il fenfo dell’ odo- 
rato . 

II graffo di porco è ancora differente da quello 
di quafi tutti gli animali quadrupedi , sì per la fua 
cOirfillenza. e qualità , che per la maniera com’ è 
difpoflo nel corpo dell' animale : chiamafi lardo; 
non è mefchiafo colla carne, nè ammaffato nelle 
fue eflremità ; ricuopre da per tutto quella carne, 
e forma uno ftrato compatto , diflinto e continua- 
to tra la carne e la pelle . Il graffo della balena 
e degli altri animali cetacei è a un di preffo della 
inedefima confiflenza di quello del porco , ma più 
oliofo ; forma della ftelfa maniera ih quelli animali, 
fono la pelle , uno firato di molti pollici di fen- 
lìtà , che ricuopre la carne . Una fingolarità anco- 
ra ben grande ne’ porci , è quella che non perdo- 
no alcuno de’ loro primi denti , a differenza degli 
gli altri animali . Si fono annoverati i porci tra 
gli animali co’ piedi biforcuti , perchè non hanno 
le non due dita in ogni piede , che poggiano fol- 
la terra , perchè U ultima falange di ogni dito è 
inviluppata in una foflanza di corno , e perchè fe 
offervalì 1’ efleriore , fembrano fomigliantiflìmi a 
quelli del toro , del montone e del becco : ma di- 
fiaccandoli la pelle , fi trovano molto differenti ; 
poiché fi offervano quattro offa nel metacarpo e 
nel metatarfo , e qirattro dita de’ quali Ciafcuno 
è compoflo di tre falangi ben formate ; le due di- 
ta 
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ta di mezzo fono più lunghe delle altre , ed han- 
no ciafcuno un’ unghia che fporge fulla terra ; le 
. due altre fono molto più corte e 1’ ultima loro fa- 
lange è ricoperta d’ un corno fiinile a quello dell’ 
unghie ; ma trovali, (ituata più di fopra , nel luo- 
go in cui fono gli fperoni degli animali della fpe- 
cie del toro , e di quella del montone , del bec- 
co ec. 

, s E z I o N E nr. 

* • I . 

Maniera da. migliorar le ra^e . 

Eniamo ad elàminare le qualità che debbono 
avere il verre e la fcrofa, per efler atti alla ge- 
nerazione , e per produrre belle fpecie » Il verre 
. non è buono fe non di un anno lino a cinque ; la- 
fua teda debb’ efler groffa , il grugno lungo , le 
orecchie grandi e pendenti , le gambe corte e grof- 
fe j in una parola , debbe avere il corpo groflb 
ed amniaflato : in quanto alla ferola , oltre che 
debbe avere le medefime qualità del verre le bi- 
fogna di più un Ventre largo ed ampio , ed i ca- 
pezzoli dalle poppe lun^^ii : dà in un fol parto 
dieci in dodici figli alla luce , de’ quali fi lalciano 
ordinariamente otto in nove , affinchè fiano nudri- 
. ti , e fi ha cura , per quanto fia poffibile, dirite- 
nere i mafehi in preferenza delle femmine , per? 
che fono più atti ad eflere ingraflati , e la lor 
carne è di migfior qualità : fi caflrano , ed allora 
portano il nome di porco propriamente detto . 

Si fa montare la fcrofa dai principio di Febbrajo 
fino alla metà di Marzo; perchè fe fi fa montare 
in Ma^io o Giugno , i figli che ne provengono, 
nafeendo nel mele di Settembre o di Ottobre, noti 
hanno per coufeguenza U tempo di fortificarli pri< 
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ina dell’ iavemo , e non profperano giammai . Una 
fcrofa partorifce due volte 1’ anno , la fua gravi- 
dahza dura quattro meli , e talvolta cinque;; di u» 
anno comincia ad elTer feconda fino a lei . 

SEZIONE IV.' 

Maniera di allevare e ^ingraffare i pera . 

y d ovranno ì verri feparar fi dalle- fcrofe, Enita 
il tempo deir accoppiamento , per timore che non 
le facciano abortire , o che non mangino i figli : 
fi avrà dunque 1' accortezza di non mandarli infie> 
me ne’ pafcoli e di metterli in luoghi feparati . 
Nella maggior parte de’ villaggi , non fi fuol pren- 
dere la prima prccazione . Per impedire che la 
Scrofa non mangi i funi pròpr] figli , fi procurerà 
<he il fuo truogolo non fia mai vuoto ; poiché 
per poco che il porco , o mafchio o femmina , 
il Tenta fiimolato dalla fame , fi fatolla di tutto 
■ ciò che gli viene , davanti . 

tl porco è molto timorofo del freddo ; e pér 
quefta ragione difficiliflimo riefce di allevarlo nell’ 
inverno , effendo anCoris^'piccoIo , e non abbaftan- 
za robufio per refifiere al rigore della fiagione . 
Tre fettimane dopo che i porci fon nati , che è 
il tempo ordinario di fpopparli , fi comincia a poh 
starli ne’ campi a pafcolare , purché non fia una 
’dlagione fredda : fi darà loro la mattina e la fera 
acqua pulita colla crufca : lì continueranno efatta* 
mente quefte picciole attenzioni fino all’ età di 
due mefi : allora '^fi fceglieranno qudii che fi vuo> 
le allevare per la provifia della cafa , afiìn di 
'vendere il refio . Quando non fi ha un gran nu- 
• mero di porci può loro darli il nudrimento pià 
abbondante e più utile ; come a dire , in luogo 
- ' ' deU’. 


Digitized by Googl 


I • 

deir acqua chiara , fe gli darà matdna e fe*a il 
fieno , nel quale li inefcolerà la crufca ; fe ne da- 
rà loro ancora in maggior quantità che fe folTero 
molti da nudrirli . Le lavature di fcodelle , me- 
fchiate col fiero , fono per efli molto buone . Nell’ 
inverno , fi fanno quefte lavature intiepidire fui 
fuoco , poi fi gittano nel loro truogolo con ui> 
poco di crufca , e con alcune frutta infracidate , a 
pure con alcuni pezzi di graflb : in quella manie- 
ra fi nudrifconó i porci fino al mefe di Aprile , 
in cui cominciano 1’ erbe a fomminiftrare la mi- 
glior parte del loro nudrimento ; e continuata- 
mante fino alla fine dell’ eftate , fi mandano ogni 
giorno ne’ campi ; perchè farebbe un abufo alle- 
vare quelli porcallri , fenza mandarli a pafccre . 
Quando viene 1’ autunno e fi penfa ad ingrafiarlì 
per ammazzarli , debbelì triplicar la dofe , e go- 
vernarli della feguente maniera . 

Non fi darà loro di botto un nudrimento mol- 
to abbondante e forte ; per otto giorni li prende- 
raano cavoli e crufca di frumento , che li faran- 
no bollire in una caldaja con acqua , fra’ quali li 
mcfcliieranno fiero , lavature di fcodelle ed ac- 
qua . Se il fiero non è ballante per rinfrefeare 
la crufca c i cavoli , fi lafcerà raffreddare queflo 
beverone , fino a che vi fi pofTa tener la mano; 
Paflato quello tempo fi chiuderanno i porci nef 
loro porcile , non fi lafceranno ufeire fe non quan- 
do faranno ben gràffi e in punto di ammazzarli : 
fi toglieranno laro prima i cavoli , e non fe gli 
darà altro la mattina e la fera che molt’ acqua 
o fiero , ove fi metterà crufca fino a che diven- 
terà denfo , facendolo bollire ,• ma fi metterà nel 
truogolo dopo che farà raffreddato : fe gli darà 
«ma mi/ura d’ orzo bollito , ed altrettanto d’ ave- 
na cjwda ; e volei^do far meglia , 1’ uno e 1’ al- 
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tro alternativamente é Durerà queOt) metodo ptto 
giorni ; di poi li darà loro crufea bollita denfa. 
in quantità tale che . ne lafcino gli avanzi ; toHo 
che ciò avviene , non tardano molto ad elTcr buo- 
ni per ammazzarli . V’ ha delle perfone che , per 
ingralTare i porci , hanno loro per nudrimento la 
crufea fermentata degli amidai , e iè ne trovano 
contenti ; altri gli ingralTano con carote . Il gralTo 
che proviene da un tale nudrimento è molto 
buono : fi pretende tuttavia che cuocendoli diven- 
ga fpumante . 

Si avrà cura di non dare ai porci v per nudri- 
mento giornaliero , frutta gualle o marcite , quan- 
tunque gl’ ingranino : li efpongono con ciò alle 
malattie . Alcuni danno loro mondiglie e fpezza- 
ture di grana] , ed anche un poco di frumento . 
L’ orzo è foprattutto una delle cofe ^ che meglio 
gli ingralTa , del pari che il grano d’ India ed 
pifelli cotti, o macinati o ammollati' per lungo 
tempo nell’ acqua ; alloca il lardo di quelli ani- 
mali diventa folido ed eccellènte ; non v’ ha nu- 
drimento migliore di quelli . Vengonlì talvolta de’ 
contadini induflrioli cavar fangue a’ loro porci per 
ingralfarli più ficuramente e con m^gior folleci- 
tudiiie . In qualunque , paefe tì polla tìatfi , non 
dehbelì giammai mettere in pena per li porci , 
perchè quelli animaìi profperano da. per tutto . I 
hofehi' nulladimeuo fono i luoghi ove vivono me- 
glio , perchè fon pieni di fròtta felvagge .* negli 
anni abbondanti di ghianda , divengono inutili* tut- 
te le cure per* ingralfarli , elfendo quello _ nudri- 
tnento ballante a renderli graffi nel hofeo . La 
ghianda gli iqigralfa, perfettamente , quando è ma- 
tura , ed il f<;gno della perfetta maturità è quando 
cade da fe . É una coflumanza molto h.upna di 
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dare ai porci , nel ritorno da’ bofchi , 1’ acqua oon 
farina di loglio , per farli dormire . 

È un cattivo traffico ingraffiare i porci per va n- 
derli , allorché non v’ è ghianda , poiché il prej zo 
clic fe ritrae non equivale la fpefa : in quefto 
cafo non bifogna nudrirne più di quelli che bafta- 
no al comodo dela cafa . I mugnaj e gli airii- 
daj ne fannno tuttavia una gran , induftria : ma 
hanno effi quelle riforCe che mancano a molti al- 
tri . Le iémenze di foggio , che chiamanfi foggiuo- 
. la , poflbno ancora fervire all’ ingrafib de’ porci ; 
ma producono un lardo di peffima qualità . '.NV 
paefi abbondanti di caftagne e di marroni , fi fo 
ufo di quelle frutta per ingraflare i porci , del jpa- 
ri fi fa ufo delle pere e* mele fclvagge ne’ paefi 
che ne abbondano . 

Ne’ giornali d’ Inghilterra , trovali che 1’ efpe- 
diente più pronto per ingrafiare i porci è di inet- 
tere il «fole ne’ loro alimenti ; non v’ ha cofa, che 
gli faccia più prefto ingraflare . 

Quando non fi vuol mandare i porci ne’ bofc'hi 
fi fa una fufficiente provvifta di ghianda, per dar- 
gliela ne’ loro truogoli : ne’ paefi ricoperti di i>o- 
fchi , e negli anni in cui quelle frutta abbondasio, 
fc ne fa ancora una gran ricolta , che fi conferva 
da un anno all’ altro . Si mette a feccare nel for- 
no , dopo che fe a’ é tirato il pane , ciò impocli- 
fcc che non germoglino , e confcgueiitemcme non 
fi gualìino ; o pure fi fceglie un luogo afciutto , 
ove fi mettono le ghiande ammucchiate , fenza .ri- 
muoverle , prima che non abbiaito perduto un to 
r umido , ed allorché fi vuole farne ufo , fe ne 
prende ogni giorno dalla medelima parte , per ri- 
more che il mucchio venendo a disfarli , le ghian- 
de non marcifcodo dòpo aver germogliato . Si è 
oflervato che un mezzo llajo di ghiande, mefdi’ia- 
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te con cnifca che fì fa mangiare ogni giorno ad 
ni porco , gli dà una libbra di gralTo ai ^ giorno , 
purché r animale fìa d' una collituzione fani/Ttma , 
. e che fì continui quello nudrimento per due 
meli . 

Bifogna dare fovente la nuova lettiera ai porci , 
fenza però togliere ogni volta' la vecchia; ciò non 
folo gli mantiene puliti , ma piace loro quello 
cambiamento ; perchè allora non grufolano U le- 
tame , ma fì ^[avvolgono femplicemente nella let- 
tiera frefca . £ certo che la paglia , fovente rin- 
novata , gli nudrifce quali egualmente che il cibo 
che loro fì dà . Quando fì vuole aver porci d'una 
carne tenera , e co’ quali pplTa farli il falame da 
inangiarfi frelco , non fì-lafciano andare ^ai campi; 
fì dà loro nel- porcile il nudrimento convenevo- 
le , e 1Ì lavano fpefìb , per mantenerli più puliti . 

Linneo ha fatto menzione delle piante che pof- 
fono convenire ai porci , e di quelle che ricufa- 
no . Tralafciando la lunga numerazione di quello 
Autore , oflèrvererao che le carote , le rape , i 
tartufi neri , la jfanguinaria , le frutta a nocciuolo, 
ed anche i foli nqcciuoli , riefeono molto grafi al 
loro gullo , del pari che le mele e talvolta an- 
cora le pere ; ma ricufano del tutto i gelfi . Nu- 
drimenti ancora fquiliti per elll fono u frumen- 
to , la fegala , i pifelli , la faggiuola , 1’ orzo , il 
gra>no d’ India , il grano turco . . 

Tutto ciò che fi è preferitto per 1’ ingralTo 
de^ porci diverrebbe inutile » fe non Jì avelie l’at- 
tenzione di callrarli . I porci , come diceli , deb- 
ìxi:no aver fei meli per fare quella operazione . 
Qjjelli che pretendono doverfi fempre fceglierc 
quella età , convengono che fe li facelle più prc- 
llfl» quella operazione , la carne farebbe molto più 
delicata i ma follengono all’ incontro che i porci 
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non farebbero sì belli : vedefi tuttavia riufcire cò- 
ftantemente bene in que’ luoghi ove li coftuina ca- 
brarli allorché fi fpoppano ; diedi parimente che 
più fon giovani , meno è pericolofa 1’ operazio- 
ne . Le fiagioni più adattate per la cafirazione 
de’ porci fono la primavera e 1’ autunno ; perchè 
nell’ efiate è da temerli la cangrena , nell’ inver- 
no il freddo può talmente offendere la piaga , 
che i p«>rci fono nel pericolo di morire . 

Quando fi vuole ingralTarc i porci , fi fceglie 
r autunno in preferenza dell’ eltate , per rappor- 
to tant-o all’ abbondanza degli alimenti , quanto 
alla diminuzione della ^afpirazione ; non fi afpet- 
ta , come fuol praticarli per gli altri beli iami , che 
il porco fia avan;.ato in et^ per irigraffarlo ; più 
invecchia , più 1’ ùigralfo riefee diffìcile , e meno 
buona è la fua carpe ; di rado avviene che fi la- 
fei vivere più di due anni . Poflòno .tuttavia 
crefeere ancora per quattro o cinque anni ; quelli 
che per lo più li diftinguono per la grandezza e 
per la grolTezza della loro corporatura , non fono 
fe non porci più attempati , che più volte fono 
fiati meffi alla ghianda . 

I 

S E Z I O N E V. ^ 


Età , diverjìtà e andamenti de' porci . 


^^^Rlftotele dice che i porci poflono vivere venti 
anni ; aggiugne che i mafehi generano e che* le 
femmine concepifeono fino a quindici anni ; tutta- 
via ciò non fempre fi avvera . Alcuni autori ollerva- 
no che la fcrofa va per cosi dire in amore in tut- 
to r anno ; cerca 1’ accoppiamento del mafehio , 
quantunque lia gravida , ciò che può palfare per 
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un ecccfTo fra gli animali , di cui la femhiina , 
ih .quali tutte le fpecie , ricufa il inafchio toflo 
che ha conceputo . 

I porci amano molto I bachi di terra e certe ra- 
dici ; per trovar gli uni e per recidere le altre , 
veggonfi Tempre Teavar la terra col grugno : ma 
la '{cavano qua c là , e meno profondamente de’ 
cignali , i quali la feavano Tempre in linea drit- 
ta . Poiché quelle Torti d’ animali arrecano molto 
danno , biTogua allontanarli dalle terre coltivate , 
e non condurli Te non ne’ boTchi , • e Tulle terre 
che n laTciano in ripoTo , Allorché Tono ne’ cam- 
pi , e Topravviene una tempelta o una’ pioggia 
molto abbondante , é ordinario il vederli abban- 
donare la greggia gli . uni dopo gli altri , fuggire 
correndo , e Tempre gridando , {ino alla porta 
della loro flalla . 

Quantunque i porci fiano molto ingordi j non 
attaccano e non divorano gli altri animali ; man- 
giano talvolta però carne corrotta ; ma quello 
forTe avviene piuttofto per necelfità che per illin- 
to . Non li può tuttavia negare che non Hano 
avidi di Tangue e di carne inTanguinata , poiché 
mangiano talvolta i loro piccoli tigli, lìccoitie ab- 
biam di già olTervato , ed anche , i fanciulli alla 
culla ; dacché trovano qualche còTa di TuccoTo , 
di graffo , d’ umido e di olioTo , lo leccano ; e 
finiicono ben tofto col trangugiarlo . Il Signore 
di Buffon dice aver veduto molte volte un greg- 
ge intero di quelli animali fermarli nel loro ri- 
torno ad un mucchio di argilla di freTco Teavata ; 
tutti leccavano quella terra , che non era Te non 
leggierillimamente olioTa , ed alcuni ne tranguggia* 
vano una gran quantità. 

La loro gololità è , come vedefi , jgroffolana 
del pari che brutale ; non hanno alcun ieiitùiieoto 
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ben diftinto . I porcellini riconofcono appena la 
loro madre , e fon foglietti a fcambiare ed a pop» 
pare la prima fcrofa che lafcia loro prendere le 
mammelle . 

Qiiefta fpecie d’ animale , quantunque abbon- 
dante e molto diffufa nell’ F^jropa , nell’ Africa e 
nell’ Afia , non fi è trovata nel continente del 
nuovo Mondo : vi è ftata trafportata dagli Spa- 
, gnuli , i quali vi hanno introdotto pbrei neri , 
liccome han fatto in quali tutte le gran Ifole dell’ 
America : fi fono moltiplicati ed in molti luoghi 
fon divenuti felvaggi , che 'raflbmigKano a’ noftri 
cignali ; hanno il corpo più corto , la tetta più 
grotta e la pelle più compatta de’ porci dometti- 
ci , che ne’ climi caldi fon tutti neri come i 
cignali . I porci fono comunemente bianchi nell^ 
provincie e fettrionali di Francia , mentre in quella 
del Delfinato fon tutti neri ; quelli di Linguadoca, 
di Provenza , di Spagna, d’ Italia , dell’ Indie , della 
Chna , fono parimente del medefimo colore . Il prì- 
co di Siam è più fimile al cignale che quello d’ 
Italia : tra quelli della China , fi veggono delle 
porche trafeinare il ventre per terra , tante fon cor- 
te le loro zampe , e ne’ mafehi la coda pende 
verfo la tetta perpendicolarmente , con un moto 
cbntinuo , come quello di un orologio . Uno de’ 
fegni più evidenti della degenerazione di quelli 
animali , fono le orecchie , le quali divengoiid 
tanto più cedevoli e molli , quanto più 1’ animale 
è alterato , o le fi vuole , quanto più è ammanlì- 
to dall’ educazione e dallo fiato di dimefiichezza ; 
ed in realtà , i noftri porci domeftici hanno le 
orecchie moho meno ruvide , molto più lunghe 
e più inclinate del cignale , che debbeli riguar- 
dare come il modello della fpccie , 
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Il Sig. Arnaud di Noleville e Salerno rappor- 
tano che un particolare fece loro dono d’ una 
fpecle di belzuar di porco , eh’ era una piccola 
pietra rotonda , grofla come una noce mufeata , 
cura , compatta , leggiera , del pefo di 54 grani, 
baftantemente lifeia , e di color bigio al di fuori, 
la quale , fecondo qilefto particolare , fi era tro- 
vata nella veflica d’ un porco . Sembra , aggiun- 
gono quelli autori , che le pietre del porco lìa-. 
no rare , perchè i pizzicagnoli a’ quali moftraro- 
no quella deferitta , non li ricordavano d’ averne 
mai trovata altra limile . Del rello , il porco che 
la portava nella vellica , non era nè meno graffo, 
nè meno buono degli . 

Arinotele offerva che nell’ Illiria , nella Pan- 
nonia , ed in alcuni altri luoghi , ritrovanli por- 
ci folipedi , ciò è a dire , che hanno il piede 
femplice , in luogo di averlo divifo o forcuto. 

Quantunque diceli che il numero delle mam> 
melle nelle differenti fpecie d’ animali lia relati- 
vo al numero de’ figli che la femmina debbe al- 
lattare ; nulladimeno la fcrofa che non ha pili 
di dodici mammelle , fovente meno , produce tal- 
volta fino a quindici , diciotto ed anche venti 
figli . Lcggcfi nella Nuova cafa rujìica che is 
Francia li fian vedute fcrofe dare in un fol par- 
to lino a trentafette figli , ciò che fembra incre- 
dibile . 

Quando una fcrofa ha partorito , lì pretende 
che dia al primo nato la prima mammella , che 
è la più vicina alle gambe davanti , e quella 
che contiene più latte , e così fucceflivamente 
fino agli ultimi ; dicefi inoltre , che ogni porcello 
conofea la fua mammella nell’ ordine come è ve- 
nuto al mondo : noa vedcli che cangino la loro 
per prederoe un’ altra . Ciò non fembra tuttavia 
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uniformare d quel che abhlam detto difopra di’ 
quefto piccolo animale , che non conofea la fua 
madre . Può molto bene non conofcerla , ma co- 
nofeere almeno la pofizrone della mammella che 
poppa . Quefto ultimo fatto è anche sì vero, 
che fe fi tolga alla madre uno de’ Tuoi figli , la 
mammella che poppava , incontanènte fi dilfecca . 

I porci fi battono con altri porci ftranieri , 
talvòlta fino all’ eftui'ione di fiingue ; ma di rado 
avviene che un porco caftrato oli refiftere ad un 
verre : quefto è come- il capo del gregge , 
non teme i cani , gli attacca e gli mette in fu- 
ga : nella fua furia , arriccia i fuoi peli , gratta 
la terra , caccia fpuma , e fi moftra talvolta ter- 
ribile agli uomini ftefli . Quef.i animali vengono 
alla voce delle perfone che li chiamano , allor- 
ché vi fono Itati avvezzi dalla tenera età , ed 
obbedifeono al loro comando : fe ne fervono pet 
ifeoprire i tartuffi , di cui fono molti avidi . 

S E Z I O N E VI. 

Delle malattie alle quali fono Jbggetti i porci 

X Porci fono foggetti a mohe malattie , che 
efamineremo le une dopo 1' altre , e nel tempo 
fteffa nc; rapporteremo le differenti cure: ricor- 
reremo per quefto oggetto ad un eccellente Trat-^- 
tato intitolato , il Gentiluomo coltivatore . Quefta 
tra tutte le opere, è quella -in cui vien^ meglio 
efaminata quefta materia . 

La febbre attacca i porci come gli altri be- 
iliami , perchè ne farebbero eflì efenti ? Dacché 
quefto animale è attaccato da tal malattia , ri- 
cufa il nudrimento, malgrado la fila gran vora- 
cità , in poco tempo divicn magro e deb le , 
e fe fi trafeura di dargli foccorfo , perifce in- 
contanente . Per procedere regolarmente alla gua- 
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rigione di queièa malattia , fi comincèrà prima 
dal fare all’ animale infermo un abbondante falalFo 
dietro 1’ orecchio , e fe il fanguc non feorre li- 
beramente coir incifione che gli fi farà per tale 
effetto , fi taglierà un poco della coda : fatto il 
falaffo fi terrà ben caldo , e fe gli daranno del- 
le briciole di pane inzuppate nel brodo , con. 
un poco di poleggio pefto minutiflimamente . 
Quello nudrimento è uno di quelli che più gli 
piacciono ; non manca di mangiarne , dacché gli 
li prefenta , trovandoli nel tempo ftclTo alleviato 
col falafib : ma non gli fi permetterà mangiarne 
molto ; anzi bifogna levarglielo toftochè lo avrà 
guftato : in tal guifa fi rifveglia il fuo appetito ; 
quindi ne diviene vorace . Si aggiunge allora una 
inczz’ oncia di philoniiim romanum con quattro 
pintc delle fuddette briciole , e fe gli farà tran- 
guggiare una piccola quantità : decli vietargli poi 
ogni alimento per otto ore : con quello mezzo 
fe gli eccita la fame , ed in confeguenza pren- 
derà fenza ripugnanza il rimanente di quefic bri- 
ciole , che operano ordinariamente la fua guari- 
gione . Se intanto fi vede che il giorno fegiiente , 
r animale non fi porta meglio , fi replicherà il 
falafib, e fe gli darà il medefimo rimedio . Al- 
lorché vedefi che mangia con appetito , può dir- 
li che fia guarito . 

La Jitalattia alla quale il porco è più foggetto , 
c la lebbra . Quella malattia proviene dalla gran 
quantità di cattivo nudrimento che quello anima- 
le ingoja : fi manifella con un tumore che fi for- 
ma fugli occhi allorché n’ è attaccato , tiene la 
tella molto inclinata , diviene debole , languido, 
C" ricufa ogni alimento . 

Il compilatore del Dizionario economico , pre- 
tende che vi fiano tre maniere di conofccre fe 
un porco fia lebbrofo , • 
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f.1. Allor,shè àlzaadpglì la lingua , v^ggonll Ìb 
lotto “piccole puftole nericce . ^ ^ 

. JI. Allorché non piiéi'reggerfi fu i piedi di dietro, 
Finalhicnte ^ quando la fctoia che le gli 
ftrappa di fopra il dorfo', è fanguinofa nella radi- 
ce . J1 fuo palato .cN’la iiia gola fi caricheranno 
ancora di ..puilole^fimili à quelle difotto alla go- 
'la^; quindi Ja./ua teda, e in generale tutto /il 
corpo : talvolta' ve n’ 'ha, pochiflime , e più fo- 
vfnte‘/BÌuna nella lingua ; ma^ quando fi viene ad 
ammazzailo -, $:*.trova . internamente infetto . Si 
riguarda allora la fua carne come malfana ed" 
infervibile per, cibo il venditore è obbligato di 
reftituire il jprezzq , e fi butta il porco nel leta- 
màio . Ma jfe dopo" averlo ammazzato non fi tro- 
vano- che alcuni granelli fuperficiali , tenendolo 
un mefe in falamoja , può correggerli queftp difet- 
to ; la carne , per quel che dicefi , diviene, pili 
delicata . ' -, , ‘ _ - 

Per guarire i porci da queftà' malattia , fi net- 
teranno regolarmente ogni giorno i loro porcili; 
non fi farà mancar mai buona e frefca lettiera ; 
fi caverà loro /angue fotto la coda : fi bagne- 
ranno quindi nell’ acqua chiara , e fi lafcerannò 
per lungo tempo palleggiare : non fi vieterà loro 
d mangiare . Il miglior nudrimento che allora 
polTa lor darli farà feccia mefchiata con crufca 
con acqua . Se il male con quello governo non 
fi dillipa,, fi fminuifce ficuramente, ^ 

Un rimedio che propone ancora il Dizionario eco- 
nomico per quella malattia , è il feguente : ravvol- 
gete in un paunolino poco d’antimonio crudo in pol- 
vere ,, e mettetelo per ventiquattro ore in infulione 
nella lifciva fatta con ceneri di viti felvagge ; ag- 
giungetevi 'un pizzico di fale di faturno , e fatene 
prendere al porco un bicchiere intero mefchiatò 
nella crufca per otto o nove giorni , 
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L’ Autore del Giornale econoinlco del mefe di 
Agofto 1751 > dice che bifogna polverizzare anti- 
monio crudo , mcfchiarló con un poco di farina 
d’ orzo , e fpanderlo fulla lingua dell’ animale in- 
fetto di lebbra . Qucfto rimedio , fecondo lui , lo 
• guarifee infallibilmente: non *fe ne farà ufo fc non 
quando le puftole nericce fono ben formate fotto 
la lingua , o quando quella malattia li manifella 
colla raucedine dell’ animale : gli farà dato molte 
volte la fettiirana , e quando fi tratta foltanto di 
tenerne lontano il porco , balla una fola * volta la 
fettimana . 

Si trova nel Gentiluomo coltivatore un altro ri- 
medio che fi vuole utiliflìm.o per quella malattia . 
Fate rifcaldarc , dice 1 ’ Autore di quell’ opera , 
un beverone nel quale metterete una mezza libbra 
d’ erba epatica bigia ed ocria rolfa quanto un 
vovo y con tanto nitro in polvere quanto può ba- 
flarc a coprire una m.oneta di un grano Napole- 
tano ; il porco farà tentato di mangiarne , purché 
fi fia tenuto per trentafei ore fenza fargli prender 
cibo , prima di prefcntargli il beverone ; dacché 
ne avrà un poco tranguggiato , gli. fi toglierà fu- 
bito davanti, e gli fi prefenterà in ogni quattro 
©re ; la feconda volta ne piangerà un poco più , 
cd a poco a poco ritornerà il fiio appetito : fi 
avrà r attenzione di mettere un poco di nitro , e 
molt’ erba epatica in tutto ciò che gli farà dato 
per cibo . Quello rimedio opera ordinariamiente il 
fuo elfctto , meno che la malattia non fia cosi in- 
veterata , che fi abbia come incurabile , ciò che di 
fovente accade. 

Una terza malattia che attacca i porci è la it- 
terizia : li conofee efierne infetti dal colore giallo 
onde fon carichi i loro occhi ; quello colore com- 
parifee parimente intorno alle loro labbra , e la 
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•parte inferiore delle loro mafcelle è gonfia. Cono- 
fciutl i fintomi di quella malattia , vediamo al pre- 
lente la cura . 

Prendete celidonia maggiore , fpremetene il fine* 
co , ed aggiugnetevi una quarta parte di aceto ; 
pedate nel tempo flefiò una certa quantità di por- 
cellini terrellri ; preparate poi un beverone caldo ; 
la dofe dee eficre d’ una mezza libbra di porcel- 
lini terrellri in una tazza di fucco di celidonia, 
incfchiato coll* aceto . 5i terrà 1’ animale per tre 
ore lenza lafciarlo mangiare , prima di prelentar- 
gli il beverone , e fei ore dopo che 1’ ha prefo • 

Se r animale infermo non lo prende affatto , 

. bifogna levarglielo davanti fubito che fi vede il 
fuo difgufto , e prefentarglielo un’ ora dopo : in 
tal guila può obbligarli un porco a mangiare , per 
quanto fia infermo. Quello è ancora il vero me- 
todo per guarire tutte le malattie ond’ è attacoa- 
to; ed in fatti, fe un porco, che di Aia natura j 
è un animale vorace , ceffa di mangiare , prefto 
peggiora , ed anche ne muone , fc non ritrovafi il 
mezzo di rimetterlo In appettito . 

Tra i dlverlì animali dìe efiftono Alila AipcrA-* 
eie del noftro globo , non ve n’ ha veruno che 
abbia naturalmente lo Aomaco piu forte del por- 
co : la fua gran voracità 1’ efpone nondimeno a 
patir tanto in quarta parte fino a vomhare l’ ali- 
. mento che la prefo . Quello vomito fa rapidi pro- 
greffi , fe non giunge a tempo il rimedio : A co- 
inincerà alla prima dal cangiargli 1' alimento : lì 
aggiugnerà ancora , le è necelTario , una medicina 
al nuovo nudrimento che gli farà dato ; A nudrirà 
per efempio di fave in un poco d’ acqua , e gli 
laraa vietati tutti gli alimenti groffolani di cui è 
avido. Se il male perAfte, o pure crefee, A me- 
fdùerà ogai 'giorno nel Aio alluiento lUi, oncia dì , 
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fnkridato ; in- tal 'maniera il fuò ftomaco jfi rifcaTv 
derà e fi fortificherà , ’ purché fi ' abbia intanto T 
àtteitzione di continuargli buoni alimenti . 

Una malattia che pariménte- attacca i porci , é 
quella rhe chiamafi rofolia , la quale fi cohofce'al 
roflbre degli occhi , alla fpórchczza della pelle , 
ed air-avverfione- che hanno queui animali per 
ogni fpecie di alimento . Ailcrchc fi vedrà di ef- 
'ferne infetti, fi' terranno digiuni per trentajfei ore ; 
dopò qiiefto tempo fi prefenterà loro , in picco‘1? 
quantità però , un alimento caldo e ben prepara- 
to , a cui fi aggiungeranno quaranta grami di fale 
di corno di' cervo, e due once di bolo ammonia-, 
co: fi contÌnWerà'<|Hefto rimedio fino alla perfetta 
'guarigiotie'i’ ed- anche alcuni giorni dopo, per evi- 
tanre la ricàduta ; fi avrà inoltre 1’ attenzione di 
rinnovate fpeflb' le loro lettiere ; non v’ ha cofa 
che pili favòrifeà 1’ operazione de’ rirnedj . * 

•La letargia è una malattia' fiafteritemente cornu- 
'tìè ai’ porci ; fi alTonnano per'tùttò ' il giorno, e 
’trafèUrafnò alimentt) che lo/ò fi' prefenta; in gui- 
fa che a poco a poco dimagrano e perirebbero 
•^infallibilmente , fe non vi ^ àrifecàfe* rimedio . 

^‘ Per curare la letargia/' de’ ‘ pofdi ; fi farà loro 
-fllT abbondante fàlafifo, dietro P orecchio , e fi ta- 
-'glierà ima parte della coda 'dite ore dopo il falàf- 
lo ;■ fi ‘darà 'lord la mattina preflb a poco una 
tazza di nudriimepUi caldo , nel quale fi metterà 
ima- certa qtfan^à di porcellana felvatica ; non 
’ mancheranBto^'di mangiarne , purché fi fiano tenu- 
*ti prima pct falche tempo- digiuni ; appena avran- 
^no trangi^gfeto un poco di" quella bevanda , li 
''Vedranno^ yOmitare . 'Quello ' Vomito , che rnette 
mèmbri .la. 'moto , rifveglia , i porti , ’e 
♦alvttffa 'gli' guiÉtMce alla prima dofe; il clic fi co* 
qnttnflt) ‘^camminano liberamente, quando 
? * ' fon 
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fon (ffaj e non vorrebbeno far altro che pafleggiare. 

Ai porci fuol gonfiarfi la milza ; colla voracità 
quelli animali fi rendono foggetti a tal malattia : 
li pretende che quello gonfiamento loro d’ ordina- 
rio provenga da un imbarazzo delle glandule . Al- , 
forchè li osserveranno alcuni porci inclinarli da un 
lato camminando , lì dee elTere convinto o clic la 
loro milza c gonfia , o che vi llano alcune ollru- 
zioni'. Per foccorli efficacemente in quello cafo„ 
lì fpremerà il fuoco d’ una buona quantità di fc^ 
glie e di cime di alTenzio : vi fi aggiungerà un po- 
co di fuoco di porcellana , e fe ne darà una taz- 
za nel nudrimcnto che fi prefenterà a ciafeuno di 
elfi , lino ad un intero rillabilimento . La guari- 
gione 'di qucfti animali lì conofee al loro cammi- 
’ ynare libero ed alla tranquillità . Se la malattia è " 
ollinata , e refille a quella cura , allora fi proce- 
derà ad una cavata di fangue : fi fofpenderà quin- 
di per quattro ore ogni forte di alimento , e li 
•faranno trangugiare alle bellic inferme quattro pil- 
lole corapolle della maniera feguente . 

Prendete dieci grani di feamonea , venticinque 
grani di rapontico , ridotto in polvere finilfima i 
mefehiate il tutto con una fufficiente quantità di 
farina di grano turco , o in mancanza di quello , 
di frumento , e con una fufficiente quantità di 
fucco d’ alTenzio , fino ad una confillenza da far 
pillole , le quali ravvolgerete di farina , p>erchè il 
gullo dell’ alfenzio non ripugna all’ animale , e gli 
darete per bevanda acqua di crufea ben calda , 
quanto ne vorrà . 

Si guarìfeono ancora i porci attaccati da que- 
lla malattia , fmorzando nella loro bevanda carbo- 
ni di tamarifeo accelì « 

La diarrea è una malattia comune prelTo la tnag- 
gior parte de’ bclliami , e più ancora tra i porci ^ 
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a’ quali fi cagiona ordinariamente dal cattivo ali- 
mento che la gran voracità fa loro prendere ; ope- 
ra tanto più vivamente fopra di efii, perchè fono 
naturalmente più rilafciati , e perchè la muccofità 
de’ loro inteftini è più acquofa che mucilaginofa. 
Per diftruggere alla prima quefta malattia , fi ag- 
giungerà all’ alimento che fi dà ordinariamente 
a quefii animali , una mezza libra di gufei , o 
per meglio dire di calici di ghiande . Quando 
quefio rimedio produce il bramato effetto , fi 
continui fino alla guarigione ; ma fe non' balta , 
fi melcoli col nudrimento un pizzico di radice, di 
tormentilla minutamente pefta . Quell’ ultima pian- 
ta compie d’ ordinario la guarnigione . 

Quando la malattia è invecchiata , bifogna ri- . 
correre al fegueute rimedio : fi prende di radice 
di fummofterno fecca è polverizzata circa due 
dramme ; di rapontiep , o del vero rabarbaro una 
mezza dramma , una- dramma di cortecce d’ uova 
ridotti in finifiìma polvere : il tutto fi ammalTa 
col graffo di butirro , o altro : vi fi mette una 
fufficicnte quantità di granelli di grano turco pe- 
fèi e ridotti in polvere : fi taglia quella fpccie di 
palla in piccioli pezzi , che non liano più grandi 
delle lenti , e fi mefehiano con crufea un poco 
caldamente llcmprata : fi tiene cinque o fei ore"^ 
r> animale digiuno , prima di prefentargli quella 
compofizione . Stimolato dall’ appetito , la mange- 
rà , e fi avrà tutta la ragione di vederne l’effi- 
... cacia ; fi continna ogni mattina quella cura fino 
alla perfetta guarigione . 

Non v’ ha cofa più ordinaria che vedere i por- 
ci con tumori o enfiagioni dure , e con ulcere / 
che li formano in molte parti del loro corpo •• ' 

fi oll^rverà bene il momento in cui quelli tumori 
comlaciano a mollificarli , per, aprirli iu tutta la 

loro . 
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loro eftcnfìone , e premere le labbra ^ella piaga, 
col pollice , affinchè efca la materia , e li compia 
la fupporazione . Fatta T operazione , li intono 
tutte quelle aperture col catrame e col graffo di 
porco : la cura è Infallibile . 

Si annoverano tra le malattip del porco il fu- 
diciume della fua pelle , la quale diviene talvolta 
farinofa , e fi copre di piccole ulcere che lo fan- 
no deteriorare , fe non li apprelìa un pronto ri- 
medio : fi comincia la cura di quella malattia dal 
cavar fangue al porco fiotto la coda ; il fialaffb 
dcbb’ elTere almeno d’ una pinta ; fi prepara quin- 
di acqua di fiapone ; fi Itrofina una fipazzola col 
fiapone llemprato , e bagnandola nell’ acqua , fi 
flropiccia r aninialc . Fatta quella operazione , fi 
lava coir acqua di calce : fi tiene il fiuo porcile 
ben pulito , e gli fi dà un buon alimento ; due 
giorni dopo , fi ripete ancora una volta lo llro- 
picciamento , e fi lava con acqua di calce . Se 
dopo tutti quelli fioccorli , non guarifice , fi può 
effer licuio che il fiuo langue è corrotto : allora 
fi mefichicrà una buona quantità dì folfo in tut- 
to ciò che mangia : lì farà ufo nel tempo Hello 
de’ rimedj di fopra indicati . Se la pelle è feab- 
Ftta , bifogna llropicciarla con catrame e graffio 
di porco mefehiati inlieme , e per accelerare la 
guarigione , fi aggiungeranno a quella mlfcela 
fiori di folfo . 

Sopravviene alle orecchie de’ porci una fpecle 
di male cagionato dal fango c dalle altre Ipor- 
ci zie che fi attaccano alle loro orecchie , ma il 
più delle volte ancora dalle morficature de’ cani 
fovente fi trovano unite quelle due caule , i ca- 
ni fanno le ferite , ed il fudiciume che vi fi ra- 
duna forma piaghe marciofe . Quando i porci ban- 
co quelle forte di piaghe , fi lavano alla prima 
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- le lofo ofccchie con aceto ben calda, e con egual 
quantità di catrame e di graiTo di porco : vi ag- 
giunge un poco di fapone : fi ripete quefta frega- 
gione finché farà finita la cura . 

. Una delle più funefte malattie per li porci, é 
quando la loro pelle fi trova coperta di bolle , 
dalle quali fono infenfibilmente confumati , e per 
cui totalmente deteriorano . Quella malattia è una 
fpecic di Ibabbia che col tempo fi comunica al 
fangue , lo corrompe , e mette 1’ animale in uno 
flato di non poterli riftabilire . II fudiciurne del 
porcile , ed un nudriniento malfarlo fon fempre la 
cagione di tal male. Tanto più pericolofo dee putar- 
fi, perchè è contaggiofo , ed infetta in poco" tempo 
tutt’i porci che convivono con quelli che ne fono 
' attaccati . Per procedere alla cura , la prima co- 
fa che fi farà , farà quella di mettere un’ oncia 
di teriaca di Venezia nell’ alimento che gli fi dà ; 
fi lavano quindi le bolle con acqua di fapone , c 
fi flropicciano con due libbre di gralfo di porco, 
dopo avervi aggiunto una proporzionata quantità 
di catrame* e di fiori di folfo , quanto balla per 
dare a quella mifcela la conllllenza d’ un unguen- 
to denfo . Si fa ogni fera uno flropicciamento 
fino a che 1’ animale lia guarito : fi purgherà nel 
principio della fua convalefcenza colle droghe c1?e 
abbiam preferitto parlando dell’ enfiagione della 
milza . Se la malattia refille agli flropicciameuti , fi 
aggiugnerà all’ unguento ima mézz’ oncia di mer- 
curio , e fi avrà cura di tenere all’ animale il ven- 
tre lubrico . ' 
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lidie malattie peJUleniiali che attaccano i porti « ' 

«.I • ■ ' ’ 

jO ./■ ' ■ . 

\_XLi Autori pretendono che quando i porci fo- 
no attaccati 'da malattie peftlicnziali , ciò che npn 
comune , fi guarifcono 'facilmente per mezzo 
‘"delle ràdici di asfodillo grofiblanàmcnte pe'fié i"qhe 
fi gittano nel foro truogolo , o in altri lubjghi 
ove ' bevono , ed anche in alcuni luoghi dove 
hanno il Cófiume d’ imbrodolarfi . Se' quefti ani- 
mali hanno alcpne mialattie noti' conofeiute , bifo- 
gna tenerli chiufi per un giofnp e per una notte, 
lenza dar loro nè à bere., nè a mangiare; li.met- 
' teranno ' nel tempo ftefro‘ in " iftfufione dentro J’ ac- 
qua radici di cocomero falvatico pelle , per dar- 

f li a bere uel giorno apprefib ; quando ne avran 
evuto in abbondanza , non tarderanno a vomita- 
re , lo che ànrfunzierà la cagione della malattia • 
‘■Alcuni fcrìttorl dicono., non fo fu qual fondamen- 
to , che i porci noft divengono ammalati , ,fe fi 
dall lóro a mangiare dieci'gamberi di’ fiume . Io 
ho veduto dare con felice^ luccelTò , come prefer- 
■ Varivi , •a 'quclli^'aniraali , rami e foglie di liguflico 
mefehiati coll’ alimento . , ’ T ’ 

: ' S E Z I O N.E vili. ^ f 

^ » • t . • **• < ( <• . - ^ *-» 

De" Jegnl per '' (onójceri le malattie' de" pprd i ^ 

•• .■ ì i j* I ^ *i -'V' • ■ I { ^ 

JLN generale fi è fempre Wrto che un porco fia m"- 
: fermo , quando gli, fono inc^hatc le orecchie , guai^ 
'do è più lento è più pefàìite del JTolitO; , o, pure 
* allorché è difgqftato j può àccadefe 'parimen“tc*cHb 
’ un ' 
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un porco ammalato noa dia alcuno di fe- 

jni ; ma ciò che può far fofpctrare in e(To airtine 
infermità , ò che invece di confcrvare la fua or- 
dinaria gralTozza, vedefi deteriorare a poco a po- 
co : allora , per alTìcuraffenc , prendeli a contro- 
pelo un pizzico di fetole fui dorfo , o fui' collo , 
c fi ftrappano v Se la radice di quelle fetole è net- 
la e bianca è buono indizio ; ma le vi apparife# 
qualche ‘fegno fanguigno o nericio , o una denfa 
marcia fanguinolenta , fi può ficuramente dire che 
il porco è infermo ; non fi tratta pili allora fe non 
di efaminare qual^a il genere d’ infermità . 

SEZIONE IX. 

, . -T" U 70», i. .. . ?- . 

r , . • • , 

Veli* ufo del porco ^ e della qualità dello fua carne. 


J[L porco è di uh ufo comune neH’ alimento , e 
di una gran riforfa per le genti di campagna . 
Perchè uà buono , non bifogna che 'fia nè troppo 
giovine , nè troppo' vecchio ; fa. d’ uopo di pili che 
«a craflb , tenero , e che fia fiato nudrito di buo- 
‘ni alimenti. La carne di quefio animale nudrifee 
molto , e fommlnifira un alimento che non fi dif- 
lipa facilmente ; ma con difficoltà fi digerifee , e 
produce umori lenti , vifeofi e grolTólani ; .quindi 
e che non conviene, ai- vecchi ed alle perfone de- 
boli c delicate , e 'che non è' adattato fe non ai 
giovani d’ un temperamento fecco e biliofo , e che 
Hanno un buono fiom'acd , o alle gènti di campa- 
gna > che fono avvezzi a violenti efercizj del cor- 
po . La fcrofa e il verre non fono cosi ricer- 
cati'per cibo come H porco caftrato , perchè la 
lor carncrè di un gùfto meno grato ; in quanto al 
porco di latte, molte perfone lo apprezzano afiai , 
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fi fa fervire per-Je migliori tavole , dopo aver- 
lo fatto bene arroftire , ed empire di condimenti 
e d’ erbe odorofe j ma è lùfcolo , e con difficoltà 
C digerifce . 

S E Z I O N E X. 


Vcl tempo e della maniera di ammarj^are i porci 

Rima d’ impiegare i porci per alimento , s’ 
ingraffano nella maniera detta di fopra , dopo di 
che fi ammazzano . II miglior tempo per que- 
lla operazione è da S. Martino fino al carno- 
vale , quantunque vi fiano de’ luoghi ‘in cui fi 
ammazzano per tutto 1’ anno , anche nella Hate . 
Per ammazzarli 'più facilmente , fi fojeticano nel 
dorfo , per farli più volentieri diftenddre a terra ; 
dopo che fi fono ammazzati , fecondo i diverfi ufi 
derpaefe, fi pelano come i porci di latte , lavan- 
doli nell’ acqua bollente ,'opu-e fi fanno bruciare 
nella paglia^ acce'a colla quale fi circondano , col- 
locando i porci fu delle legna . Pretcndefi che il 
porco lavato coll’ acqua bollente abbia la carne 
più bianca ; ma in contracamLio è meno buona 
e meno fuccofa della carne dì quello che fi brucia. 

S E Z I O N E XI. 


Della maniera di dividere e /alare la carne del 

porco . 

V_^Uando un porco è bmeiato”, fi lava , o pu- 
^^re fi rade feropHcemente con un coltello ; 
dopo di che fi fofpende ad un uncino con i pie-' 
di 4t dietro , per aprirlo e toglierne le inteffina , ^ 

per 
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per fare i fangulnacci e le falcicf^. Il porco non 
li taglia in pezzi , per elTcre falato , fe non dopo 
che è totalmente ralfredi^ato, e che fia intcramen- 
fe diflipata la fua maggiore umidità: diedi ancora 
che fia aecdTario lafciare un poco mortificare que- 
lla carne , pria di metterla al fale : fi prepara a 
tal effetto un \ àfo di legno bene connelTo , c tal- 
mente aggiuftato , che non poffa trapelare la fala^ 
làmbja-; bifogna che fia fornito di un coverchio 
che poffa anche chiuderli a chiave : fi lava prima 
il vafo, coir acqua calda ed erbe aromatiche ^ fi 
lafcia di poi afeiugare, dopo di che fi fan bollire 
due o tre buoni pugni di cineprp , o anche 
molti ramofcelli di quello arbullo in una caldaja 
d’ acqua . Quando il tutto ha bollito per qualche' 
tempo , fi gitta dentro il vafo , e vi fi lafcia li- 
no a che tutto il legno ne abbia prefo 1’ odore ; 
finalmente fi vUota quell’ acqua : vi fi mette l’ac- 
qua frefea , colla quale fi lava tutto il vafo , e 
che poi fi gitta . 

Ecco attualmente il metodo di falare il lardo 
e la carne di porco . Si taglia in pezzi , i qua- 
li tutti fi dillendono gli uni dopo gli altri den- 
tro il vafo di legno : fi llropicciaiio di fale colla ma- 
no , in guifa che non vi rdli il minor picciolo 
luogo fenza efferne penetrato ; a mifura che fi fala- 
no i pezzi , fi difpongono in ordine nel vafo : fi 
unifeono 1’ uno coll’ altro , e fi ammucchiano for- 
mando tanti llfati quanti fono i pezzi : fi lafciano 
per otto giorni in quefto flato, jiaffato queflo tem. ' 
po, fi cangiano di fito, mettendo fotto quelli che 
erano fopra , e llropicciando di fale i luoghi che 
fi vedeffero non bene penetrati dal fale : li feom- 
pongono in tal guifa , fino a che il lardo compa- 
Tìfee lucido : fi batte allora ogni pezzo con un ba- 
lene , per toglierne il fale fuperfluo ; poi fi fo- 
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fpendonb in un luogo efpofto al caldo ; ma per 
confervarli jier lunga pezza , bifogna prima met- 
terli per qualche tempo al fumo . ' 

Si può tenere ancora quello metodo per falaxe 
i porci ; cioè dopo averne tolta le interiora , i 
prefciutti , le fpalle , la tella , ed altri pezzi grof- 
Ìì , fi taglia tutto il refto in due parti , le quali 
li falano bene ; fi palla difopra per due o tre 
volte uno fpianatojo a forza di braccia , per far 
penetrar il fale , e quello fi farà ogni due giorni-; 
dopo di che li fofpende il fàlame al folìitto , e 
«Iella llelTa maniera fi falano i pezzi che fono liu- 
ti feparati . 

V’ ha delle perfone che hanno- un metodo par- 
ticolare per confervare il lardo ; dopo che è fiato 
per quindici giorni nel fale , fi provveggono d’una 
cafla , dove li polTano almeno allogare tre gran, 
pezzi : mettono prima una certa quantità di fieno 
nel fondo , inviluppano poi ogni pezzo di lardo 
nel fieno , e mettano uno llrato tra due , ciò im- 
pedifee che il lardo non divenga rancido , e fa sì 
che a capo di un anno fi trovi frefeo a tal fogno 
che fembra efifervi fiato pollo da un giorno : fi 
avrà folamente la cura di difenderlo da’ topi e da 
infetti che poflbno intrometterli nella cafla . 

- ' - ■ . • , • 

S E Z I b N E XII. 

* t 

In che fiima fia il porco prefio diverfe nafionl ,« c 

• ■ C 

N Eir Indie , si, orientali come occidentali , nella 
Georgia ec. , il porco palla per un ottimo alimen- 
to , in ogni tempo e in ogni cafo ...R. Lade rap- 
porta che quefio alimento reftringe il ventre io! 
Avana città dell’ America fettentrione , nel tem-: 

po 


Di..' - 


po fteiTo che lo rilafcia tra noi . ì medici coaH- 
gitano il corpo arroiHto dopo la purga . 

Il porco è riguardato come un animale immon- 
do. nella legge Giudaica , del pari che preflo i 
Maomettani . 

Si .vanta molto il lardo del porco di Siracufa 
.c,’l profciutto di ^ Magonza . Dal tempo di Gale- 
no , gli atleti che 0 efercitavano alla lotta , non 
erano giammai più forti nè più vigorofi che quan- 
do fi nudrivano di carne di porco ; le genti di 
marina ne fanno ancora attualmente gran ufo . Il 
graffo deir epipipo e dell’ inteftina , che è differen- 
te dal lardo , fa la fugna , la quale è molto in 
ufo nella cucina per preparare diverfe vivande . 
Pretendefi che Io fcorbuto , si comune nel Nord,- 
da altro non deriva che dal frequente ufo della 
carne falata e fecca del porco . 

SEZIONE XIII. 

• - ' • * 

Di ciò che contiene -il parco per la medicina . 

Dopo aver confiderato quello animale come im 
alimento , efaminiamolo di prefcnte come medica- 
mento . La medicina ritrae dal porco , per la ma-" 
teria medicinale , diverfe parti , che fono il graffo, 
il fiele , gli efcrementi ; e dalla fcrofa , la vulva , 
O la parte naturale Il graffo frefco , detto fugna, 
allorché è da poco liquefatto , è lenitivo ed emol- 
liente : s’ impiega principalmente nelle pomate e 
negli unguenti refrigeranti , come 1’ unguento ro- 
fato ec. fe ne fa ufo ancora per mitigare i dolori 
inveterati^ delle reni e delle articolazioni ; fi me- 
Ichia ancora ne’ cataplafmi'proprj ad ammollire i 
tumori accompagnati da ennagioni . Borello da per 
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On rimedio eccellente coatro la. fcottatura , I’ ap- 
plicazione delle frondi di lauro , unte di graffo 

Per facilitare l’ ufcita de’ denti 


picciar loro le gengive con una cotenna di lardo . 
Etmuller prelcrive come un rimedio efficace con- 
tro le tofli violenti la feguente compofizione : li 
prendono tre tclie d’ aglio : fi peftano e fi in- 
zuppano Con una fufficiente quantità di graffo di 
porco , formandone un unguento , col quale la 
iera prima di coricarli , fi ungono le piante de' 
piedi davanti al fuoco ; ed elfendo al letto , fi . 
unge parimente un poco la fpina dorfale . Tifa- 
to per tre volte quello rimedio , la toffe celierà 
infallibilmente . Il lardo vecchio liquefatto e ftil- 
iato produce buoni effetti in unzioni , per deter» 
gere le puftole del vajuolo , e per impedire che 
non s’ internino : fe ne fa ufo ancora per deter- 
gere , e confolidare le piaghe . La fugna lalcian- 
dofi invecchiare , e prendere un odore rancida 
c puzzolente col tenerla lungo tempo nelle pento- ; 
le , è emolliente e folutiva , applicata elìcrior- 
mente : gli opera] fe ne fervono per ungere gli 
affi , le chiocciole delle foppreffe , e molti altri 
ftromenti . L’ untume delle' ruote non è altro che 
la fugna annerita da una impreffione di ferro, che ■ 
ha prefa collo ftropicciamento intorno alle ruo- 
te delle carezze e delle carrette ; è buono in 
unzione per calmare il dolore dell’ emorroidi e 
per difcioglierle . Il fiele di porco è utile a’ mali 
degli occhi e delle orecchie ; deterge e guarifc® 
le ulcere che accadono in quefte parti ; fi fa dif- 
feccarc , per mefchiarlo nelle fuppofte in cui fer-» 
ve di dimoio : pretendefi che faccia crefcerc i ca- 
pelli , altri dicono il contrario . Il fimo di porco 
è aperiente e folutivo ; fi mette ben caldo fu i 
pruriti , fuir efflorefcenze e lugli altri tumori du- 



crdinariamente le balie ftro- 
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ri della pelle ; arreffa l’ emorragie del nafo coll* '' 
odore forte , o ftninuzzato nell’ acqua ed intro* 
raelTo nelle narici . 

Il medefimo fimo caldo , ravvolto in un pan» 
nolino , ed applicato fuUa vulva , è un rimedio 
fperimeotato contro gli sbocchi uterini ; pofto in 
infuiione nel vino bianco , e fiillato nella dofe di 
tre o quattro cucchiaj , è vantatiflltno nell' Efe- 
imeridi d' Alemagna contro le febbri intermittenti, 
che dilrpa cogli abbondanti fudori che proccura. 

Si folliene ancora. che quello fimo guarifca le mor- 
ficature delle belile velenofe . 

La vulva , ò la parte naturale della fcrofa , è 
raccomandata tra gli Autori come un eccellente 
^ecifico contro lo fcolo involontario dell’ urine . 
Quello rimedio è femprc riufcito nel cafo in cui 
gli altri erano fiati inefiìcaci ; non elige alcun 
regolamento , e lì può preparare quella vivanda in 
qualunque maniera li vorrà j per farla mangiare 
alla perfona incomodata ; bifogna però continuar- 
la per alcuni giorni . L’ Autore della Galletta fa~ 
lutare pretende che la vellica produca il medefimo 
effetto : egli attribuifee ancora alcune proprietà 
ai polmoni e all’ aftragolo ; i primi fono eccel-* 
lenti per le fcorticaturé ai .piedi , ed il fecondo 
per le fratture dell’ offa e per li dolori del collo 
e della tefia . 

/ 

SEZIONE XIV. ; 

- t*., 

■ Degli ufi economici del porco * 

JI^^Agli ufi medicinali, palliamo agli economi- 
ci . La fugna ferve in parte d’ efea a tirare 1 lu* 
pi , le volpi e i topi : le nc fa ulò ancora per 
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ingraffare gli afli delle ruote , come abbiamo già 
detto . Il langue di quefto animale entra in alcu- 
ne compofizioni d’ efca per li pefci . Non fi ap- 
prezza molto il letame di porco, di cui abbiamo par- 
lato nel I. volume ; è bruciante , allorché lì tiene 1’ 
animale chiufo . Leggefi nel .Giornale Economico , 
che le fi cuoprono i foffi, in. cui fon piantati i 
lupoli , con quella fpecie di letame prima di con-- 
fiiiriarfi , fi difendono con tal mezzo i lupoli 
dalla brina, che gli fa perire.* 

Il verre e la fcrofa hanno il cuojo molto forte, 
di cui fi fa ufo per legare libri che fono affai 
grandi , e d* cui li fanno crivelli : colle fetole lì 
fanno le brufche , le fpazzole ed i pennelli • 

SEZIONE XV. 

Del profitto che annualmente fi ritrae dal porco . 


jP Rima di terminare quefto articolo , rapportere- ^ 
Ilio , /eguendo il Dizionario del Coltivatore , il 
profitto , che può dare annualmente il porco . Di- 
ce l’autore di quefto Dizionario , effere di un gran lu- 
cro , e che può farfene un traflìco vantaggiofó , poi- 
ché una fcrofa partorifee due volte 1’ anno , e dà 
ogni volta dieci o dodici porci ; cosi , vendendo 
folamente uno feudo ogni porcellino a capo di tre 
fettimane da che è nato , una fcrofa dà di rendi- 
ta ventiquattro feudi 1’ anno . Se fi tengono fola- 
mente quattro fcrofe , il loro prodotto potrebbe 
afeendere a novantafei feudi, e cosi fempre a pro- 
porzione del numero farebbe la rendita . Abbiamo 
altrove fatto vedere tutti i differenti ufi, che fono 
in grandiflimo numero , a’ quali fi poffono impie- 
gare le diverfe parti di quefto animale . Valutia- 
mo adunque attualmente la fpefa ed il guadagno 
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che fi poò fare Bel!’ allevare porci . Quantunè[ua 
la cufiodia di quelli animali non fia una delle 
più vantaggiofe parti dell' economia campellre * 
non debbefi tuttavia metterla nel numero delle 
più cattive j ed in fatti , dieci buone fcrofe pof- 
ibno dare annualmente in due parti i6o porci , 
mettendo otto figli in ogni parto . I primi ottan- 
ta , che nafeono ordinaxiamentje nel mefe di di- 
-^cembre , non han bifogno di altro , che di ua 
poco di fiero , o di un poco di grano c di fa- 
rina mefehiati , fino al mefe di maggio , dopo il 
qual tempo fi portano nelle rclloppie ; ed allora fi 
pofibno vendere 6 in 7 lire di Francia , ciò che 
fa il totale di 480 fino a $10 lire . Il feconda 
parto cade ordinariamente nel mefe di Giugno ò 
Luglio : ma fe fi trovaflc la difficoltà di nudrir© 
i porcellini nell’ inverno , fi può vendere quello 
fecondo parto nel mefe di fettembre , almeno z 
lire il porcello , ciò che fa ancora 240 lire . Il 
profitto di quelli due parti uniti afeende a 720, 
o 760 lire ; dal che bifogna dedurre il prezzo 
delle biade per nudrire le dieci fprofe in tutto 
r anno , e li porcellini fino al tempo della ven- 
dita , ciò che può fare quaranta llaja 1’ annò . 
Quella ‘quantità non balla , è vero , per ingraf- 
fare i porci , ma unita al foraggio , che conlillo 
in ifpazzature di grana) , in foglie di cavoli e 
in altre erbe , fecondo la lituazione de’ luoghi , 
balla per alimentarli . Valutando io llajo delle 
biade 4 lire , al prezzo più caro j abbiamo la 
fomma di f^o lire . Il falario del pallore afccn- 
de a più di 40 lire ; in tutto abbiamo 200 lire. 
Rimane dunque di guadagno 520 lire o 5Ó0 , 
donde fiegue che ogni fcrofa dà di rendita 52 in 
5^5 lire 1 ’ anno . In quanto all’ ingralTo de’ porci , 
il ìmofitto non è confiderabile , liccome abbiamo 
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■'ofTervato di fopra , meno* che noti fi mettono 
alla ghianda , e mcttendovifi negli anni di ab- , 
bondanza , di quanto non li moltiplica il prodotto 
di quelli animali ? 

SEZIONE XVI. 

Vi alcune * prépara\ioni che fi fanno col porco \ , 

J Bilordi o fiano le budella ripiene colle bu- 
della ftefie , i fanguinacci , le cervellate , le fal- 
ficcc , fono preparazioni alimentari troppo alita- 
te , per le quali daremo qui il metodo. 

I bilordi delle fcrofe fono molto llimati , i 
quali fi preparano in quella maniera . Si pren- 
dono budella di porco deftinate a quell’ ufo ; 
dopo che fono fiate ben lavate , fi fanno inzup- 
pare con un pannicolo di vitello o di agnello 
nel vino bianco , fale , pepe , cipolle tritate ^ 
aglio , timo , lauro , bafilico ; fi mettono poi ad 
afciugare : fi taglia il pannicolo con fugna iik 
lunghi pezzi : fi condifce di fale fino , di aromi , 
c di un poco d’ anice pedi : fi empiono le budel- 
la di maniera però che non fiano troppo piene r 
li legano collo fpago in amendue I’ ellremità : fi 
fanno cuocere nel brodo con un poco di fugna , 
con un mazzetto di prezzemolo , con cipollette , 
aglio ; timo , lauro , bafilico , fale , pepe e cipol- 
la ; giunte a cottura , fi lafciano raffreddar inte- 
ramente , e fi portano in tavola arrofiite filila gra- 
ticola . 

Il fanguinaccio ordinario fi prepara della ^ ma- 
niera feguente . Si fa cuocere nel graffo cipolla 
tritata y fecondo la quantltù del fanguinaccio che 
fi vuol fare , e fi abbronza lino a che fia cotta : 
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• il mette qutfla cipolla coir fugo» tritata In piccoli 
pezzi , con fangue di porco , con fale fino , c con 
aromi pefti : il tutto fi mefchia inficine , c li in- 
trométte nelle budella di porco , in quellai quanti- 
tà che fi giudica a propofito : fi legheranno in 
ogni eftremltà : bifognerà avvertire che de budel- 
la non fiano troppo piene : fi mette^;róno nell’ac- 
qua bollente per farle cuocere Per ^i-ederc fe (ia- 
nó cotte , fi pungono , e fe non appàrlfce più fan- 
gue , quello è un fegno che fon cotte . Se 11 
yògliono fare più delicati , li fa cpocere la cipolla 
della ftefia maniera ; in una pinta di fangue fi 
mette una mezza di crema , otto, tuorli di uova 
co’ bianchi sbattuti , una libbr4 e mezza di .fu- 
gna tagliata in piccoli pezzi ; II condimento ed il 
rollo è come fopra . 

Per fare cervellate eccellenti , fi prendono . do- 
dici once di carne di porco , che bifogna tritare , 
togliendone le pelli e i nervi ; nel tritarla fi fpruz- 
za di vino rolTo : fi prendono poi due libbre di 
Francia di lardo frelco , tagliato a guifa di picco- 
li dadi : li mefchia il lardo colla carne, alla qua- 
le , dopo che è fiata tritata , fi aggiungono dieci 
dramme di pepe bianco- bene ammaccato , una 
dramma di fiori di mufeato j eguàl quantità di ba- 
filico fecco e di fermolliho , una mezza dramma 
di timbra / dieci once di fale, un oncia di nitro, 
il tutto ben pello e ridotto in polvere ; cipolline 
tagliate minutamente , a diferezione ; un poco di 
corteccia di melarancia grattugiata ; fi mefite il 
tutto inlieme , e fi fpruzza di vino roflb , di cui 
balla una pinta , comprefovi anche quello cbè fi 
vuol mettere tritando la Carne. Si lafcia il lutto 
per ventiquattro ore prima di empire le budella : 
lì prendono quindi quelli che chiamanfi fufi , per 
empirle ; dopo che fono fiate piene , li fofpendo- 
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ap al fumo nel cammino : fi lafcìano feccare per 
otto in dieci giorni ; indi fi difpongono m ordine 
Jn una j^ntola , e vi fi verfa del graffo , il quale 
bifogna che ricuopra al difopra le cervellate un 
buon pollice , per ben confervarle . 

Le falficce fono le ultime preparazioni alimen- 
tari di cui ci refta a .parlare , e che fi; fanno an- 
cora colla carne di porco . Si prenda quella carne / 

dov’ è più graffo che magro: fi trita con prezze- 
molo , cipollette , fale , aromi , un cucchiajo d* » 

acquavita : il tutto fi mefcola infìeme , e lì mette 
ndle budella della groffezza che fi vuol fare le 
falficce : fi ligano e fi fanno arroftire . Quando fi 
Voglion fare falficce con tartufi neri , in luogo 
del prezzemolo e delle cipollette , fi mettono tar- 
tufi fminuzzati , e fi termiifano della fteffa manie-- 
ra che abbiamo indicata . In quanto alle falficce 
con vino di Sciampagna e con quello del Reno, 
fi prende carne , come fi è detto , la quale non lì 
fminuzza tanto fina ; fe le fa prendere il gufto nel 
vino : fi mette ad afeiugare , e fi condifee di fai© 
é di aromi pedi. 
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. CORREZIONI 

* Di quefió volume * 

*fag. 17» /tu. 7. cabine , leggi carpino 

21. Un. ZI. picciola a magra , leggi piccola e 
magra 

22. Un. 11 . hanno , /«ggt danno < > 

24. Un. 3 177 , leggi 1777. 

33. Un. 19. neno , leggi fimo . 

Un. 6. - dannafo « leggi dannofo '' 

40. Un. I. ci fi gettò quefio fopra quale non 
at'ea fale , quantunque folle eccellente . 
Correggi , elio ci fi gettò fopra con una 
llraordinaria avidità , e lo preferì anche 
a quello in cui non ci era fale quan* 
tunque folle eccellente . 

44. Un. i^. aride , leggi arido . 

64. Un. 5. Se\. III. buona è leggiera , le^i 
buona e leggiera • 

<55. Un. 13. prende i leggi rende 
Cj. Un. 6. le rena, leggi le reni 

Un. 17. dal regno di Marocco , le^i del 
regno di Marocco 
C%. Un. 6, grafie , leggi grofle 
Un. 7. le rena , leggi le reni 

70. Un. 9. Fran-Contea , leggi FTanca-Contea 

71. Un. 4. Se^. IX. Frifa, leggi Frifia 
79. Un. 1 . una , leggi uno 

83. Un. 15. è pure, leggi o pure 
96. Un. ultim, avviare , leggi ovviare 
102. Un. 7. Se^. I. umuri , leggi umori 
Ito. Un. 29. ingannate, leggi impannate 
124. titolo della Sei- V. procedere leggi pre- 
cedere 


fag. 114. Un. ult, attentament® , attentamente? 

1x7. Un. 7. hanno , le^i danno ’ ^ 

' 146. notai Un. io fcarzezza , /eggi fcariezza - j|> 

149. II. Un. 3 uno , Uggì ano ^ 

z06. Un. 19 con forte di canapuccia j 
. con torte di canapuccia 

172. Un. 8 tutte , leggi tutti ^ _ 

176. Un. 26. di materiali , leggi 
205. nel titolo deUa Sezione ?xeGO]f) , legff rrO({ 
cojo , e così* altrove _ >v 

• - 420 nella , nota capra //cg?* c^rc 
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